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INTRODUZIONE 
 
CAPITOLO I 
 
ORDINE E DISORDINE 
SULLA BIBLIOTECA DEL MEDICO ROMOLO SPEZIOLI COME ZIBALDONE 
 
Caos scritto è la definizione usata da Joseph Anton Vogel, il prete alsaziano amico di Monaldo Leopardi il quale, nella lettera al marchese Filippo Solari di Loreto, parla degli zibaldoni come caos scritti, simili a magazzeni da cui si possono ricavare belle opere di ogni genere di letteratura1. Interpretando secondo questa definizione la biblioteca2 personale del medico marchiano Romolo Spezioli, essa assume i connotati di uno zibaldone, ovvero una raccolta di volumi eterogenei che non hanno alcun apparente rapporto tra loro e che possono anche racchiudere materiali futili, di poca importanza: un mélange legato dal comune denominatore di una connotazione negativa tesa al nozionistico disordine. Ma gli zibaldoni rispondono anche ad esigenze del tutto individuali e personali: ogni scrittore può, infatti, approntare per sé degli zibaldoni utili a ricavare successivamente materiali su cui lavorare, e ha quindi necessità di metter giù di getto pensieri e citazioni: lo stesso Montaigne parla di materiali siffatti, usando, per definirli, l’espressione pastissages, nel senso di una mescolanza senza alcun ordine3. Letta da questo punto di vista la biblioteca di Romolo Spezioli diventa lo specchio fedele dove si riflettono le luci e le ombre di colui che le ha dato vita: un 
pastissage in cui la storia del patrimonio librario si lega inscindibilmente non soltanto con quella delle origini della pubblica libreria fermana, ma anche con la vita di personaggi che, come la regina Cristina di Svezia4 e il cardinale Decio Azzolino Junior5 furono tra i protagonisti  del panorama culturale del XVII secolo.                                                                   1 Cfr. Lettera VI al marchese Filippo Solari di Loreto, in GIUSEPPE CUGNONI (a cura di), Opere inedite di 
Giacomo Leopardi, M. Niemeyer, Halle, 1878, Vol. I, p. LVIII. Vedi anche GIUSEPPE PACELLA, Zibaldone 
di pensieri, Garzanti, Milano, 1991, vol. I, p. 39, n. 29. 2 Per una storia della biblioteca personale di Romolo Spezioli vedi Infra, Appendice I. 3 Cfr. MICHEL DE MONTAIGNE, Les Essays de Montaigne, BiblioBazaar, Charleston, 2009, Vol. VI, p. 299. 4 Sui rapporti tra Romolo Spezioli e la regina Cristina di Svezia cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo I e Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo III. Vedi anche l’Appendice alla Sezione Seconda della Parte Terza di questo lavoro. 5 Sui rapporti tra Romolo Spezioli ed il cardinale Decio Azzolino Junior vedi i loci segnalati a n. 4. 
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Nel muovere quindi allo studio della biblioteca di Spezioli, non si poteva non cominciare con una ricostruzione il più possibile circostanziata della sua vita6. La ricerca condotta prevalentemente su fonti archivistiche e su materiali bibliografici rari e di notevole pregio rivela come la vicenda intellettuale e professionale del medico marchiano si mostri particolarmente significativa ai fini della ricostruzione degli itinerari di formazione scientifica e medica nell’Italia del Seicento.  Il lavoro sceglie quindi di svilupparne gli aspetti maggiormente rilevanti sul fronte del dibattito e delle pratiche concernenti la formazione professionale nella Marca Fermana, l’esperienza come Lettore di Medicina Practica Extra Ordinem presso l’Archiginnasio Romano (Studium Urbis) e l’assistenza sanitaria prestata presso la corte romana della regina Cristina Alessandra di Svezia prima, e presso la famiglia medica  di papa Alessandro VIII poi. Dalla ricostruzione delle vicende biografiche del Nostro emerge, quindi, non soltanto il capitolo straordinariamente ricco ed importante della vita culturale e della cultura medica nella Marca Fermana e nella Roma del Seicento, ma anche i prodromi di un nuovo ideale di formazione in campo sanitario, destinato a conoscere ulteriori e decisivi sviluppi nei due secoli seguenti. Quest’ultimo aspetto si riflette, in particolar modo, nella sezione Medica e Chirurgica del Fondo Spezioli, evidenziando una serie di volumi utili per l’elaborazione di uno specifico metodo di indagine diagnostica. Questa pratica conferma, inoltre, un bisogno, quasi una necessità, di trascrivere parole e pensieri o di riassumere questi testi che vengono  quindi considerati all’interno dell’economia della biblioteca come un personale itinerario mnemotecnico, strumenti necessari a non perdersi, mezzi con cui tracciare un proprio percorso conoscitivo all’interno del cuore della biblioteca che diventa, così, vero zibaldone ante litteram. 
 
                                                                  6 Cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo I. 
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CAPITOLO II 
 
ALLA RICERCA DI UN FILO CONDUTTORE NELLA BIBLIOTECA DI ROMOLO 
SPEZIOLI TRA MISCUGLIO E RIFLESSIONE 
  La biblioteca del medico Romolo Spezioli sembra essere costruita secondo un metodo che rispecchia e traduce il principio della liaison des idées. Alla luce di questo parametro concettuale la raccolta libraria è il risultato della creazione di un insieme di campi semantici in relazione aperta.  Ora seguire i campi semantici nei loro incroci, ma soprattutto nello svolgimento di itinerari precisi dal possessore stesso identificati attraverso titoli di altra connotazione7, significa comprendere il progetto del medico marchiano. Un progetto ricco di prospettive, nel momento i cui questi percorsi diventano altrettante aree euristicamente pregnanti come l’interesse per la medicina sacra8, i libri di alchimia9, Cartesio ed il cartesianesimo nella sezione filosofica del Fondo10, la cura e l’assistenza all’infante malato11 ed i volumi prohibiti12. 
                                                                  7Ci si riferisce ai titoli componenti il catalogo della Biblioteca Spezioli oggetto di indagine nell’Appendice I di questo lavoro. 8 Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Prima, Capitolo I. 9 Cfr. Ivi, Sezione Seconda. 10Nel catalogo manoscritto non autografo, ordinato per materia, della biblioteca privata di Romolo Spezioli, alle carte 175r- 186v è descritto il posseduto di argomento filosofico: un catalogo ricco, che dimostra la varietà di interessi del medico fermano, e dal quale possono trarsi spunti di approfondimento che vanno dal marcato intento di conciliazione tra Aristotelismo e Platonismo, alla predilezione per la filosofia fisica.  Un’attenta ricerca e la ricomposizione di una serie di indizi disegna il quadro di una indiscutibile attenzione dimostrata da Spezioli nei confronti del filosofo francese, del cartesianesimo e della problematica razionalistica che cambiò nel Seicento il metodo di approccio alle scienze, alla speculazione teoretica ed alla filosofia pratica.  Da questo ritratto ne deriva, non a caso, che la prova più confortante di una precisa volontà da parte di Spezioli di costruirsi una sezione 
cartesiana all’interno della propria biblioteca filosofica viene da un ambito di studio prettamente biblioteconomico, quello delle segnature di collocazione. Isolando ed evidenziando, all’interno della serie alfabetica proposta dal catalogo manoscritto, nella sezione filosofica, gli autori che la storia della filosofia ci consegna come cartesiano o legati alla novità filosofica e scientifica del Seicento, si verifica che (fatte poche eccezioni) le edizioni degli autori in questione risultano essere state tutte collocate dal medico fermano non solo in uno stesso scaffale (G), ma anche nel medesimo palchetto (5). Ciò, a prova appunto, della concezione unitaria con cui nasce, la sezione cartesiana della biblioteca filosofica di Spezioli. Ci si limita a segnalare la presenza più significativa del Fondo che è rappresentata, come è ovvio, dall’Opera omnia di Cartesio, in otto volumi; seguita dall’Opera Omnia di Pierre Gassendi, in sei tomi. Per una più circostanziata ricognizione bibliografica si rimanda alla consultazione delle carte 175r- 186v del catalogo manoscritto. 11Tra le molte monografie dedicate ai mali che attaccano principalmente i neonati presenti all’interno del Fondo Spezioli, merita particolare menzione la prima opera di François Glisson, De rachitide sive 
morbo puerili tractatus, stampata a Londra nel 1650. L’illustre medico, che fu anche filosofo, anatomista, chirurgo ortopedico e clinico, vi descrisse esattamente il quadro morboso del rachitismo 
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 Nella densità zibaldonica della Biblioteca Romolo Spezioli si manifestano allora etica ed ontologia, scienza della cognizione ed interesse biblioteconomico in una combinatoria che denuncia non il limite, ma la possibilità di nuovi arricchimenti e di aggiunte a un pensiero che non può essere rinchiuso in formule definitive, perché per sua natura interrogante, sollecitato quindi da un’esigenza esistenziale.  Ciò non vuol dire però negare una tensione al sistema che è implicita nella formula stessa della raccolta libraria e nella scansione dei percorsi individuati dal possessore. Tensione e ricerca di un sistema che dia ordine al pensiero, attraverso una molteplicità di campi semantici posti in combinazione gli uni con gli altri in maniera aperta, per garantirne la possibilità cognitiva e filosofica.   C’è un sistema, quindi, all’interno della biblioteca personale di Romolo Spezioli; ma è tale da potersi risolvere in un fil rouge che attraversi tutta la raccolta? In sintesi, si può dire che la struttura semantica della raccolta determina un sistema aperto, lontano dalla sistematicità tout court, ma rispondente, per ciò che concerne le aree medico e chirurgiche, alle esigenze di un’impostazione sistematica.  
 I percorsi individuati in queste sezioni comprendono, infatti, un’attenzione speciale per la formulazione di  un metodo diagnostico basato sulla raccolta diretta della semeiotica fisica da parte del medico ed una critica lettura delle fonti indirette (manuali, letteratura medica, ricettari etc.) alla luce del dato patologico.   La caratteristica di questi tracciati consiste nell’essere in relazione gli uni con gli altri attraverso un numero determinato di campi semantici, risolvibili nell’investigazione dell’armoniosa interazione tra occhio e mano per un’esperienza 
                                                                                                                                                                                                       (che da allora fu da molti indicato come malattia di Glisson). Il peso deciso del nostro autore sta tuttavia nell’esposizione dello scorbuto infantile, accuratamente spiegati quale complicanza del rachitismo ed efficacemente distinto da questo.  12La voce Volumi Prohibiti, risultato delle analisi bibliografiche dei cataloghi manoscritti, è esemplificativa delle relazioni bibliografiche tra i vari Cataloghi componenti il Fondo Spezioli , mostrando come il progressivo accrescimento delle raccolte avvenga nel rispetto del nucleo bibliografico più antico comune ai due cataloghi, anche e soprattutto per un genere particolare di volumi di difficile accessibilità come i libri proibiti. La catalogazione ne rende quindi evidente l’accrescimento e offre importanti informazioni bibliologiche deducibili dall’area delle note, come carte mancanti, abrasioni e cancellature, frequenti e proprie dei volumi proibiti.  Gettando un rapido e superficiale sguardo sulle opere che figurano tra i volumi proibiti si segnalano i lavori di alchimisti come Arnoldo da Villanova, Paracelso, Thomas Erastus, Andrea Libavius, Valentinus Basilius, Giovan Battista Della Porta e Antoine Mizauld. Tra le opere di forte interesse naturalistico figurano anche le 
Historiae Animalium di Konrad Gesner corredate dalle Icones  e Naturalium Doctrina di Andrea Pissini. Vi figurano anche opere di illustri medici come Leonhard Fuchs, Johann Jacob Wecker pubblicate in area tedesca. 
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medica tesa all’universale, ma sempre passibile di revisione e controllo tramite l’esperimento.  Tutto ciò significa che Romolo Spezioli ha pensato all’istituzione della sua biblioteca personale come un sistema in potenza e più moderno rispetto ad un’erudita raccolta libraria di stampo classico, proprio perché costruito in forma aperta; dire, ad esempio, che formazione professionale e metodologia diagnostica corrispondono in gran parte vuol dire pervenire ad un’affermazione di contenuto a partire da una struttura testuale: l’apparato critico (loci allegata) della produzione saggistica del medico marchiano13 ha, infatti, una valenza sia metodologica sia cognitiva, a dimostrazione di una prassi medica considerata come teoria della conoscenza.  Questo sistema implicito alla scrittura, aperto, visibile soprattutto a partire dal contatto diretto col materiale autografo, rende quindi sia il testo sia  la biblioteca sempre significante, anche se a diversi livelli.  Difatti differenti forme testuali richiedono vari tipi di lemmatizzazione e diversi registri stilistici: dalle microindicizzazioni di aforismi e paradossi, alle scelte flemmatiche dei grandi percorsi diagnostici, la scrittura di Spezioli si offre nella sua molteplicità semantica e contenutistica, garantendo una ricchezza e una diversificazione delle modalità retoriche adeguate al registro usato per un determinato testo, preferendo un percorso interno alla diagnostica del caso particolare che ne evidenzi le diverse fasi e la ricerca della comprensione eziologica della patologia all’impianto sillogistico.  Le forme testuali, rispondenti alle scansioni stilistiche scelte dall’autore, diventano allora mezzo per individuare la riflessioni di questi ambiti significanti all’interno della raccolta libraria, per delineare quel sistema aperto, che può qualificarsi come un pensiero filosofico o come fonte non filosofica della filosofia medica del suo tenutario.  È questa una definizione che ritroviamo in Paul Ricoeur, quando considera le scelte intellettuali di Pascal e di Rousseau, nelle rispettive interpretazioni di Albert Béguin e di Pieree Bergelin, appunto come fonti non filosofiche della filosofia14. Il punto centrale della questione consiste nella capacità di questi autori di pervenire                                                                   13 Cfr. Infra, Parte Seconda e Parte Terza.  14 Cfr. PAUL RICOEUR, Lectures 3. Aux frontières de la philosophie, Seuil, Paris, 1994, pp. 161- 171. 
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alla filosofia senza una costruzione di sistema propriamente detto, ma anzi di crearla a partire da ragioni pre- filosofiche, nel caso di Rousseau, o da angoli prospettici che si trovano al margine della filosofica cosiddetta classica e già al cuore della filosofia moderna, come avviene in Pascal.  Riguardo a Rousseau, come detto, Ricoeur parla di una ragione pre- filosofica, dove una problematica effettivamente filosofica, e quindi universale, nasce da un’esperienza individuale. Ora, Ricoeur sostiene che il pensiero di Rousseau, così come si dispiega nelle sue diverse opere, ha una propria unità non sistematica, ma che può realizzarsi attraverso una intenzione rivelatrice del problema nelle forme appassionate o logiche dei suoi testi. Ed è l’intenzione ad assicurare l’unità di slancio dell’opera15. Le riflessioni su Pascal e Rousseau e sulle loro opere intese come fonti non filosofiche di filosofia, anche se non come effettivi sistemi filosofici, ci riconducono alla scrittura di Romolo Spezioli ed alla sua zibaldonica biblioteca: nel corpo stesso delle loro costruzioni ritroviamo, infatti, quei caratteri che li pongono tra le opere sorte a margine di un pensiero filosofico, sprovvisto, in apparenza di un sistema tipico e riconoscibile.  
                                                                  15 Cfr. Ivi, p. 169. 
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CAPITOLO III 
 
UNA NUOVA PROSPETTIVA: IL MANUUM MUNUS 
 La produzione scritta di Romolo Spezioli, nata nella solitudine di una biblioteca, confortata dal dialogo con i grandi autori classici e contemporanei, diviene, alla luce delle considerazioni sopraesposte, un’opera in cui il gioco degli insiemi svela un fil rouge all’interno della sezione medica e chirurgica della raccolta libraria, radicato nella necessità di una formazione aperta a  vari saperi. L’atteggiamento di Spezioli, in realtà, è comune a quello di medici catturati dalle molteplici forme che la conoscenza può assumere, e come lui tesi a inserire il corpo sano e malato in un contesto culturale complesso. Uno di questi, ad esempio, è Andrea Vesalio16; ebbene Spezioli e Vesalio sembrano vicini proprio per il desiderio di comprendere le diverse branche del sapere medico in una sorta di totalità che trovi espressione nel codice filosofico in senso lato; non è un caso, infatti, che Vesalio abbia realizzato un manuale anatomico, il De humani corporis fabrica libri septem17, connotato appunto da quella volontà di sapere in cui si esprime anche l’avvento della razionalità, sinonimo di finitudine e di fissazione, nell’accezione che comunemente si ha della finitudine nella coscienza scientifica e filosofica18. Spezioli e Vesalio, seppur distanti nel tempo, si trovano di fronte a un nuovo mondo, prodotto di un pensiero che mette in crisi la forza di una civiltà: relativizzando il posto della Terra nell’universo, la fisica matematica decentra l’uomo, facendo crollare la verità rivelata e le certezze metafisiche, così che alla finitudine dell’essere, alla sua chiusura, si contrappone un universo infinito, mentre alla natura vivente ne subentra una mortificata, pronta a divenire l’oggetto della geometria cartesiana19. Per Vesalio, come, in maniera diversa, per Spezioli, la diretta esperienza della malattia e la lettura critica delle fonti mediche alla luce delle osservazioni direttamente repertate al letto del paziente, suggeriscono anche la necessità di una                                                                   16 Cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo III e Capitolo IV. 17 Cfr. Ivi, Capitolo III. 18 Cfr. ANNE JURANVILLE, La mélancolie et ses destins. Mélancolie et dépression, Presse Éditions, Paris, 2005, p. 30. 19 Cfr. ALEXANDER KOYRÉ, Du monde clos à l’univers infini, Puf, Paris, 1962. 
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sorta di registrazione dei propri pensieri e di un loro sempre possibile perfezionamento o revisione alla luce dell’esperimento.  C’è quindi una comune tensione conoscitiva che caratterizza i progetti dei due medici, attenti all’intreccio dei saperi, ed al ruolo del clinico che collega logica, immaginazione e ragione all’interno di un preciso sistema formativo e diagnostico. Dire tensione conoscitiva implica, comunque, il restringimento del campo d’indagine ad un parametro concettuale entro cui esaminare l’intreccio tra le varie facoltà e gli oggetti di analisi.  Tra l’altro, Vesalio dà una definizione di questo parametro utile a comprendere il ruolo di chi, come Spezioli e lui stesso, si pone quale sguardo esterno sul mondo della medicina: il medico fiammingo, ma padovano d’azione, all’interno della sua 
Officina20, raccoglie le osservazioni anatomiche condotte direttamente sul corpo umano, e, dopo averle collegate le une alle altre, le mette in contrapposizione con le 
auctoritas  vigenti, in maniera antinomica, per poi sistematizzarle alla luce del metodo sperimentale.  Tale parametro concettuale, dal Vesalio definito come manuum munus21, ben si addice alla produzione saggistica di Spezioli ed al progetto della sua zibaldonica biblioteca proprio perché si volge più alle considerazioni mediche di stampo metodologico e didattico in senso lato, che a quelle strettamente speculative richieste da un sistema autenticamente filosofico, privilegiando l’idea di filosofia come storia di esperienza e come criticismo: in tal modo si afferma la nuova centralità di un metodo di ricerca metodologico22 prima, ed epistemologico23 poi,  incentrato sull’osservazione diretta del corpo sano e malato, che rinvia all’analisi problematizzata della letteratura, e di nuovo alle osservazioni ed alle esperienze esteriori per provare o confutare le ipotesi diagnostiche e le scelte terapeutiche. Sembra dunque che il parametro concettuale del manuum munus, nell’interpretazione di Vesalio, corrisponda ad alcuni tratti della formazione medica dello Spezioli che del più illustre collega colleziona tutte le opere24, e che la tensione verso una forma di conoscenza medica piena, collegata a un programma di filosofia                                                                   20 Cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo III. 21 Cfr. Ibidem. 22 Cfr. Infra, Parte Seconda. 23 Cfr. Infra, Parte Terza. 24 Cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo III. 
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tipico di alcune parti della produzione saggistica del medico marchiano, costituiscano l’ossatura portante della sezione medica e chirurgica della sua zibaldonica biblioteca, in cui il desiderio cognitivo assume diversi aspetti, cercando di esprimere soprattutto una necessità esistenziale che volge alla comprensione del ritmo della natura e delle cose secondo un ordine il cui senso sfugge all’uomo, che da quell’ordine è stato espulso. 
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PARTE PRIMA  
ROMOLO SPEZIOLI 
UN LETTORE DI ANDREA VESALIO 
 
CAPITOLO PRIMO 
 
ROMOLO SPEZIOLI 
UNA BIOGRAFIA RAGIONATA 
 
 
Sto per compiere cinquant’anni, 
sarebbe tempo di conoscermi. 
Che cosa sono stato? Che cosa sono? 
Sarei davvero molto imbarazzato a dirlo. Stendhal, Vita di Henry Brulard      Con l’uscita del primo e del secondo tomo della biografia di Flaubert1, Jean Paul Sartre intraprende un lavoro il cui orientamento filosofico e metodologico si inserisce a pieno titolo nel solco di un umanesimo ormai decretato morto dalla temperie culturale dell’epoca e, per converso, da Sartre sempre rivendicato con forza, tanto da spingerlo ad affermare più volte che in esso deve essere riconosciuto il suo impegno filosofico, letterario e politico.  Ne L’idiota della famiglia, Sartre tenta di trovare soluzione ad una domanda dal retrogusto anacronistico: che cosa è possibile conoscere di un uomo oggi? Nel rispondere al quesito, egli rilancia il problema della penetrazione dell’alterità umana, ribadendo la centralità del soggetto secondo una prospettiva che attraversi la dimensione simbolica del linguaggio: è impossibile conoscere l’uomo senza ricorrere alla persona, cioè allo studio dei documenti che ce la offrono. Su queste basi ci accingiamo a tratteggiare i contorni delle vicende biografiche di Romolo Spezioli, dando particolare risalto al mixtum di fattori inumani che 
                                                 1JEAN PAUL SARTRE, L’idiot de la famille: Gustave Flaibert de 1821 a 1857, Editions Gallimard, Paris 1972. 
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intaccano la proprietà dell’umano come il mondo della scienza e della tecnica che egli si trovò a praticare. Il ritratto sarà così una biografia ragionata, rigorosa mediante nozioni, ovvero tramite definizioni considerate interiormente e che comprendono in sé non soltanto il tempo che presuppone l’oggetto di cui c’è nozione, ma anche il loro stesso tempo per conoscere2.  
                                                 2J .P. SARTRE, Situation X. Politique et autobiographie, Editions Gallimard, Paris 1976, 91-115. 
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1.1 GLI INIZI A FERMO E NELLA MARCA 
 Come Sartre ha potuto chiarire il rapporto tra l’uomo Flaubert e l’opera grazie allo studio della sua epistolografia in quattordici volumi3, così noi possiamo rendere ragione dell’uomo Spezioli e dei suoi lavori tramite i carteggi ed i documenti d’archivio che, direttamente o indirettamente lo hanno visto protagonista. È doveroso, quindi, iniziare la ricostruzione biografica del Nostro partendo dalla vita scritta di suo pugno4 su invito di Carlo Cartari5 (1614- 1697), prefetto dell’archivio di Castel S. Angelo, avvocato concistoriale e prolifico scrittore di opere di erudizione storica e genealogica  […] La mia tenuità non merita quell’onore che V.S. Il.ma mi accenna,ed in questo particolare non trovo in me altro requisito, che l’essere suo gran servitore, onde per far giustizia a mè stesso dovrei tacere, e ringraziarla: tutto ciò l’autorità, ch’ella tiene sopra di me, mi obbliga ad ubbidirla […]6  Spezioli redige il documento in seguito all’interesse dimostrato da Cartari per le vicende biografiche dei lettori dello Studium Urbis7. Lo scritto avrebbe dovuto confluire nel mai terminato De Romano Athenaeo8, vasta opera sulle origini e la storia dell’università romana, i cui materiali preparatori sono conservati nel Fondo Cartari- 
Febei presso l’Archivio di Stato di Roma9. 
                                                 3 GUSTAVE FLAUBERT, Correspondance, Editions Gallimard, Paris 1973. 4Archivio di Stato di Roma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2., b.66, c.151r. 5Carlo Cartari nasce a Bologna il 13 luglio 1614 da Giulivo, giurista di cospicua fama orvietana, e da Laura Beccoli. Trasferitosi con la famiglia a Roma  nel 1621, compie gli studi di legge sotto  Lampugnani e si addottora nel 1633. Protetto dal cardinale Barberini e da Urbano VIII è nominato Viceprefetto dell’Archivio di Castel Sant’Angelo. Nel 1647 diviene decano del Collegio degli Avvocati Concistoriali. Nel 1671 provvede al riordinamento di due biblioteche private romane, quella di Carpani e quella del suo protettore e parente  monsignor Febei; quindi nel 1674 accetta dal cardinale Altieri l’incarico di provvedere al riordinamento della biblioteca di famiglia. Muore a Roma il 12 settembre 1697. Cfr. Dizionario Biografico Degli Italiani, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 1977, vol. 20, pp. 783-786.  6 Archivio di Stato di Roma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2., b.66, c.151r. 7 Sul ruolo ricoperto da Spezioli all’interno dello Studio romano, Infra, §1.3.  8 Il materiale preparatorio confluisce nell’opera, commissionata da Benedetto XIV, sulla Storia dell’Ateneo romano curata dal docente di storia ecclesiastica monsignor Giuseppe Maria Carafa (1717- 1786). Cfr. GIUSEPPE MARIA CARAFA, De gymnasio romano et de eius professoribus ab urbe condita 
usque ad haec tempora libri duo, typiis Antonii Fulgonii apud S. Eustachium, Romae, 1751  9AS Roma, Fondo Cartari- Febei, bb. 63- 67.  All’interno del Fondo, oltre ai materiali preparatori per il 
De Romano Athenaeo , è possibile rinvenire la documentazione originale delle  Effemeridi (ibidem, bb. 
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 […] Mio padre B.M. si chiamava Nicola Spezioli da Fermo. Mia madre si chiama Virginia Albani parimente da Fermo. Io nacqui in Fermo l’anno del 40[…]10  La narrazione incomincia fornendo al lettore nome e patronimico dei genitori: Nicola Spezioli, notaio pubblico trasferitosi a Fermo da Sant’Angelo a Pontano, e Virginia Albani, nipote del curato della chiesa di S. Lucia in Fermo11  Romolo è primogenito di cinque figli: Giuseppe, medico e filosofo, Giovanni Antonio, sacerdote alla corte di Cristina di Svezia12 durante il soggiorno romano, Maria Maddalena rimasta nubile e Diana, monaca benedettina nel convento di S. Angelo in Pontano13. 
                                                                                                                                                    73-104), un’imponente raccolta di notizie storiche e cronaca romana, italiana ed europea, e del 
Advocatorum Sacri Consistorii Syllabum (ibidem, bb. 147, 150- 154), un vasto ed informato repertorio biobibliografico degli avvocati concistoriali dal XIV secolo in poi. Assieme all’interesse per la ricostruzione storica, il Fondo testimonia anche la passione di Cartari per il genere letterario della biografia derivata,probabilmente, sia dalla frequentazione della famiglia Barberini sia dalle personali aspirazioni di nobiltà, e da cui nacquero un’annalistica biografia di papa Urbano VIII, sostanziata di documenti e rimasta inedita (ibidem, b. 190), nonché alcuni lavori a carattere genealogico nobiliare sulla famiglia dei conti Marsciani (ibidem, b. 280) e una gran quantità di appunti, memoriali e documenti sulla storia della propria famiglia e di se stesso, comprensiva di interessi e carriera, attività letteraria e manie collezionistiche. È d’obbligo segnalare sia l’accanito interesse alla compilazione di enciclopedie giuridiche (ibidem, bb. 266, 267, 270) sia la complessa Geografia genealogica istorica dello 
Stato temporale della Chiesa in ordine alfabetico (ibidem, bb.177- 182). Infine non resta che ricordare il caotico Aggiuntamento di studio (ibidem, bb. 183-186) ove documenti ed epigrafi si alternano a curiosità sugli argomenti più disparati. 10AS Roma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2., b.66, c.151r. 11La famiglia Spezioli non manca di avi illustri tra i quali si ricordano Antonio Spezioli fra i rappresentanti della Marca Fermana alle cerimonie per l’assunzione al Papato di Leone X e Paolo Emilio Speziali, marito di Elisabetta Azzolino, figlia di Pompeo Azzolino e sorella del Cardinale Decio Azzolino Seniore. Gli Spezioli sono un casato rinomato e potente, tanto che qualche secolo dopo riusciranno ad imparentarsi con la famiglia più importante di Recanati: i Leopardi. È doveroso ricordare che il ramo fermano si estinse senza lasciare eredi. Cfr. Biblioteca Comunale di Fermo (d’ora in poi BCF), Cartella Araldica fam. Spezioli, Memorie di famiglia, Fondo Araldica. 12BCF, ms. 4-E-8/86, Ruolo della Corte Reale della Regina Cristina Alessandra di Svezia 1689, c.146r. 13Archivio Arcivescovile di Fermo (d’ora in poi AAF),Stato delle Anime Città e Campagna, 1670 e 1678, 
li. 1:, Nota dell’Anime della Parrocchia di Santa Lucia di Fermo dentro la città, 4 aprile 1672,c. 112 v. Altra fonte circa i componenti la famiglia Spezioli è un’epigrafe che Virginia Albani fa apporre nella Cappella del Crocifisso della Chiesa di S. Gerolamo della Carità di Roma nel 1717 dove figurano i nomi dei figli Giuseppe, Giovanni Antonio e Maria Maddalena. Per il testo dell’iscrizione Cfr. RAFFAELE DE MINICIS,Le iscrizioni Fermane antiche e moderne, G. Paccasassi, Fermo, 1857. 
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Circa l’anno di nascita dichiarato da Romolo, il 164014, qualche incertezza è dettata dalla comparazione dell’autografo con il Libro dei battesimi della Parrocchia di Santa 
Lucia15 ove egli è registrato nel mese di aprile dell’anno 1642.  Ad avvalorare quest’ultima datazione vi è l’iscrizione alla base dell’unico ritratto di Spezioli [fig. 1], dove si  afferma che egli muore nel 1723 all’età di ottantuno anni16.Allo stato attuale delle ricerche non è stato possibile rinvenire un ulteriore documento che confermi l’una o l’altra data17. 
                                                 14 Archivio di Stato di Roma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2., b.66, c.151r. 15AAF, Liber baptizatorum Quartus sub signo Lictera “D” ab anno Domini 1634 usque ad 1663, c. 50 v, “Die 5.a Aprilis 1642”. 16 Il ritratto era originariamente collocato nella Chiesa di S. Ignazio di Fermo e successivamente fu posto dal bibliotecario Filippo Raffaelli nella Sala del Mappamondo della Biblioteca Comunale, dove ancora oggi è conservata gran parte della libreria Spezioli. Attualmente il quadro è custodito nella Sala del Sindaco del Palazzo dei Priori di Fermo L’iscrizione alla base del dipinto così recita: ROMULUS SPETIOLI FIRMANUS ALEX. VIII P.M. / ET CHRISTINAE SUECORUM REGINAE MEDICUS/ MORUM PROBITATE INSIGNIS/ DE PATRIA IN EA DE TEMPLO SOC. JESU/ OPTIME MERITUS/ OBIIT AN. 1723 AETAT: SUAE. 81. 17Considerata la documentazione esposta e gli studi siglati da Vera Nigrisoli Warhnielm e Fabiola Zurlini, si assume come data di nascita il 1642. Cfr. VERA NIGRISOLI WARHNIELM, Romolo Spezioli, 
medico di Cristina di Svezia, in << Settentrione>>, Nuova Serie, Turku, 1994; F. ZURLINI, Romolo 
Spezioli, Edizioni Vecchiarelli, Roma, 2000, p. 11 n. 1 e p. 13 n. 7 
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[…] Studiai sempre in Patria […]18.  Dopo aver declinato ciò che in termini moderni potremmo definire come <<le proprie generalità>>, Spezioli passa a descrivere la sua formazione scientifica, svoltasi prevalentemente nella città natale.  L’accento posto sugli studi condotti in patria rivela non solo lo stretto legame tra il Nostro e le sue origini, ma anche il ruolo dello Studio fermano nella Marca seicentesca: Spezioli sembra, infatti, apostrofare con una punta di orgoglio i luoghi che hanno visto lo svolgersi della propria carriera accademica.  Le finalità di questo lavoro non consentono un’esaustiva ricognizione storica sullo Studium19, tuttavia è d’uopo ricordare come l’istituzione fosse un centro d’eccellenza sia per gli studi di diritto e teologia, questi ultimi favoriti dalla frammentazione delle giurisdizioni politiche ed ecclesiastiche del territorio marchigiano che dilatava a dismisura uffici e funzioni, per esercitare le quali una laurea in diritto civile e canonico costituiva un requisito importante da esibire, sia per gli studi medici che radicarono l’esercizio della professione sanitaria nel destino professionale dei giovani firmani20.  […] ed ebbi maestri nella Medicina il Sig. Dottor Lutio Ruffi, e Sig. Domenico Pieri Lettori Primarij nell’Università di Fermo[…]21  Dalla consultazione dei documenti relativi all’antica Università, conservati presso l’Archivio di Stato di Fermo, è possibile rinvenire alcune notizie circa i 
magisteri di Spezioli, Lucio Ruffo22, cavaliere della milizia aurata23, e Domenico 
                                                 18 AS Roma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2., b.66, c.151r. 19Alcuni cenni storici sono consultabili nell’Appendice di questo lavoro. Il lettore curioso potrà approfondire l’argomento consultando VINCENZO CURI, L’università di Fermo: notizie storiche, Ernesto Aurelj, Ancona, 1880.  20 Cfr. GIAN PAOLO BRIZZI, L’antica Università di Fermo, Fondazione Cassa di Risparmio di Fermo, Fermo, 2001. 21 AS Roma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2., b.66, c.151r. 22 Dalla consultazione del Catalogo dei Laureati dello Studio Fermano (1585- 1826), si apprende che Lucio Ruffo (Lutius Ruffus), firmano, consegue la laurea in Filosofia e Medicina il 22 ottobre 1629. A partire dal 1635 inizia a leggere medicina ed è riconfermato con incarichi della durata di quattro anni almeno fino al 1647. Cfr. G. P. BRIZZI, L’antica università di Fermo, cit., p. 127 n. 826. 23La Cavalleria dello Speron D’Oro o Milizia Aurata sorse nella prima metà del XIV secolo come dignità equestre,ma non come Ordine cavalleresco. Per tradizione l’appartenenza alla Milizia conferiva la nobiltà personale ed in alcuni casi anche la nobiltà ereditaria. Cfr. MARIO CAUSA GORINO, La milizia 
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Pieri24: entrambi sono esponenti di spicco dell’impianto organizzativo e didattico dello Studium, tanto da ricoprire il ruolo di Lettori Straordinari di Medicina fino alla metà del XVII secolo, come si evince dalla loro presenza in qualità di promotores nel conferimento dei “Dottorati”25.  […] Mi diede la Laurea Dottorale il Sig. Francesco Macchiati Medico celebre nella Marca et all’ora Primo Medico di Fermo, sotto di cui feci la mia pratica[…]26  Martedì 22 aprile 166427, Romolo Spezioli consegue il titolo “In Medicina 
Acutorum morborum”ed in filosofia sotto la tutela di Francesco Macchiati28. Quest’ultimo sarà anche il suo supervisore nel corso del tirocinio pratico, della durata di un anno, indispensabile per poter essere abilitati all’esercizio della professione sanitaria.  […] e poi uscij a medicare alle Condotte, e doppo avere esercitato in diversi Castelli, e terre riguardevoli, passai alla Condotta della Città di Ripatransone, e poi a quella di Jesi[…] 29.  A questo punto dell’indagine, lo studio del documento manoscritto si rivela fondamentale per la ricostruzione della carriera di Spezioli come medico condotto nelle terre marchigiane, un periodo della sua vita solitamente non approfondito dalle biografie pubblicate in opere a stampa30. 
                                                                                                                                                    
aurata, << Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino. Classe di scienze morali, storiche e filologiche>>, Voll. 67- 68 (1931), pp. 314-317. 24 Nel 1634, Domenico Pieri viene nominato Lettore Straordinario di Medicina presso lo Studio firmano. Cfr. ASFermo,Liber adunatiorum studij a die 9. a Octobris 1623 usque 1641, c. 77v.  25ASFermo, Archivio storico del Comune di Fermo, Doctoratus Scholariorum ab Anno 1651 usque 1688, c. 12r. 26AS Roma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2., b.66, c.151r. 27ASFermo, Archivio Storico Comune di Fermo, Doctoratus Scholariorum ab Anno 1651 usque 1688, c. 178r. 28 Francesco Macchiati, cavaliere della milizia aurata, originario di Carassai paesino dell’entroterra piceno, consegue la laurea in Filosofia e Medicina presso lo Studio firmano il 29 gennaio 1625. Cfr. G. P. BRIZZI, L’antica università di Fermo, cit., p. 125 n. 708. 29AS Roma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2., b.66, c.151r. 30 GIOVANNI PANELLI, Memorie degli uomini illustri, e chiari in medicina del Piceno, o sia della Marca 
d'Ancona, per Niccola Ricci stamp. pub., del Pal. apost., e dell'ill.ma città, Ascoli, 1757-1758, vol. 2,pp. 309-316; PROSPERO MANDOSIO, Theatron : In quo maximorum christiani orbis pontificum archiatros 
Prosper Mandosius ... spectandos exhibet, typis Francisci de Lazaris, Romae, 1696, pp. 202- 205; NICOLAS FRANCOIS JOSEPH ELOY, Dizionario storico della medicina, che contiene l'origine, i progressi di 
quest'arte, le sette che vi sono sorte, i nomi de' medici, e scrittori piu celebri, i loro sentimenti, e le scoperte 
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Terminato il praticantato, Spezioli succede al medico Domenico Gaetani D’Acquaviva31 nella carica di medico condotto di Grottammare, piccolo borgo di pescatori32, dove risulta in servizio dal 30 giugno 166533 al 31 agosto 166634, con una provvisione gradualmente cresciuta dai tredici scudi iniziali ai sessanta finali. L’incremento salariale sembra corrispondere ad un aumento nel prestigio professionale35 tanto che il Nostro inizia a prestare servizio a Ripatransone, cittadina  sede vescovile di una certa importanza36, nel novembre del 1666, succedendo al medico Angelo Viviani37 e ricevendo una provvisione di quarantadue scudi38. Nel novembre del 1671, Spezioli ottiene l’ambita39 condotta della città di Jesi. Inizialmente l’incarico ha durata annuale, ma i meriti professionali e le competenze 
                                                                                                                                                    
... Composto in francese dal signor Eloy e ora nell'italiana favella accresciuto di correzioni, di annotazioni, 
colla giunta di quantita di nuovi articoli. ..., per Benedetto Gessari, Napoli ,1761- 1765, pp. 202- 205. 31Biblioteca Comunale di Grottammare, Archivio Storico Comune di Grottammare (BCGAS), Registro dei 
Parlamenti, 1664- 1667, cc. 66r-67r. Allo stato attuale delle ricerche non è possibile tracciare un profilo biografico di Domenico Gaetani D’Acquaviva. Nel Catalogo dei Laureati dello Studio fermano (1585- 1826) si annovera la presenza di un certo Domenico Gaetani (Dominicus Gaetani) di Acquaviva Picena addottoratosi in Filosofia e Medicina il 15 giugno del 1676. La laurea è però posteriore alla prima nomina di Spezioli, dato che ci porta ad escluderlo come possibile predecessore del Nostro alla condotta di Grottammare. Cfr. G. P. BRIZZI, L’antica università di Fermo, cit., p. 159 n. 2168.  32 Cfr. EUGENIO LORENZO POLIDORI, Grottammare : percorsi della memoria, Amministrazione Comunale Grottammare, Grottammare, 1994. 33 BCGAS, Registro dei Rendimenti dei Conti, dal 1665 sino al 1693, c. 17r 34Ivi, c. 17v. 35 Non a caso Spezioli muove i primi passi lavorativi nelle città di Grottammare e Ripatransone, luoghi in cui la famiglia Azzolino, mecenate e protettrice del Nostro, ha molti possedimenti. Il cardinale Decio Azzolino Junior è, infatti, un personaggio di grande potere politico nell’ambiente medico marchigiano (ed in seguito romano) del XVII secolo, come si deduce dalla quantità di suppliche che gli sono rivolte in tal senso. Nella Biblioteca Comunale di Jesi è possibile consultare, ad esempio, le malleverie inviate dal Cardinale a Monsignor di Montalto per il dottor Antonio Giorgi che aspira alla condotta di Monte di Nove. Cfr. Biblioteca Comunale di Jesi (BCJesi), Archivio Azzolino, b. n. 107, Copia lettere di Decio 
Azzolino, 1646-1687 c.s., c. 54r.  36 Cfr. ADOLFO POLIDORO, Storia di Ripatransone, La Rapida Editrice, Fermo 1974. 37 Angelo Viviani (Angelus Vivianus) nasce ad Acquaviva Picena nel XVII secolo. Compie gli studi di Filosofia e Medicina presso lo Studium fermano, dove si addottora il 30 giugno 1652. Cfr. G. P. BRIZZI, 
L’antica università di Fermo, cit., p. 138 n. 1473. 38 Ripatransone, Archivio Storico Comunale, Registro dei Consigli 1663- 1670, vol. 63, c. 165r e v; 
Registro delle Uscite Ordinarie dal 1650 al 1676, c. 116r. 39 Nel 1671 furono ben sei i candidati che presentarono domanda per la condotta della città di Jesi: Ovidio Rossi da Monte Giorgio, Giovanni Domenico Squarcioni, Romolo Spezioli, Clemente Guerrieri, Sebastiano Dati e Paolo Marinucci. È interessante notare la presenza di altri due medici addottoratosi presso lo Studio fermano (Ovidio Rossi da Monte Giorgio e Giovanni Domenico Squarcioni) segno che l’istituzione godeva di un certo prestigio accademico all’interno della Marca.  La candidatura di Spezioli ottiene il massimo dei voti, sbaragliando avversari del calibro di Giovanni Domenico Squarcioni, ex consigliere dell’università fermana. La vittoria testimonia la consolidata posizione professionale del Nostro, a soli pochi anni dall’avvio della sua carriera medica. Cfr. BCJesi, Archivio Storico Comunale, 
Riformanze, vol. 59, 1670- 1677, Deliberazione del 25 settebre 1672, c. 112r. 
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dimostrate nella cura degli infermi40, spingono le autorità comunali a rinnovare il mandato fino al 1676.  Gli attestati di stima e le gratificazioni lavorative non bastano per trattenere Spezioli nella città sede sia del vescovato sia di importanti ospedali41.Nel dicembre del 1674, egli invia una supplica al concilio jesino per essere esonerato dalla professione durante l’anno Santo 1675: Spezioli ha desiderio di prendere parte al Giubileo42. Il Consiglio evade positivamente la sua richiesta43. La carriera di Spezioli è in rapida ascesa: dopo la condotta di Grottammare, Ripatransone e Jesi, egli è pronto per lasciare le terre natie e trasferirsi a Roma …                  
                                                 40 “Havendo questo nostro Publico assai ben sperimentato il valore del S. Medico Spetioli, l’assiduità e la vigilanza nella cura degli Infermi per atto di gratitudine, e corrispondenza si giudicarla ragionevole darli la riforma in questo servitio, per tre anni, conforme altre volte in simili soggetti, s’è praticato, per animarlo maggiormente all’applicatione e cura de nostri individui, che però si propone largo modo quid agendo” Cfr. BCJesi, Archivio Storico Comunale, Riformanze, Deliberazione del 22 ottobre 1673, c. 155r.  41 Cfr. COSTANTINO URIELI, Jesi, Litograf, Jesi, 1985. 42 BCJesi, Archivio Storico Comunale, Riformanze, c. 191r. 43 Ivi, c. 191v. 
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1.2  I primi passi romani 
 […] E di là mi portai in Roma, ove godendo la protezione dell’Emin.mo Sig. Card. Azzolini in spazio di due mesi fui onorato di esser medico della Maestà della Regina di Svezia[…]44  Ottenuto il permesso di lasciare la condotta di Jesi, Spezioli si reca a Roma. Qui stringe amicizia con il cardinale Decio Azzolino45, suo parente e concittadino, che lo aiuta ad inserirsi nella vita medica romana, segnalandone il nome alla Regina Cristina di Svezia46, di stanza a Roma, in seguito alla morte del medico personale Cesare Macchiati47. 
                                                 44 AS Roma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2., b.66, c.151r. 45Decio Azzolino Junior nasce a Fermo l’11 aprile 1623 da Pompeo, di famiglia patrizia, e Giulia Ruffi, appartenente alla nobiltà locale. Studia diritto civile ed ecclesiastico, teologia e filosofia presso lo Studio fermano, dove si addottora nel 1641. Protetto dal cardinale Barberini, il giovane Decio si reca a Roma nel 1643 e da lì viene inviato in Spagna, in qualità di segretario del nunzio Giacomo Panciroli. Nel 1644 Innocenzo X lo nomina titolare della Segreteria di Stato con l’incarico di Segretario della Cifra. Benché giovanissimo l’Azzolino si distingue per acume polito e diplomatico, acquisendo il soprannome di <<aquila>>. Nel 1655, durante il conclave seguito alla morte di Innocenzo X, i cardinali eletti dal defunto pontefice decidono concordemente di dare il proprio voto soltanto ad un esponente che affermi gli interessi della Chiesa sopra quelli delle potenze europee. E’ così eletto Fabio Chigi, Alessandro VII, la cui candidatura è presentata dallo stesso Azzolino e dal cardinale Carlo Gualtieri. Naturalmente la posizione di neutralità nei confronti delle corone non impedisce loro di ricercare di volta in volta l’alleanza delle altre fazioni in cui il collegio  cardinalizio è diviso, donde il nome di <<squadrone volante>> con cui il gruppo è ribattezzato dall’ambasciatore spagnolo, il  duca di Terranova. Il ruolo decisivo giocato dall’Azzolino nella elezione del cardinale Rospigliosi (Clemente IX) gli permette di ottenere dal nuovo pontefice l’assegnazione del titolo diaconale di S. Eustachio (1668) e di altri importanti benefici come la direzione della Segreteria di Sstato (1667). Muore l’8 giugno del 1689. Cfr. Dizionario biografico degli italiani, cit., vol.4, pp. 468-471. 46 Cristina di Svezia vive in esilio a Roma dal 1655 alla sua morte avvenuta nel 1689. Ansiosa di difendere la propria autonomia si affianca ai cardinali dello <<squadrone volante>> ed in particolar modo al loro capo, Decio Azzolino. Alessandro VII affida alle cure del Cardinale colei che sarà la <<convertita preferita>> di ben quattro papi (Alessandro VII Chigi, Clemente IX, Clemente X Altieri, Innocenzo XI Odescalchi). La regina sviluppa subito un vivo interesse per il trentaduenne cardinale, non solo consumato uomo politico,ma anche spirito brillante, colto, nonché protettore di artisti e letterati (tra cui ricordiamo Gian Lorenzo Bernini, Francesco Lemene e Benedetto Menzini). La relazione durò più di un trentennio, sino alla morte quasi contemporanea di entrambi. La loro amicizia fu sempre mantenuta viva dagli interessi comuni come l’amore per le arti e le lettere,  dall’inestinguibile curiosità che li induceva a farsi cultori appassionati di astrologia ed alchimia, e da un’illuminata ambizione politica, anche se ciascuno assecondò quest’ultima passione secondo la propria natura. Alla morte della Regina, avvenuta nell’aprile del 1689, Azzolino diventò suo erede universale, secondo un testamento del 1673 confermato al principio del 1689. Dopo la scomparsa dell’amata compagna,egli iniziò la distruzione sistematica dei documenti relativi alla relazione con la scomparsa Regina. La morte lo coglierà prima di aver terminato l’operato, consegnando ai posteri le lettere inviategli da Cristina, relative al viaggio da lei compiuto in Amburgo e Svezia tra il 1666 ed il 
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La Regina resta a tal punto impressionata dall’erudizione di Spezioli da nominarlo non solo suo medico di corte48, ma, avendolo preso sotto la sua protezione, si prodiga per introdurlo all’insegnamento della Medicina Pratica nello Studium 
Urbis49. Prima di proseguire con la narrazione della carriera accademica del Nostro, è opportuno soffermarci sulle difficoltà da lui patite agli esordi della pratica sanitaria a Roma.  Spezioli pur avendo conseguito la laurea nell'aprile del 1664 a Fermo ed avendo già praticato l'Arte nella Marca, giunto in Urbe, non può prescindere dall'osservanza di due istituzioni fondamentali che regolano la pratica medica privata: la matricola decretata da Clemente X nel maggio del 167350 e gli Statuti del Collegio dei Medici di Roma confermati nel 1676, sempre da Clemente X51. La matricola, paragonabile all’odierno esame di stato, permette l’iscrizione all’albo dei medici abilitati all’esercizio della professione sia nella città di Roma sia nelle altre sedi dello Stato Pontificio52. Per essere ammessi alla valutazione è indispensabile avere alle spalle un praticantato di almeno cinque anni dopo la 
                                                                                                                                                    1668. CARL NILS DANIEL BILDT, Christine de Suede et le cardinal Azzolino : lettres inedites, 1666-1668, Plon, Nourrit & C., Paris, 1899. 47Cesare Macchiati nasce a Carassai, da famiglia patrizia, agli inizi del XVII secolo. Cavaliere della Milizia Aurata, si addottora a Fermo il 13 novembre 1650. Esercita con successo la professione sanitaria a Roma, ricoprendo l’incarico di medico personale della Regina Cristina di Svezia. Dal 1664 è lettore di Filosofia all’Università la Sapienza.  Grazie all’amicizia col conterraneo cardinale Decio Azzolino, Macchiati viene nominato medico della Regina di Svezia, prima ed archiatra del conclave tenutosi tra il 1669 ed il 1670,poi. Azzolino e Macchiati rimarranno legati, fino alla morte di quest’ultimo, da amicizia e fedeltà reciproche: il cardinale,infatti, conterà sulla discrezione e sulla devozione del clinico per attendere utili informazioni all’interno dell’ambiente regale ed ecclesiastico romano. Nel 1670 Macchiati diviene lettore di Medicina Pratica, mantenendo l’incarico per oltre quarant’anni, e nel 1674 è proclamato Protomedico Generale. Muore nel 1675. Cfr. GIUSEPPE COLUCCI, 
Delle antichità Picene, dai torchi dell'autore: per Giuseppe Agostino Paccaroni, Fermo 1791, CLVII; CARL NIELS DE BILDT, Christine de Suède et le Conclave de Clément X (1669-1670), Plon, Paris 1906, 24;  G. P. BRIZZI, L’antica università di Fermo, cit., 137 n. 1424. 48 BCF, ms. 4- E 8/86, Ruolo della Corte Reale della Regina Cristina Alessandra di Svezia, 1689, c. 146v.  49Infra, §1.3. 50Cfr. Fausto Garofano, Quattro secoli di vita del protomedicato e del collegio dei medici di Roma, Tipografia Urbinati, Roma, 1950, p. 41 n. 184 e n. 187. 51 Statuta Collegii D. D. Almae Urbis Medicorum ex Antiquis Romanorum Pontificum Bullis congesta.. 
Demum à S. D. N. Clemente X firmus consolida, ex Typographia Rev. Cam. Apost., Roma 1676; LUCIO LUME, L’archivio di Stato di Roma, Nardini, Firenze 1992, p. 255. 52L’istituzione voluta da Clemente X stabilisce un più regolato andamento dell’esercizio professionale, garantendo che la tutela della salute pubblica sia affidata a sanitari perfezionati da un periodo di esercizio pratico della medicina. 
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laurea53, requisito dal Nostro posseduto che, come abbiamo osservato, ha esercitato la carica di medico condotto presso Grottammare, Ripatransone e Jesi fino al 1675. La prova54 deve essere sostenuta davanti a quattro esaminatori deputati dal Collegio ed alla presenza del Protomedico uscente, dal quale il candidato riceve per iscritto quattro tesi di medicina:  
1. Super altero ex morbis particularibus 
2. Super aliquo ex febribus 
3. Super altero ex morbis Mulierum, seu Puerorum 
4. Super  facultatibus medicamentorum   A questi quesiti l’esaminato deve rispondere nello spazio di tre ore, con la proibizione di tenere presso di sé tanto libri quanto manoscritti. Al termine della stesura, i temi vengono letti dinanzi agli esaminatori alla presenza del Protomedico. Il giudizio è segreto e per l’approvazione occorrono almeno tre voti favorevoli. I candidati idonei, una volta prestato fede secondo la costituzione di Pio V ed aver giurato di non far nulla nell’avvenire che possa violare o diminuire i diritti e i privilegi del Collegio nonché di essere sempre sottomessi alla giurisdizione del Protomedico e del Collegio per quanto avesse attinenza con l’arte medica, sono iscritti nel Catalogus medicorum. Quest’ultimo viene distribuito al protomedico, al rettore dello Studium ed agli speziali55 affinché controllino che le ricette loro ricevute siano raccomandate esclusivamente dagli inclusi nell’elenco56. Tuttavia allo stato attuale delle ricerche non figura nei cataloghi rinvenuti il nome di Spezioli. Essendosi il Nostro addottorato al di fuori dell’università romana, cioè a Fermo, città però facente parte dello Stato Ecclesiastico, probabilmente deve trovarsi in una situazione particolare. 
                                                 53 I laureati in medicina fuori di Roma che avessero desiderato di svolgere la loro professione nell’Urbe non potevano essere ammessi all’esame  se non fossero trascorsi cinque anni da quando si erano addottorati. Cfr. FAUSTO GAROFALO, L’istituzione della matricola nella facoltà medica 
dell’Archiginnasio romano, in << Humana Studia>>, Anno I (1949), fasc. 5, p. 221. 54F. GAROFALO, L’istituzione della matricola nella facoltà medica dell’Archiginnasio romano, cit., p. 225. 55 Archivio di Stato Vaticano (AS Vaticano), Miscellanea Armaria, V, vol. 221, c. 138r, Nomina et cognomina DD. Urbis Medicorum…, ex Typographia Rev. Cam. Apost., Roma 1674. 56 Ibidem.  
22 
 
In che modo possono essere abilitati i medici laureati extra urbem all’esercizio della professione sanitaria romana?  Secondo il bando del Protomedico Florido Salvatore57, essi devono dare conto della loro presenza al Collegio, ottenere l’approvazione a prestare servizio all’interno dello Stato Pontificio ed esibire, ad ogni controllo del Vice Protomedico, le giustificazioni ed i permessi ottenuti58. Queste sono le norme che Spezioli deve adempiere per praticare a Roma nel 1675. Nonostante ciò è lecito supporre che in qualità di medico dell’influente cardinale Azzolino, della Maestà di Svezia e della famiglia Ottoboni, la sua posizione nei confronti dell’ordinamento accademico rimanga, per così dire, irregolare59… 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 57Le cronache pontificie narrano che nell’estate del 1676, Clemente X soffrì di una incontenibile diarrea dovuta, secondo il suo archiatra Florido Salvatore, a idropisia o febbre maligna. Egli tentò di curarla somministrando degli estratti astringenti a base di corallo. La cura non sortì effetto alcuno ed il Pontefice morì. Il cardinal nepote vide nella ricetta prescritta la vera causa della dipartita dell’amato parente, una perdita per lui così rovinosa, da sfogare la sua collera contro Florido Salvatore prendendolo a calci. Cfr. PIERO GAMBACCINI, I mercanti della salute, Le Lettere, Firenze, 2000, p. 152. 58AS Vaticano, Miscellanea Armara, V, vol. 221, Bando Generale del Protomedico, nella stamperia della Reverenda Camera Apostolica, Roma 1674, c. 138r., n. 4. 59 Nel 1692 il Collegio dei Medici valuta varie scritture pro e contro l’Università di Fermo per il diritto da essa accampato di essere esentata dalla matricola di Roma. Cfr. F. GAROFALO, Quattro secoli di vita 
del protomedicato e del collegio dei Medici di Roma: Regesto dei documenti dal 1471 al 1870, cit., pp. 46, 57. 
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1.3 LA CATTEDRA DI MEDICINA PRATICA 
1676- 1723  […] E nell’istesso anno dlla S.tà M. di Clemente X mi fu conferita la cathedra di Medicina Pratica Straordinaria nella Sapienza […]60.  Con una supplica61 inviata al cardinale Paluzzo Paluzzi degli Albertoni, detto cardinal Altieri62, e a Monsignor Bottini63, Spezioli presenta domanda per il posto di lettore di Medicina Pratica presso la Sapienza, carica resa vacante dalla recente scomparsa del tenutario, il medico Benedetto Rita64. In realtà numerose sono le 
                                                 60 AS Roma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2., b.66, c.151r. 61AS Roma, Università di Roma, Ruolo dei Lettori (Concorsi ed Elezioni), b. 90, t. II (1676- 1736), c. 13r. “Romolo Spezioli da Fermo Medio della maestà della regina di Svezia devotissimamente supplica Mons. Buratti a degnarsi di gratiarlo d’una lettura in Sapienza già vacata per la morte del medico Rita. Ch’è tutto. 23 marzo 1676.  62Discendete della nobile famiglia romana deaduta degli Albertoni, Paluzzo Paluzzi nasce l’8 giugno 1623. Compiuti con profitto gli studi in legge presso l’università di Perugia, papa Urbano VIII lo iscrive tra i chierici di camera.  La sua fortunata carriera incomincia e viene sempre più consolidata per opera del cardinale Flavio Chigi che dapprima lo promuove uditore di camera di papa Alessandro VII e poi contribuisce alla sua elezione cardinalizia decisa in pectore il 14 gennaio del 1664, ma pubblicata il 15 febbraio 1666 per ovviare alle critiche di quanti trovano intemperanti i suoi giudizi sulle azioni di alti prelati.  È ancora il cardinale Chigi ad aprire a Pauluzzi la strada della Curia romana facendogli ottenere la carica di cardinale nepote da parte di Clemente X. Quest’ultimo, al secolo Emilio Altieri, non avendo discendenti dalle sorelle e dai fratelli ed essendo Paluzzi  zio del marito della figlia di un sua cugina, Laura Caterina, lo adotta a partire dal 30 aprile del 1676. Il nuovo cardinale Altieri si guadagna la fiducia del vecchio pontefice non solo per la diligenza dimostrata nel corso di pubbliche calamità come il violento incendio del 1670, ma anche dichiarandosi pronto a rinunciare ai propri onorari per il bene dei sudditi. La sfolgorante carriera lo rende inviso a molti, al punto che nell’ultimo anno di vita di Clemente X è tacciato come cultore di astrologia. Dopo la morte dell’anziano papa, la fortuna dell’Altieri si ridimensiona,ma senza gravi contraccolpi: egli è sempre uno dei personaggi più in vista di Roma e la sua presenza risulta decisiva sia nel corso dell’elezione del cardinale Odescalchi al soglio pontificio sia nel conclave del 1689 che porta l’elezione del cardinale Ottoboni come papa Alessandro VIII. Per dimostrare la perenne devozione a papa Clemente X, l’Altieri fa erigere un sontuoso sepolcro in S. Pietro per le spoglie mortali del pontefice che ivi viene tumulato il 15 ottobre 1691. Il cardinale Altieri muore il 29 giugno del 1698 e viene sepolto nella cappella di S. Giovanni Battista della chiesa di S. Maria in Campitelli. Cfr.  Dizionario biografico degli Italiani, cit., vol.2, pp. 561- 564. 63 Allora lettore dello Studium.  64 Benedetto Rita nasce a Leonessa, nell’odierna provincia di Rieti, intorno al 1598. Ricopre la carica di protomedico generale negli anni 1661, 1657, 1669, 1670.  Dal 1644 al 1667 è lettore di Medicina Teorica presso l’università della Sapienza, ed a partire dal 1668 tiene la cattedra di Medicina Pratica, con una giubilazione (avendo raggiunto i venticinque anni di servizio effettivo e continuativo non è più vincolato a prestazioni regolari, pur percependo il salario intero) pari a  670 scudi l’anno, visto il concomitante incarico di medico segreto di papa Clemente IX. Dalla lettura della Vita di Beato Giuseppe 
Calasanzio, apprendiamo della sua attività come perito medico nelle cause di beatificazione. Egli è, infatti, testimone della miracolosa conservazione delle ossa di Monsignor Lodovico Valenti, promotore 
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difficoltà che si frappongono tra la nomina ed il Nostro, da un lato legate alle vicende personali di Spezioli, dall’altro interne all’organizzazione dell’insegnamento della medicina nell’università di Roma. La supplica di Spezioli è, infatti, preceduta da una lettera inviata da Carlo Cartari al rettore dello Studium in cui si sottolinea come la morte del lettore Rita non comporti immediata e necessaria sostituzione. Cartari addice per lo più ragioni di ordine economico: la somma di denaro stanziata per le <<provvisioni>> dei lettori non garantisce un adeguato compenso ai tenutari delle cattedre primarie né consente di chiamare ad insegnare soggetti eminenti che devono essere ricompensati con un onorario adeguato alla loro fama65.  Tale ordinamento, dal sapore contemporaneo, perdura nell’organizzazione didattica della Sapienza per tutto il XVII secolo come conferma una riflessone di  Monsignor Bottini e del Lettor Carponi66 ove si propone di sopprimere alcune Letture, tra cui Medicina Pratica e Decretali di Logica, in favore dell’ostensione dei Semplici67. Dalla lettera del Cartari si deduce inoltre come l’assegnazione di  una cattedra ad archiatri o personaggi illustri, grazie  all’intermediazione di qualche importante prelato, sia prassi frequente all’interno dell’Università romana. La prudenza con cui il cardinale Altieri deve, a giudizio dell’Avvocato Concistoriale, considerare le candidature provenienti dalla corte di Svezia può essere 
                                                                                                                                                    della fede, devoto di Giuseppe Calasanzio (Peralta del Sal, luglio ? 1557 – Roma, 25 agosto 1648), presbitero spagnolo, fondatore dei Chierici Regolari Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie (detti Scolopi o Piaristi). Cfr. GIUSEPPE MARIA RENAZZI, Storia dell'universita degli studj di Roma detta 
comunemente La Sapienza che contiene anche un saggio storico della letteratura romana dal principio 
del secolo XIII sino al declinare del secolo XVIII. Professore emerito di giurisprudenza nella stessa 
università, nella stamperia Pagliarini, Roma, 1805, voll. III, p. 96; VINCENZO TALENTI, Compendio 
istorico-cronologico della vita, e miracoli del B. Giuseppe Calasanzio fondatore de' Cher. Reg. Pov. della 
Madre di Dio delle Scuole Pie scritto dal padre Vincenzio Talenti sacerdote dell'istess'ordine, nella stamperia di S. Michele per Ottavio Puccinelli, Roma, 1748, p. 7. 65 AS Roma, Università di Roma, Ordinamento e riforme (1587- 1746), b. 83, lettera di Carlo Cartari, “Discorso sopra la morte del medico Rita e che la sua cattedra non vachi”, 21 gennaio 1676, c. 157r-160v. 66 Giuseppe Carponi legge  Istitutiones juris dal 1651 ed è titolare della cattedra di jus civile per oltre quarant’anni. Cfr. GIUSEPPE MARIA CARAFA, De gymnasio romano et de eius professoribus, Forni, Bologna, 1971, vol. 2, pp. 424- 425.  67Il romano Giardino De’ Semplici era inizialmente collocato all’interno degli Orti del Pontificio Palazzo Vaticano. Dopo un rigoglioso periodo di fasto, accresciutosi durante il XVI secolo, il Giardino perde il suo splendore e viene lasciato in balia della malora. Alessandro VII decide pertanto di restituire all’Urbe un Orto Botanico sul Monte del Granicolo. Affinché gli studenti delle scienze mediche e naturali possano usufruire appieno del raro patrimonio botanico ivi contenuto, il Pontefice ordina che il pubblico professore di botanica impieghi un certo numero di lezioni a riferire i nomi delle erbe e delle piante, a disegnarne le loro caratteristiche ed ad esporne le virtù e gli usi medicinali. Cfr. F. N. RENAZZI, Storia dell’Università degli Studi di Roma, cit., Vol. III, pp. 158- 159. 
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ricondotta alla nomina che Cesare Macchiati, predecessore di Spezioli nel ruolo di medico personale della Regina Cristina, ottenne in qualità di lettore della cattedra di 
Medicina Prattica Extra Ordinem grazie ad un Breve di Clemente IX.  L’elezione non si svolse in maniera <<cristallina>> come indusse a pensare la supplica presentata dallo stesso Macchiati al cardinale Altieri affinché chiuda la causa aperta dai lettori suoi colleghi contro il suddetto Breve68. Nonostante le difficoltà, con rescritto di Clemente X69, Spezioli ottiene la cattedra di Medicina Pratica nell’anno 167670. Nel Ruolo dei Lettori egli è inscritto come Magister 
Romolus Spetiolus Firmanus Professoris per Annum tra i Professores autem hic descripti 
noverino se per triennium non ultra conductos esse, lettore in Medicina Pratica Extra 
Ordinem Hora Vespertina, con un onorario di 100 scudi71. Sempre in un Rotolo dei Lettori dell’anno 1676, apprendiamo che il Magister Romolus Spetiolus Firmanus in 
medicina extra ordinem et supra numerum tiene lezione sulle << Epide. Hippocrat.>> durante la terza ora vespertina72. Cosa stanno a significare le qualifiche extra ordinem e supra numerum?  A giudicare dall’enfasi con cui Spezioli ribadisce sia al rettore Buratti sia al consesso avvocatizio il prestigio del proprio ruolo di lettore, i titoli annessi all’ incarico sembrerebbero dequalificanti e poco graditi.  
                                                 68 AS Roma, Università di Roma, b. 86, Lettori, t. I, “Discorso comprovante che Clemente IX col concedere per Breve del 1669 una Cattedra di Medicina con provvisione di 1200 al Dottor Macchiati Medico della Regina di Svezia non ha violato le ragioni di verun Lettore, onde non possa il detto Breve dirsi orrettizio”. c. 463r. A c. 439r “Macchiati supplica il Card. Altieri affinché si chiuda la causa aperta dai colleghi che impugnano le sue brevi”. Ancora in AS Roma, Università di Roma, Ordinamento e riforme, 
1587- 1746, b. 83, “Memoria dell’Avv.to Cartari per istruzione di Monsignor Bottini Rettore nel fare il nuovo rollo”, “Cesare Macchiati esibì il Breve, segnato 4 dicembre 1669 con il quale il Papa gli permutò la lettura di Filosofia in quella di Medicina Pratica, assegnandoli la provvisione vecchia di 80 fino a 200”, cc. 141r- 143r. 69Allo stato attuale delle ricerche non è stato ancora rintracciato tale rescritto. Per analogia con le nomine degli altri lettori dovrebbe trattarsi di un Breve, ma non si esclude che possa configurarsi come una Bolla o un’Epistola. 70 Spezioli ottiene  la cattedra da Clemente X, ma grazie all’intercessione di Cristina di Svezia presso il cardinale Altieri. Ciò è affermato dallo stesso Spezioli in una lettera indirizzata, in qualità di medico personale della Regina, in doppia copia al Rettore ed agli Avvocati Concistoriali. Cfr. AS Roma, 
Università di Roma, Ruoli dei Lettori, b. 87, t. II (1684- 1735)I, “Lettera in doppia copia di Romolo Spezioli al Rettore Buratti e agli Avvocati Concistoriali circa lo status di lettore Soprannumerum”. 71 AS Roma, Università di Roma, Ruolo dei Lettori (1615- 1790), b. 123, c. 49r, “Catalogo dei lettori colle materie delle scuole e coll’ore tanto mattutine che vespertine loro assegnate, 1676”, ex typographia Reverendae Camerae Apostolicae, Roma, 1676.  72 Cfr. AS Roma, Università di Roma, cimeli, cassett. 18, perg. n. 61, Ruolo dei Lettori, anno 1676. 
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Per avere un’idea cartesiana circa le differenze tra una carica ordinaria ed una straordinaria, necessitiamo di conoscere i caratteri organizzativi della scuola medica romana seicentesca73. Inizialmente l’insegnamento della Medicina Pratica prevedeva l’illustrazione dei seguenti trattati:   
• I anno De morbis capitis 
• II anno  De morbis thoracis 
• III anno De febribus  A questa suddivisione erano aggiunti ciò che in termini contemporanei potremmo definire come <<moduli di approfondimento>> tenuti da lettori straordinari. Sotto il pontificato di Alessandro VII74, il numero dei lettori viene drasticamente ridotto riorganizzando l’organico come segue:  
• Due lettori ordinari di Medicina Teorica  
• Due lettori ordinari di Medicina Pratica  
• Un lettore straordinario di Medicina Teorica  
• Un lettore straordinario di Medicina Pratica  Al lettore Teorico Sraordinario è demandato l’insegnamento del De pulsibus, del 
De urinis e del De prognosticis, mentre al Pratico Straordinario sono assegnati i De 
morbis infimi ventris, De morbis puerorum et de morbis mulierum e le Epidemie di Ippocrate75. Così concepito, il modello dell’insegnamento medico mostra l’impossibilità dell’istituzione di nuove cattedre e comprova la tendenza evidenziata dal carteggio 
                                                 73AS Roma, Università di Roma, Miscellanea e Indici Memorie e Documenti, 1571- 1801,b. 61, serie 5., cc- 1r-6r, “ Ragioni contro l’opinione che si aggiunga in Sapienza un altro lettore, che legga solo Istituzioni mediche”. 74Cfr. F. M. RENAZZI, Storia dell’Università di Roma, cit., Vol. III, pp. 154- 155. 75 L’insegnamento dei trattati ippocratici sulle Epidemie sono demandati alla cura del lettore Straordinario Pratico in quanto basati su osservazioni di pratica medica. Essi includono tutti i casi che un medico potrebbe dover fronteggiare nel corso della carriera. Cfr. AS Roma, Università di Roma, 
Miscellanea e Indici Memorie e Documenti, 1571- 1801,b. 61, serie 5., cc- 1r-6r, “ Ragioni contro l’opinione che si aggiunga in Sapienza un altro lettore, che legga solo Istituzioni mediche”. 
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intercorso tra Carlo Cartari ed il cardinale Altieri a voler ridurre il numero dei lettori da parte degli organismi istituzionali per ragioni di ordine economico. In questo contesto è facile comprendere sia quanto fosse difficoltoso per Spezioli l’inserimento nello Studium sia la necessità di annoverarlo tra i Lettori Straordinari Soprannumerari, a dispetto delle influenti  malleverie  presentate a corredo della candidatura. Altra pecca connessa a tale modulo didattico è l’impossibilità di scatti di carriera: in caso di cattedre vacanti, le istituzioni preferiscono avvalersi di illustri collaborazioni esterne anziché far avanzare di grado i lettori supra numerum, diminuendo, nel contempo,  le provvisioni di questi ultimi visto che la somma di denaro stanziata, come abbiamo osservato, non accresce con l’allargamento dell’organico. A questo proposito sono illuminanti due lettere, inviate dallo Spezioli  insieme ad altri lettori di medicina per evitare che le cattedre vacanti siano assegnate a “coadiuvatori” esterni. Nella prima inviata a Innocenzo XI76, assieme a Carlo Vallesio77, Giovanni Trullo78, Paolo Manfredi79 e Giacomo Sinibaldi80, Spezioli chiede che i posti vacanti per 
                                                 76AS Roma, Università di Roma, Ruoli dei Lettori, (Concorsi e Elezioni), b. 90, t. II (1676- 1736), c. 40r. 77 Charles Valois Dubourgudin (Burdegalensis) nasce a Bordeaux ed inizia ad insegnare presso lo 
Studium nel 1658. Ottiene la cattedra di Medicina Teorica Straordinaria nel 1659. Dal 1660 al 1681 è lettore di Medicina Teorica. Nel 1682 passa all’insegnamento della Medicina Pratica che tiene fino al 1693. Cfr. ALDALBERTO PAZZINI, La storia della facoltà medica di Roma, Istituto di Storia della Medicina dell’Università di Roma, Roma 1961, vol. II, p. 487. 78 Giovanni Trullo nasce a Venaroli nel XVII secolo. Comincia l’insegnamento nell’Archiginnasio romano nel 1639 con una lettura extra ordinem di Chirurgia. Dal 1658 il suo nome è annoverato tra i lettori di Chirurgia ed Anatomia fino al 1667. Nel 1668 assume la cattedra di Medicina Teorica. L’anno successivo torna a leggere Chirurgia ed Anatomia e dal 1670 fino al 1693 torna nuovamente sulla cattedra di Medicina Teorica. Dal 1696 al 1709 legge Medicina Pratica. Segni particolari: è un chirurgo specializzato nell’operazione della pietra. Cfr. A. PAZZINI, La storia della facoltà medica di Roma, cit., Vol. III, p. 538. 79 Paolo Manfredi nasce a Camaiore, nella Repubblica di Lucca, il 15 ottobre 1640. Non è possibile sapere come e quando Manfredi giunga a Roma, ma è certo che compie gli studi presso il Collegio Romano della Compagnia di Gesù. Successivamente completa la carriera accademica frequentando i corsi di medicina presso la Sapienza. Tra i suoi maestri ricordiamo il medico Benedetto Rita. Conseguito il titolo dottorale nel 1659, entra al servizio dell’Ospedale della Consolazione e non tarda ad ottenere per privilegio di Alessandro VII una lettura straordinaria di medicina in libris Hippocratis 
de locis in nomine con una provvisione di 24 scudi. Conserva tale qualifica fino al 1667, distinguendosi per una fervente attività di sperimentazione che lo allontana dal semplice lettorato: sono famosi gli esperimenti di infusione di sangue da animale a uomo, che riesce a realizzare con successo all’inizio del 1668. Dà alle stampe due relazioni: De nova et inaudita medico-chyrurgica operatione sanguinem 
transfundente de individuo ad individuum( (Roma 1668) e Ragguaglio degl'esperimenti( circa la nuova 
operatione della trasfusione del sangue da individuo ad individuo, et in bruti et in huomini (ibid. 1668). Entrambi gli opuscoli sono intesi a controbattere le accuse e le polemiche seguite agli esperimenti 
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infermità del lettore Naldi81 e del lettore Altomari82 non siano assegnati a personale estraneo all’università. Ancora più interessante risulta essere l’analisi della seconda lettera inviata sempre ad Innocenzo XI, con raccomandazione della Maestà di Svezia al Rettore83, in cui si espongono le poche possibilità di carriera dei lettori supra numerum, tra cui la vacanza delle cattedre e la giubilazione dei lettori ordinari. Su queste basi non sembra un caso che Cristina di Svezia, donna di grande intelligenza e fiuto politico, abbia scelto il 1676 per introdurre Spezioli all'interno dell'Archiginnasio romano: il conferimento dell'incarico al medico fermano coincideva,infatti,  sia con la vacanza delle cattedre in medicina di Naldi ed Altomare sia con la giubilazione del Fonseca84 e di Benedetto Rita, quest'ultimo morto nello stesso anno.  
                                                                                                                                                    infusori ribattendo alle obiezioni mediche, filosofiche e teologiche che l’introduzione del sangue animale nell’uomo ha suscitato.  Nel 1668 passa all’insegnamento ordinario di anatomia e chirurgia con un emolumento di 50 scudi. Risalgono agli anni di insegnamento dell’anatomia e chirurgia i suoi principali contributi in materia nei quali alterna un approccio strettamente dimostrativo ad uno tradizionalmente retorico- filosofico.  La sua ricerca si presenta in ogni caso improntata ad una sistematica attività anatomo- fisiologica come base per l’avanzamento del progresso medico. Sotto quest’ottica è possibile leggere i due successivi scritti del Manfredi, relativi all’anatomia dell’occhio e dell’orecchio: Novae circa aurem observationes e Novae circa oculum observationes, pubblicati a Roma nel 1674. Riprese nelle principali antologie e repertori medici, le osservazioni anatomiche del Manfredi conobbero una vasta diffusione e tuttavia furono rapidamente dimenticate. Dal 1682 al 1715 tiene la cattedra di Medicina Teorica con un progressivo aumento di stipendio. Muore a Roma il 24 luglio 1716 e viene sepolto nella chiesa di S. Marcello. Cfr. Dizionario biografico degli Italiani, cit., vol. 68, pp. 729- 733; A. PAZZINI, La storia della facoltà medica di Roma, cit., p. 506. 80Nato a Roma, Giacomo Sinibaldi gode di grande reputazione presso lo Studium. Nel 1667 è nominato lettore di Botanica e successivamente di Medicina Pratica. Sulla sua grande perizia nell’attività sanitaria basti citare che la Regina Cristina lo annovera tra i medici di corte. Sinibaldi insegna straordinariamente Medicina Pratica fino al 1674, anno in cui è eletto Protomedico generale. Ricopre anche il ruolo di Protomedico ed archiatra di Innocenzo XII. Cfr. F. M. RENAZZI, Storia dell’università di 
Roma, cit., Vol. III, p. 190; A. PAZZINI, La storia della facoltà medica di Roma, cit., vol. 2, p. 531. 81Mattia Naldi nasce a Siena nel XVII secolo. Inizia la carriera sanitaria a servizio di papa Alessandro VII, suo concittadino. Successivamente gli è conferita la lettura di Medicina Pratica col cospicuo stipendio di seicento scudi, destinati a diventare settecento a fine carriera. Naldi ricopre per quattro volte la carica di Protomedico generale. Tra le sue opere si segnalano il De mundi universa amicitia e In 
aphorismos Hippocratis. Muore nel 1676. Cfr. F. M. RENAZZI, Storia dell’università di Roma, cit., III,  189; A. PAZZINI, La storia della facoltà medica di Roma, cit., vol. 2, p. 515. 82Giacinto Altomari nasce a Cosenza nel XVII secolo. Tiene la cattedra di medicina pratica presumibilmente dal 1648, illustrando il De morbis mulierum. Successivamente legge Medicina Teorica e Pratica con uno stipendio di 300 scudi fino all’anno 1672, nel quale lascia il terreno dei viventi. Cfr. Cfr. F. M. RENAZZI, Storia dell’università di Roma, cit., III, 188; A. PAZZINI, La storia della facoltà medica 
di Roma, cit., vol. 2,p.  456. 83AS Roma, Università di Roma, Ruoli dei lettori, (Concorsi ed elezioni), b. 90, t. II (1676- 1736), c. 42r. 84 Gabriele Fonseca nasce in Portogallo nel XVII secolo. Inizia la carriera italiana insegnando Filosofia presso l’ateneo pisano. Attorno al 1646- 1649 si trasferisce a Roma. Tiene cattedra di Medicina Pratica fino al 1673 con uno stipendio di 500 scudi. Presta servizio presso la corte papale di Innocenzo XI. 
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Tutta la carriera accademica di Spezioli si svolgerà così sotto l'egida della Regina, pronta a prodigarsi per il proprio medico personale, rimuovendo dalla sua ascesa ogni ostacolo.  Non stupisce, perciò, che già nel 1682 egli sia in grado di disporre della successione della propria cattedra a favore di altri lettori in vista di future possibilità di carriera. In una dichiarazione datata 20 ottobre 168285, segnala all'attenzione del rettore Buratti, per la cessione del ruolo di lettore, Giacomo Sinibaldi. Ricostruendo l'evoluzione della carriera universitaria, dal 1676 al 168186, Spezioli figura Lettore Pratico Straordinario e supra numerum, tiene lezione sempre nella 
Tertia Hora Vespertina, illustrando  Epidem. Hippocrat., De morbis renum et vesicae, De 
morbis mulierum.   Nel Ruolo dei lettori del 168287, il Nostro non è più appellato supra numerum, ma semplicemente extra ordinem, e Sinibaldi, che fino ad allora aveva prestato servizio in una posizione precaria88, è iscritto come titolare della cattedra di Medicina Teorica 
extra ordinem. È bene notare che il passaggio di grado del Nostro coincide con le rimostranze del lettore Luca Porzio89 che vede venir meno i suoi diritti di anzianità nella successione alla cattedra a favore del giovane Spezioli90. Dopo le iniziali lamentele presso il 
                                                                                                                                                    Muore nel 1674. Cfr. G. CARAFA, De gymnasio romano, cit., vol. 2, 367; A. PAZZINI, La storia della facoltà 
medica di Roma, cit., vol. 2,p.  490. 85 AS Roma, Università di Roma, Ruolo dei lettori, b. 87, t. II (1681- 1735), cc. 46v- 47v, “ Polizza sottoscritta da Romolo Spezioli per la cessione del ruolo di lettore a Giacomo Sinibaldi, lettore di Medicina Teorica Extra Ordinem, indirizzata al rettore Buratti.”. 86AS Roma, Università di Roma, Ruoli dei lettori (1615- 1790), b. 213, cc. 50r-54r. 87AS Roma, Università di Roma, Ruoli dei Lettori (1615. 1790), b. 213, c. 55r, anno 1682. 88In diebus vacantibus et festivis. Cfr. Ibidem. 89Luca Antonio Porzio nasce a Positano nel 1630. Dal 1670 al 1681 è lettore extra ordinem e supra 
numerum di Medicina a Roma. Insegna anche a Venezia e Vienna. Ritornato in Italia viene fatto lettore di Anatomia e Chirurgia presso l'università di Napoli. Muore nel 1723. Tra le varie opere fisiche e mediche, la più rimarchevole è il De militis in castris sanitate tuenda, in cui rivolge l'attenzione all'igiene dei militari. Per un più completo profilo biografico di Lucantonio Porzio vedi GIOSEPPE MOSCA, Vita di Lucantonio Porzio, Gennaro-Migliaccio, Napoli, 1765. Il miglior profilo critico di Porzio resta a tutt’oggi quello tracciato da MAURIZIO TORRINI, Dopo Galileo. Una polemica scientifica (1684- 
1711), Oschki, Firenze, 1979, pp. 147- 212. Vedi anche ALESSANDRO DINI, Filosofia della natura, 
medicina, religione. Lucantonio Porzio (1639- 1724), Angeli, Milano, 1985. 90<< [La] sincerità del Porzio odiata da per tutto, e spezialmente in corte, ed il non esser egli medico della Regina, come lo era un certo Spezioli di Fermo, uomo ignorante di Notomia, posto, e sostenuto in quella carica dal Cardinal Decio Azzolini suo paesano, che faceva, e poteva tutto in quella corte; furon causa che Cristina o non informata delle regole dello Studio della Sapienza, o volendo in ogni modo favorire il suo medico nel doversi provvedere alcune cattedre vacanti, trattasse l’affare in maniera, che ‘l suo medico avesse quella, che per causa d’anzianità sarebbe toccata a Lucantonio; ed a costui fosse data la cattedra di Notomia, che per la stessa ragione, allo Spezioli dar si doveva. Egli il Porzio aveva 
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rettore Buratti, Porzio, una volta saputo che la nomina del medico fermano rientra fra i voleri della Regina Cristina, rinuncia ad ogni controversia, confermandosi servo della Maestà di Svezia nel corso di una lettera a quest'ultima inviata91. Dal 1683 al 1704 Spezioli continua a leggere come lettore pratico extra ordinem. Dai Ruoli dei Lettori con indicazione degli emolumenti corrisposti dal 1539 al 178392 è possibile ricostruire con esattezza la cronologia delle  lezioni, nonché la sua effettiva presenza all'Università. Si apprende così che egli non insegna con cadenza regolare a causa dell'esercizio della professione sanitaria privata: dai Registri delle Puntature 
dei Bidelli Puntatori93 dal 1635 al 1759, nella Puntatura per la Terziaria94 di Pasqua del 1685, ad esempio, si legge che Spezioli ha mancato due volte per aver assistito, assieme al clinico Carlo Vallesio, alla cura del cardinale Gastaldi95. Così pure durante la Terziaria di Pasqua del 1689 diserta la cattedra per l'infermità di Cristina di Svezia, e in quella di San Giovanni Battista96  manca due volte per la malattia del cardinale Azzolino97, mentre nella terziaria di San Giovanni Battista del 1690 il suo nome non è  annoverato, come vedrem,o in quel tempo, egli presterà servizio come medico segreto di Alessandro VIII. 
                                                                                                                                                    caro d’insegnar Notomia; ma avrebbe voluto, che lo Spezioli fosse stato obbligato a sedere nel luogo del Lettore di Notomia, senza che l’avesse insegnta; affinché fatta avesse una ridicola figura, e per tal causa si fecero grandissime discussioni. Ma perché il Rettore degli studij gli fece confessare, prendendolo, come dir si suole, in sermone, ch’egli con piacere avrebbe insegnato Notomia; di più non vi volle, perché a lui fu assegnata quella Lettura, senza punto basarsi alla soddisfazione, ch’egli bramava […]  Dopo alcuni mesi di lettura di Notomia, considerando seriamente, ch’egli non aveva che sperare in Roma, cominciò a far maneggio per partirne>> Cfr. GIOSEPPE MOSCA, Vita di Lucantonio Porzio, cit., pp. 31- 33.   91AS Roma, Università di Roma, Ruolo dei lettori, b. 87, Lettori, t. II (1681- 1753), c. 49r. Ciò nonostante i rapporti di Porzio con Cristina avranno esito fallimentare. Porzio abbandonerà Roma per Venezia nel 1683. Per un profilo biografico di Lucantonio Porzio vedi n. 105. 92AS Roma, Università di Roma, Ruoli dei Lettori, 1539- 1783, con indicazione degli emolumenti 
corrisposti, b. 94, cc. 392r- 671v, “Mandati di pagamento dell'anno 1676 all'anno 1721”. 93Oltre ai due bidelli venali o assistenti, l'ordinamento  universitario prevede la presenza di un terzo bidello chiamato puntatore, il cui incarico è registrare quotidianamente le assenze dei professori. Al bidello puntatore è anche affidato il compito di segnalare il termine della lezione, della durata di un'ora, suonando una campana. Poi, vestito con una sopravveste violacea, berretto sul capo, guanti sulle mani, e mazza o caduceo argento sotto il braccio, egli accompagna i magistri nei luoghi delle successive lezioni. Cfr. GAETANO MORONI, Dizionario di erudizione storico- ecclesiastica da S. Pietro 
fino a nostri giorni, Tipografia Emiliana, Venezia 1840, vol. LXXXV, 85. 94I mandati di pagamento si erogano ogni terziaria, ovvero ogni quattro mesi. Cfr. F. M. RENAZZI, Storia 
dell'Università di Roma,cit., p. 433. 95AS Roma, Università di Roma, Puntature dei Lettori, (1635- 1759), b. 85, fasc. 1, c. 99r. Sul cardinale Girolamo Gastaldi e sull'assistenza prestata da Spezioli Supra, 96La terziaria di San Giovanni Battista copre i mesi da giugno a settembre. La Chiesa cattolica riconosce, infatti, il 29 giugno come sua natività, il 24 agosto come momento del martirio ed il 24 settembre come giorno del concepimento. 97Cfr. n. 45 e Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo III. 
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Nel 170498 Spezioli inizia a farsi sostituire da Giovanni Battista Scaramuccia99: il Nostro pur mantenendo ufficialmente la cattedra, in realtà si dedica all'insegnamento nelle scuole private, mentre i suoi coadiuvatores, tra i quali si segnala il medico Michelangelo Paoli100, continuano a tenere le lezioni pro eo. Le attività  <<parallele>> dei lettori si diffondono tra la fine del XVII e l'inizio del XVIII secolo. In questo periodo gli studenti preferiscono frequentare a pagamento i simposi tenuti presso le abitazioni dei professori piuttosto che partecipare alle pubbliche lezioni. Ciò nonostante i magistri continuano a percepire  la provvisione istituzionale, ma disertano gli incarichi facendosi regolarmente sostituire dai loro <<assistenti>>. Il fenomeno raggiunse proporzioni allarmanti, al punto che fu necessario ricorrere a provvedimenti ufficiali per impedire sia che i lettori di qualsivoglia stato avessero licenza di insegnamento al di fuori della Sapienza sia che fossero dichiarati dottori in medicina persone che non avessero frequentato per un numero conveniente di ore i corsi banditi dall'università101. Neanche Spezioli riuscì a sfuggire alla norma, vedendosi intimato di riprendere al più presto la lettura presso lo 
Studium102. L'insegnamento del Nostro, lettore di Medicina Pratica alla Sapienza di Roma, cessa nel 1723, anno in cui è definitivamente sostituito da Francesco Soldati103. Il 
                                                 98AS Roma, Università di Roma, Ordinamenti e Riforme,1587- 1746, b. 83, c. 256, “Nota delli lettori di medicina secondo l'ordine delle catedre e loro ingresso in Sapienza”. 99 Giovanni Battista Scaramuccia (Iohannes Baptista Scaramuttia) nasce a Lapedona nel 1650. Si addottora in Filosofia e Medicina presso lo Studium fermano il 13 gennaio del 1674. È possibile ipotizzare che lo Scaramuccia sia stato scelto a ricoprire il ruolo di coadiutore alla cattedra di Medicina Pratica dallo stesso Spezioli, in virtù dei comuni studi di baccalaureato presso l’università fermana. Figura con questo titolo dal 1702 al 1704, anni in cui è chiamato alla lettura del De morbis mulierum.  Cfr. F. M. RENAZZI, Storia dell'università di Roma, cit., III,  p. 92; A. PAZZINI, La storia della facoltà 
medica di Roma, cit., vol. 2, pp. 529- 530; G. P. BRIZZI, L’antica università di Fermo, cit., p. 158,  n. 2096. 100 Michelangelo Paoli, al secolo Michelangelo De Paulis, nasce a Pesaro nel XVII secolo.  Inizia la sua carriera nel 1705 come coadiutore di Spezioli. In tale posizione si mantiene fino al 1718. Dall’anno seguente fino al 1725 è lettore di Medicina Pratica. Legge il De morbis mulierum  negli anni 1707, 1710, 1713, 1716, 1723 e il De morbis puerorum nel 1717 e nel 1718.  È annoverato tra i medici di Clemente XI. Tra gli incarichi a lui affidati, si ricorda, la carica di Protomedico generale. Cfr. F. M. RENAZZI, Storia 
dell’università di Roma, cit., III, 92; A. PAZZINI, La storia della facoltà medica di Roma, cit., vol. 2, p. 483. 101Cfr. F. M. RENAZZI, Storia dell'università di Roma, cit., pp. 424- 427. 102AS Roma, Università di Roma, Ordinamenti e Riforme, 1587- 1746, b. 83, c. 256, “Nota delli lettori di medicina secondo l'ordine delle catedre e loro ingresso in Sapienza”. 103 Francesco Soldati, di origine romana, insegna Medicina Pratica fino al 1751. È  membro del Collegio degli Archiatri romani. Muore nel 1751. Cfr. F. M. RENAZZI, Storia dell'università di Roma, cit., p. 92. 
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1723 non è solo l'anno dell'abbandono della carica universitaria, ma  anche l'anno della dipartita terrena: Spezioli figura, infatti, tra i professores mortui vel provisi 104.                                                                                         
                                                 104AS Roma, Università di Roma, Miscellanea, 1565- 1769, b. 26, c. 4v,”Professores mortui vel provisi”. 
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1.4 ALLA CORTE DI PAPA ALESSANDRO VIII 
 […] Se poi le mie deboli forze mi permetteranno di comporre un’opera curiosa, et utile, uscirà fuori col titolo, Consensus veteris, et novae Medicinae in Historia Epidemicis 
Hippocratis delineatus […]105  Con queste parole ed il desiderio, mai realizzato, di comporre un’opera originale sul confronto tra i dettami epistemologici della medicina classica e moderna applicati al commento dei trattati ippocratici sulle Epidemie, termina il documento autobiografico redatto da Spezioli. La nostra ricognizione non si ferma certo qui: dopo gli inizi come medico condotto nel territorio della Marca, l'esercizio della professione sanitaria alla corte della Regina di Svezia e la cattedra di Medicina Pratica alla Sapienza, mantenuta per oltre un trentennio, Spezioli viene nominato archiatra di papa Alessandro VIII106. È lecito chiedersi quali furono le dinamiche che portarono il Nostro a praticare l'Arte alla corte di Ottoboni. Si potrebbe rispondere grazie alla fama professionale acquisita come medico di Cristina di Svezia e come lettore di Medicina Pratica alla Sapienza. E ciò potrebbe essere possibile visto il potere detenuto dalla Regina a Roma. 
                                                 
105 ASRoma, Fondo Cartari- Febei, Serie 2, b. 66, c. 151r. 106Pietro Vito o Vitto Ottoboni nasce il 22 aprile del 1610 a Venezia da Marco Ottoboni, patrizio veneto e gran cancelliere della Repubblica, e da Vittoria Tornielli di illustre e antica famiglia veneta. Il casato degli Ottoboni o Ottobon ebbe probabilmente origine in Lepanto, poi fu trapiantato in Venezia dove visse per circa quattrocento anni. Nel 1630 Pietro Ottoboni, terminati gli studi presso l'ateneo patavino, giunge a Roma dove grazie all'aiuto di papa Urbano VIII inizia la sua carriera ecclesiastica come referendario delle segnature e poi come governatore di Terni, Rieti e Spoleto. Viene eletto al soglio pontificio il 6 ottobre 1689. Il suo pontificato fu breve, un anno e tre mesi circa, ma il suo operato ingente: grazie all'alleanza con i veneziani condusse campagne vittoriose contro i turchi e si batté fino alla fine della sua vita contro il molinismo del clero gallicano. Fu inoltre sensibile alla realizzazione di opere volte alla prosperità temporale dei suoi sudditi, come il rinnovamento della fontana e degli acquedotti di S. Pietro in Montorio e l'introduzione di alcune agevolazioni fiscali sulla macina e sulla tratta del grano. Cfr. G. MORONI, Dizionario di erudizione storico- ecclesiastica, cit., vol.I, pp. 253- 255 e vol. L, pp. 68- 69; LUDWIG VON PASTOR, Storia dei papi dalla fine del Medioevo, Desclée & C. editori pontifici, Roma 1932, Vol. XIV, pp. 387-  412. 
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Accanto a Cristina, altro personaggio determinante nell'introdurlo presso gli Ottoboni fu, con ogni probabilità, il cardinale Azzolino che con Pietro Ottoboni aveva intessuto solidi legami di natura politica107. Circa l'inizio della carriera di Spezioli come archiatra, non si possono avanzare date certe: secondo il parere degli archivisti vaticani non è escluso sia che il Breve di nomina non sia mai esistito sia che la documentazione figuri tra quella trasportata dalle truppe napoleoniche in Francia, dopo il trattato di Tolentino108.  Pietro Ottoboni è eletto nell'ottobre del 1689, ma la nomina di Spezioli viene deferita al mese successivo109 come il Nostro testimonia, qualificandosi come archiatra pontificio, nel corso di una lettera110 indirizzata al cardinale Albani111 perché interceda in suo favore per la nomina a Protomedico Generale112. Nonostante le pressioni necessarie per essere eletti e che Spezioli esercita raccomandandosi al cardinale Albani, legato da stretta amicizia sia alla  defunta 
                                                 107Sia papa Alessandro VIII sia il cardinale Decio Azzolino sono,infatti, membri dello <<squadrone volante>>, ovvero di quel gruppo di cardinali il cui ideale principale consiste nel rafforzamento del potere papale indebolito dalla sfida della riforma luterana. Durante il XVII secolo, la Chiesa aveva finito sempre più per dipendere dalle grandi potenze cattoliche, come Francia e Spagna. Lo Squadrone cerca di affrancare il papato da questa dipendenza. Ciò fu possibile grazie ad una progressiva burocratizzazione della Curia ed ebbe inizio l'effettiva supremazia italiana nell'amministrazione papale. Cfr. W. DI PALMA, Cristina di Svezia, cit., pp. 84-  85. 108Cfr. GIUSTINO FILIPPONE, Le relazioni tra lo Stato pontificio e la Francia rivoluzionaria: storia 
diplomatica del trattato di Tolentino, A. Giuffre, Milano 1961- 1967, 2 voll. 109Spezioli è al servizio della corte della famiglia Ottoboni anche prima che Pietro venga eletto al soglio pontificio. È possibile, quindi, che in qualità del servizio pregresso, egli esercitasse ufficiosamente. Cfr. G. PANELLI, Memorie, cit., Vol. II, p. 311. La sua attività come medico di corte è documentata anche da altri fonti come il Breve di Alessandro VIII datato 21 gennaio 1690, ove è appellato medico ac familiari 
et continuo  commensali nostro. Cfr. AS Vaticano, Secreteria Brevium Diversorum, vol. 1815, cc. 439v- 440v. 110AS Vaticano, Secreteria Brevium Diversorum, Alexandri, vol. 1816, c. 298r. 111Futuro papa Clemente XI. 112 Il Protomedico era il pubblico funzionario preposto a coadiuvare, assieme al Collegio dei Medici, l'attività sanitaria dello Stato. I requisiti per essere eletto Protomedico Generale consistevano nell'appartenenza al Collegio dei medici di Roma da non meno di tre anni, in un'età superiore ai quaranta anni, nella residenza nella città di Roma e nel non aver mai riportato condanne penali. I suoi compiti erano molteplici, ma tra essi si segnala la valutazione dei candidati aspiranti medici o speziali, e di vigilare sull'attività di questi. Già nella Roma antica, con l'organizzazione del servizio sanitario pubblico istituito dall'imperatore Nerone, la figura del protomedico deliberava  sulle qualità dei medici secondari (odiernamente paragonabili ai medici della mutua), eletti dalla popolazione e stipendiati dalla pubblica amministrazione. Nel tardo medioevo si inizia ad identificare il protomedico con il principale medico di corte e, successivamente, con il funzionario preposto a sovraintendere all'attività dei clinici e degli speziali. In Italia, la figura del protomedico sopravvive fino alla metà del XIX secolo, quando viene destituita dal primo governo D'Azeglio che, con il regio decreto del 12 maggio 1851, abolisce i magistrati e gli uffici del protomedicato civili e militari. Le funzioni formative e professionali dei futuri medici e farmacisti vengono preposte alla Pubblica Istruzione, mentre le funzioni organizzative e di controllo demandate al Consiglio Superiore di Sanità, precedentemente istituito da Carlo Alberto con regito editto del 30 ottobre 1847. Cfr. F. GAROFALO, Quattro secoli di vita del 
protomedicato e del collegio dei medici di Roma, cit., 4-5.  
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maestà di Svezia sia al pontefice Alessandro VIII,  egli non riesce ad ottenere l'incarico di Protomedico Generale. Le ragioni dell'insuccesso sono esposte nella lettera di risposta dell'Albani113: gli statuti del Collegio dei Medici confermati da Clemente X con Breve del 29 gennaio 1676, regolando in maniera rigida l'accesso alla carica, conferiscono una serie di intangibili privilegi per alcuni membri del collegio114. Anche se archiatra di Sua Santità Alessandro VIII, Spezioli deve prendere atto del grande potere di cui è beneficiato il Collegio dei Medici,  è rinunciare all'aspirazione di vedere il suo nome comparire nell'elenco dei protomedici romani. Nonostante questa sconfitta, sicuramente cocente sul piano personale, il prestigio professionale del Nostro non viene scalfito e l'esercizio della professione sanitaria alla corte papale si rivela costellato da numerosi favori ecclesiastici come l'assegnazione dei benefici vacanti115 dello scomparso cardinale Decio Azzolino ed il beneficio vacante della Basilica di Santa Maria Maggiore, precedentemente concesso all'Elemosiniere Segreto di corte Giuseppe Felici116.  Tra gli altri benefici concessi da Alessandro VIII, Spezioli, nominato117 canonico regolare di San Pietro118,riceve quello di poter godere del suo stato di 
                                                 113AS Vaticano, Secreteria Brevium Diversorum, vol. 1816, cc. 301r- 304v, “Risposta del cardinale Albani alla richiesta di Romolo Spezioli”. 114Originariamente il Collegio si componeva di pochi membri: dieci nei secolo XVI e XVII, dodici a partire dal 1676. In una nota del 1772 si rileva però che in quell’epoca erano saliti a quattordici ed in altro periodo fino a venti. Nell’anno 1675 il numero dei collegiali è ridotto di nuovo a dodici, sette numerari e cinque soprannumeri.  Il nuovo organico decise che il protomedicato andasse per elezione come segue: dal numero dei detti dodici ne venivano eletti quattro tra cui veniva scelto il primo magistrato perpetuo. La carica di protomedico veniva a turno assegnata ad uno dei collegiali prescelti. Cfr. F. GAROFALO, Quattro secoli di vita del protomedicato e del collegio dei Medici di Roma: Regesto dei 
documenti dal 1471 al 1870, cit., p. 13. 115AS Vaticano, Secreteria brevium diversorum, vol. 1815, cc. 439v- 440r, Licentia capiendi possessionem pro Romolo Spetioli, 21 gennaio 1690.Altri benefici vacanti del cardinale Azzolino saranno concessi con breve del 20 gennaio 1691. Cfr. AS Vaticano, Secreteria brevium diversorum, vol. 1815, cc. 454v-455r, Licentia capiendi possessionem pro Romulo Spetioli. 116AS Vaticano, Secreteria Brevium Diversorum, vol. 1815, c. 453r, Licentia capiendi possessionem pro Romulo Spetioli Roma, 20 dicembre 1690.  117AS Vaticano, Secreteria Brevium, vol. 1812, cc. 67r-69r, Breve di Alessandro VIII “ Pro Romulo Spetioli Medico Secreto S.V. 24 dicembre 1690” 118Era una prerogativa dei medici segreti appartenere a questo ordine. I canonici Regolari di S. Pietro Beneficati furono istituiti da papa Niccolò III per supplire all'assenza o alla scarsezza dei Canonici regolari medesimi. Tra i privilegi dei beneficiati vi era l'assegnazione di una porzione canonicale in scudi, la possibilità di ritenere benefici residenziali con o senza cure di anime. Cfr. LUIGI MARTORELLI, 
Storia del clero Vaticano dai primi secoli del Cristianesimo fino al XVII, nella stamperia Salomoni, Roma, 1792. 
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canonico pur continuando sia a ricoprire il ruolo di lettore di Medicina Pratica all'università romana sia esercitando la libera professione119.  Non bisogna dimenticare che Spezioli poteva permettersi di abbandonare la corte papale perché, nonostante fosse il medico più importante, non era l'unico clinico a corte. Nel catalogo della  Continuazione della serie mandosiana120 si ricostruisce,infatti, l'equipe medica di Alessandro VIII: accanto a Spezioli, indicato come medico segreto, figurano Pietro Verospi e Girolamo Brasavola121, mentre Alessio Spalla122 e Ippolito Magnani123 sono i chirurghi di corte. Tra i medici del conclave figurano Giovanni Battista Fossombroni124, Angelo Modio125 ed il chirurgo Mario Cecchini126. 
                                                 119Alla base del percepimento dei benefici e dei frutti dello stato di canonico rego lare vi era l'obbligo di prestare servizio nella Basilica, pena la sospensione della porzione canonicale. L'intesa attività professionale che Spezioli conduceva non gli avrebbe permesso di osservare tale norma. Alessandro VIII acconsente ai frequenti allontanamenti dalla corte papale purchè il suo archiatra continui a risiedere nella Basilica e partecipi ad alcune funzioni come l'Officio dei Defunti e le Messe degli Anniversari ed ad alcune processioni. Cfr. AS Vaticano, Secreteria brevium diversorum, vol. 1815, cc. 67Iv- 68r, Licentia capiendi possessionem pro Romolo Spetioli. 120GAETANO LUIGI MARINI, Degli archiatri pontifiicij, nella stamperia Pagliarini, Roma 1784,vol. pp. I, 2, 4, 14. 121Girolamo Brasavola nasce a Ferrara il 25 giugno del 1628. Compie gli studi universitari a Padova dove diventa professore di medicina teorico- pratica. La sua fama lo porta a diventare lettore di Medicina alla Sapienza.. Fonda il Congresso Medico Romano, luogo di incontro dei più prestigiosi uomini di scienza, nonché importante organo politico della vita romana. Tra i <<pazienti illustri>> si ricordano Innocenzo XI, Alessandro VIII, Innocenzo XII e Clemente XI. Cfr. Dizionario biografico degli 
Italiani, cit., vol. XIV, p. 53. 122Alessio Spalla figura come Romolo Spezioli nel Recolo della corte reale della Regina Cristina 
Alessandra di Svezia, 1689 in BCF, ms 4-E-8/86, c. 146v. 123Ippolito Magnani, chirurgo di chiara fama, è soprattutto ricordato per i suoi esperimenti legati alle trasfusioni di sangue. In particolare egli osserva per primo l'ematuria che talvolta segue l'operazione. Cfr. NICOLO ANGELO TINASSI, Il Giornale de Letterati, per Nicolo Angelo Tinassi, Roma 1678, vol. I, 1p. 11. 124 Giovanni Battista Fossombroni (1645- 1729) di Arezzo è uno dei medici presenti al conclave seguito alla morte di Innocenzo XI nel 1689 ed ancora a quello di Alessandro VIII nel 1691. Secondo Francesco Galvani, Fossombroni compie gli studi medici a Roma, la stessa città che ospita le sue spoglie mortali nella chiesa cappuccina di Santa Maria della Concezione. Molte delle informazioni circa le sue vicende biografiche e la sua attività sanitaria sono contenute nel carteggio intessuto con Francesco Redi. Nella lettera datata 2 febbraio 1695, ad esempio, il Redi approva la sua condotta professionale nel caso del travaglio di stomaco di Padre Lazzaro Sorba della Compagnia di Gesù. Fossombroni impiega medicamenti purganti <<gagliardi>> poiché le viscere del prelato non presentano sintomo alcuno di regressione del calore vitale. Egli preferisce valersi di medicamenti umettanti, come l’uso di erba Tè bollita in acqua pura, da sorbirsi la mattina a stomaco vuoto . Cfr. G. L. MARINI, Degli archiatri pontificj, cit., I, 45; FRANCESCO REDI, Opere, dalla Società tipografica de' Classici Italiani, Milano 1811, vol. 5, 432- 434; FRANCESCO GALVANI, Sommario storico delle famiglie celebri toscane, U. Diligenti, Firenze 1862, vol. 2, 6; Bullarum diplomatum et privilegiorum sanctorum romano rum pontificum taurinensis 
editio, 20, Augustae Taurinorum 1870, vol. 5, p. 174.  125Le notizie biografiche su Angelo Modio sono poche e circostanziate. Ciò che sappiamo sulla sua attività sanitaria si deduce dalla corrispondenza intessuta con Marcello Malpighi dal 1683 al 1691. Modio nasce a Spoleto nel XVII secolo. Esercita l’Arte a Roma prima in qualità di medico della famiglia 
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La carriera di Spezioli come archiatra pontificio termina il 1 febbraio 1691 quando Alessandro VIII muore a causa di un'infezione erisipelatosa alla gamba destra127.   Nonostante ciò egli proseguirà sia l'esercizio della professione sanitaria sia l'insegnamento della Medicina Pratica fino a circa un anno dalla sua morte128.  
                                                                                                                                                    durante il pontificato di Clemente XI e successivamente come archiatra pontificio alla corte di Innocenzo XI e Lorenzo XII. Lo scambio epistolare narra, tra l’altro, le pratiche assistenziali prestate al cardiopatico vescovo di Rimini, il cardinale Marco Galli, alla principessa Violante Facchinetti, moglie di Giovanni Battista Pampifili, sofferente di svariate patologie legate alla sfera utero- genitale, ed a papa Innocenzo XII, infortunatosi il 23 agosto 1691, riportando una grave contusione alla coscia sinistra che lo costrinse ad un riposo forzato per ben venti mesi e non gli permise più di abbandonare le stampelle. Cfr. HOWARD B. ADELMANN, The correspondence of Marcello Malpighi, Cornell university press, Ithaca 1975, lettera 423, e vol. III, lettera 443; lettera 447; lettera 463; lettera 472; lettera 580; lettera 614; lettera 615; lettera 650; lettera 651; lettera 663; lettera 664; lettera 721; lettera 880; lettera 881; lettera 883; lettera 884; lettera 885; lettera 886; lettera 887; lettera 889; lettera 891; lettera 893; lettera 895. 126Mario Cecchini era un lettore di anatomia negli ospedali romani di S. Giacomo degli Incurabili e di S. Giovanni in Laterano. Il suo nome figura tra gli assistenti di Bernardino Genga durante il corso di anatomia tenuto da quest’ultimo all’Ospedale S. Spirito di Roma dall’8 marzo all’8 aprile 1677. 127 Circa il decorso della malattia e gli interventi di Spezioli infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo IV. 128Infra, Appendice I. 
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CAPITOLO II 
 
LA BIBLIOTECA DI ROMOLO SPEZIOLI 
UN’OFFICINA TRADIZIONALE O UN’OPERA INNOVATIVA? 
 Tra il caos e l’immutabilità esiste, secondo una teoria scientifica, un luogo definito 
margine del caos: qui i sistemi complessi trovano un loro equilibrio, una sorta di compromesso in cui si incontrano e dialogano,  stabilità e movimento, staticità e vitalità, vecchio e nuovo, ordine e disordine, linearità e complessità...  È in questa metafora geometrica  che potremmo situare la Biblioteca Personale di Romolo Spezioli: dal punto di vista dell’organizzazione strutturale, infatti, questa può essere considerata un sistema dinamico complesso.   Fin dalla sua istituzione1, non a caso, la Biblioteca Spezioli è stata giudicata un involontario pastiche, luogo della memoria certo, ma di una memoria che accumula senza distinguere, che si apre sulla profondità della riflessione, senza alcun disegno formale, senza progetto.   Così gli studiosi nei secoli2, pur riconoscendo la ricchezza dei contenuti e comprendendo che racchiusi in quei oltre 3000 libri3 era conservato, quasi custodito per i pochi capaci di affrontarne la lettura, un pensiero medico e filosofico moderno, non hanno attribuito nessuna dignità di opera alla biblioteca, ritenuta mero ricettacolo di congerie di appunti e volumi eruditi; un laboratiorio nozionistico, fosse eccessivo, necessario alla formazione di un medico.  La ricerca di un fil rouge all’interno della Biblioteca Spezioli si rivela così impresa quanto mai complessa, poichè questa si sviluppa attorno a materie diverse, come la filosofia, la morale, la scienza, la poesia4.  Si ha quindi l’impressione, a una lettura diacronica e lineare, che l’impianto della Biblioteca risponda ad un’esigenza immediata di collezionismo.  Viene così spontaneo chiedersi se la raccolta risponda ad un proposito profondamente personale, oppure racchiuda i prodromi di un progetto volto all’istituzione di una metodologia e di una epistemologia scientifica? 
                                                          1 Cfr. Infra, Appendice Prima. 2 Cfr. Supra, Introduzione. 3 Cfr. Infra, Appendice I. 4 Cfr. Ibidem. 
  
 Come nella teoria del caso menzionata in apertura di questo capitolo, la Biblioteca rivela un proprio ordine interno, un’armonia, un ritmo che consente la formazione medica prima, e l’esercizio della professione sanitaria poi, da parte del suo tenutario: seguire la raccolta nella sua complessità equivale, quindi, a cercare un parametro concettuale, tentando di avvicinarsi al centro di un caos infinitamente 
pieno5 dove caos può significare ordine ed origine, e la pienezza infinita restituire itinerari concettuali6, che sono ivi nascosti, in una confusione solo apparente.  Lo studio di quest’opera- non opera, costruita sull’apparente erudizione, caratterizzata dalla mancanza di una catalogazione sistematica7, lascia così intravedere un metodo di composizione che permette di comprenderne il passaggio dal frammento al sistema, in una costruzione che si pone tra progetto enciclopedico e riflessione singolare.  Esiste un sistema, infatti, necessario alla formazione della Sezione Medica del Fondo  visibile nell’analisi formale e strutturale degli scritti8 di Romolo Spezioli, il cui studio non si basa solo su un’indagine squisitamente argomentativa e dottrinaria, ma anche sulla disamina dei riferimenti bibliografici (loci allegata) contenuti negli stessi.  L’esame mette così in luce un corpo del testo che ne sussume vari, distinti da diversi livelli di connotazione, corrispondenti ad un progetto organizzato metodicamente e che affida la sua costruzione  tissutale a principi filosofici ben determinati.  La ricostruzione di questi riferimenti permette di tratteggiare il prospetto insito nelle migliaia di pagine costituenti il fondo medico- chirurgico della Biblioteca Spezioli. Si tratta quindi di intraprendere un percorso diastratico secondo l’intenzionalità che precede e presiede alla scrittura.  
                                                          5 Definizione di Friedrich Schlegel riferita all’agilità eterna dell’ironia. Cfr. FRIEDRICH VON SCHLEGEL, Frammenti critici e scritti di estetica, Sansoni, Firenze, 1967, p. 143. 6 Cfr. Supra, Introduzione. 7 Cfr. Infra, Appendice I. 8 Cfr. Infra, Parte Seconda e Parte Terza. 
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CITAZIONI BIBLIOGRAFICHE CONTENUTE NE ALLO SCHOLARE CHE SCRISSE I 
FOGLI INTITOLATI IL DISINGANNO INVIA I NECESSARIJ AVVERTIMENTI ROMOLO 
SPEZIOLI 
 
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Galenus, Claudius 
Titolo: Claudii Galeni pergameni Methodi medendi, id est, de morbis curandis libri quatuordecim, denuo magna diligentia Martini Gregorij recogniti, Thoma Linacro Anglo interprete 
Pubblicazione: in aedibus viduae Claudij Cheuallonij ad insigne Solis aurei, via Iacobaea, 1538 
Riferimento Bibliografico: Libro II, Capitolo 7      Libro III, Capitolo I      Lib. III, Cap. II      Lib. III cap. 10      Lib. V cap. 8     Lib. IV cap. 4  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Galenus, Claudius 
Titolo: Cl. Galeni Pergameni De ratione curandi ad Glauconem libri 2. Martino Acakia Catalaunensi doct. medico interprete. Commentarij eiusdem in eosdem libros 
Pubblicazione: Lugduni : apud Godefridum & Marcellum Beringos, fratres, 1547 
Descrizione fisica: 412, [20] p. ; 16° 
Riferimento Bibliografico: Libro I      Lib. I cap. 15      Lib. II cap. 8     
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Avicenna 
  
Titolo: Liber Canonis, De medicinis cordialibus, et Cantica. Cum castigationibus Andreae Alpagi Bellunensis philosohi ac medici clarissimi, vna cum eiusdem nominum arabicorum interpretatione. Quibus recens quamplurimae accesserunt ab eodem ex multis Arabum codicibus excerptae huiusmodi asterisco * notatae 
Pubblicazione: Venetijs : apud haeredes Lucaeantonij Iuntae Florentini, 1544 mense Martio 
Descrizione Fisica: 2 pt. 592 °i.e. 593!, °1!; 26 c. : ill. 
Riferimento Bibliografico: li. 3. Fe. 19- tr. I. c. 6.       li. 4. Fen . 4. Tr. 3. Ca. 2      li. 4. Fe. 4 . tr. 3 c. 5  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Libro a stampa 
Autore: Serapione <Il Vecchio> 
Titolo: Serapionis medici Arabis celeberrimi *Practica studiosis medicinae vtilissima: Quam postremo Andreas Alpagus ... in latinum conuertit: cuius traslatio nunc primum exit in lucem. Eiusdem Serapionis De simplicium medicamentorum temperamentis commentaria ...  
Pubblicazione: Venetijs : impressum in officina haeredum Lucae Antonij Iuntae, 1550 
Descrizione fisica: 6!, 200 c. ; 2º. 
Riferimento Bibliografico: tr. 4. c. 22.  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Despart, Jacques   
Titolo: In primum Auicenne canonem expositio cum questionibus eiusdem ac indice dicti cuiusque in marginibus appositi. Huic etiam noue impressioni scito additam fore expositionem preclari Iacobi de partibus vltramontani super capitulis videlicet de regimine eius quod comeditur & bibitur 7. Et de regimine aque & vini. 7, doc. 2. Fen. 3. primi. de quibus nulla per Iaco. For. inuenta est eruditio 
Pubblicazione: Venetijs : impensa heredum quondam domini Octauiani Scoti Modoetiensis: ac sociorum, 20. Septembris 1518 
Descrizione fisica: °8!, 243, °1! c. 
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Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Razi, Abu-Bakr Muhammad ibn Zakariya 
Titolo: Practica seu commentaria in nonum Rasis ad Almansorem Ioannis Matthaei Gradii Mediolanensis ... in quibus morborum omnium, qui vnamquamque humani corporis partem inuadunt, natura, signa, causae, curationesque, luculentissime explicantur. Opus sane absolutissimum, ac omnibus medicinae studiosis apprime necessarium. Antonii Gradii ... de febribus aureum opusculum. Iano Matthaeo Durastante ... oculatissimo ac diligentissimo censore. Index nunc primum accessit, ea omnia complectens, quae visa sunt animaduersione digna. 
Pubblicazione: Venetijs : in officina heredum Luceantonij Iunte, 1560 
Descrizione fisica: 46!, 418 c. 
Riferimento Bibliografico: in 9.2.  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Ferrari, Giovanni Matteo  
Titolo: Practica D. magistri Ioannis matthei de gradi: duas partes complectens: nuperrime diligenter emendata. Cum repertorio singularissimo: ac annotamentis marginalibus hactenus non impressis ... 
Pubblicazione: Impressum in alma ciuitate Venetiarum : mandato et impensis heredum ... Octauiani Scoti ciuis Modoetiensis: et sociorum, 1520 die XIII Octobris 
Descrizione Fisica: 377, \1! c. 
Riferimento Bibliografico: Par. 2. Cap. 13  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Arcolano, Giovanni  
Titolo: Practica Ioannis Arculani Veronensis particularium morborum ... Dum enim his suis Commentarijs, nonum librum Rasis ad Almansorem Regem accuratius explicat ... 
Pubblicazione: Venetiis : apud haeredes Lucaeantonii Iuntae 
  
Descrizione fisica: [6], 201, [1] c. : ill. ; 2º 
Riferimento Bibliografico: tr. 6 cap. 4  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Della Croce, Giovanni Andrea  
Titolo: La *Prattica vniuersale in cirugia di m. Giovanni di Vico Genouese. Di nuouo ristampata, & ricoretta. Appresso vi e vn bellissimo compendio, che tratta dell'istessa materia, composto per m. Mariano Santo barolitano. Con due trattati di m. Giouanni Andrea dalla Croce, l'vno in materia delle ferite, l'altro del cauar l'armi, e le saette fuori della carne; con alcuni instrumenti in disegno. Et di nuouo aggiuntiui molti capitoli estratti dalle opere dell'eccellentissimo dottor & caualier, il signor Leonardo Fiorauanti bolognese, i quali sono molto necessarij alla medicina, & cirugia per bene operare. Con la tauola di tutto quello che si contiene nell'opera 
Pubblicazione: In Venetia : appresso Domenico Imberti, 1598. 
Descrizione Fisica: [8], 558, [2] p. : ill. ; 4° 
Riferimento Bibliografico: lib. 5  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di Documento: Testo a stampa 
Autore: Severino, Marco Aurelio  
Titolo: De efficaci medicina lib. 3. qua herculea quasi manu, ferri ignisque viribus armata, cuncta, sive externa sive interna, tetriora et contumaciora mala colliduntur, proteruntur, extinguuntur; Adjuvantibus aeque pragmatias experimento, methodi fulcimento auctoritatis complemento. Opus ante hac in arte desideratum, nunc primum in lucem datum 
Pubblicazione: Francofurti : sumptibus Joannis Beyeri, typis vero Antonij Humij, 1646 
Descrizione fisica: \16!, 297, \15! p. : ill. ; fol 
Riferimento Bibliografico: Par. 2 cap. 12       Par. 1 lib. 2 cap. 84  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
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Autore: Riolan, Jean  
Titolo: Anthropographia. Ex proprijs, & nouis obseruationibus collecta, concinnata. In qua facilis, ac fidelis, & accurata manuductio. Ad anatomen traditur, prout ab ipso quotannis publice, & priuatim, docetur, administratur, & demonstratur. In celeberrima Parisiensi Academia 
Pubblicazione: Parisiis : ex officina Plantiniana: apud Hadrianum Perier, via Iacobaea, 1618 
Descrizione Fisica: : 2 pt. (\46!, 666\i.e. 672!; \10!, 101, \3! p.) ; 8o 
Riferimento Bibliografico: lib. 2 cap. 28  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Riolan, Jean  
Titolo: Encheiridium anatomicum et pathologicum. In quo ex naturali constitutione partium, recessus a naturali statu demonstratur ad usum theatri anatomici adornatum a Joanne Riolano filio ... Figuris elegantissimis, indiceque accuratissimo exornatum 
Pubblicazione: Lugduni Batavorum : ex officina Adriani Wyngaerden, habitantis e Regione Academiae, 1649 
Descrizione fisica: \20!, 471 \ma 467!, \73! p. : ill. ; 8 e 4 
Riferimento Bibliografico: lib. 2 cap. 31  
Livello Bibliografico: Monografia  
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Hippocrates 
Titolo: Liber primus et tertius de morbis epidemijs, id est, vulgaribus, cum commentarijs Galeni, Hermanno Cruserio Campensi interprete. 
Pubblicazione: Venetiis : in officina D. Bernardini, 1538 (Venetijs : per D. Bernardinum Stagninum, 1538 
Descrizione fisica: 8!, 312 c. ; 16º 
 
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
  
Autore: Montagnana, Bartolomeo  
Titolo: Consilia domini Bartholomei Montagnane cum tribus tractatibus de Balneis Patauinis et de compositione et dosi medicinarum ac Antidotario. Consilia domini Antonij Cermisoni Patauini. Tractatus de animali Theria domini Francisci Caballi. 
Pubblicazione: Venetijs : per Simonem de Luere, 9 Septembris 1514. 
Descrizione fisica: [6], 413, [1] c. ; 2º. 
Riferimento bibliografico: cons. 183  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Hippocrates 
Titolo: Libro d'Ippocrate dell'ulcere. Con le note pratiche chirurgiche di Giuseppe Cignozzi 
Pubblicazione: In Firenze : ad istanza di Niccolo Taglini, 1690 
Descrizione fisica: 379, [3] p. ; 8.  
Livello bliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Aeginetae, Paulus  
Titolo: Opera, a Ioanne Guinterio Andernaco medico exercitatissimo summique iudicij conuersa, & illustrata commentarijs. Adiectae sunt annotationes Iacobi Goupyli ... in aliquot singulorum librorum capita. 
Pubblicazione: Lugduni : apud Guliel. Rouillium sub scuto veneto, 1551  
Descrizione fisica: \16], 846, \66] p. ; 8º 
Riferimento bibliografico:  lib. 3 c. 45  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: testo a stampa 
Autore: Galenus, Claudius 
Titolo: De morbis et symptomatis libri sex. Eiusdem De affectorum locorum notitia, libri sex, Guilielmo Copo Basiliensi interprete. 
Pubblicazione: Venetiis : per D. Bernardinum Stagninum de Tridino, 1538 
Descrizione fisica: - \8!, 168, \8!, 169-415, \1! c. ; 16º 
Riferimento Bibliografico: li. I cap. I 
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Livello bibliografico:  Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Amidenus, Aetius  
Titolo: Contractae ex ueteribus medicinae sermones 16. Per Ianum Cornarium Latine conscripti. Accesserunt ... scholia ... per Hugonem Solerium nunc primum in lucem edita 
Pubblicazione: Venetiis : Ioan. Gryphius excudebat, [1541]. Descrizione fisica: - [92] c. ; 8o. 
Riferimento Bibliografico: ser. 11 cap. 27  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Altomare,Donato Antonio  
Titolo: De medendis humani corporis malis: ars medica. Nunc denuo ab eodem auctore diligentissime recognita. Cui addita sunt tria capita De haemorrhodibus, De ragadijs, & Procidentia ani, quae in alijs aeditionibus desiderabantur. Nec non loci omnes in margine maximo cum emolumento studiosorum omnium 
Pubblicazione: Ex officina Marci de Maria Salernitani Bibliopolae Neapolini, 1560 
Descrizione fisica: [16], 566 [i.e. 572], [4] p. ; 4o. 
Riferimento bibliografico: c. 99  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mercuriale, Girolamo  
Titolo: Medicina practica, seu de cognoscendis, discernendis, & curandis omnibus humani corporis affectibus, ... libri 5. ... Studio & opera, Petri de Spina, .. 
Pubblicazione: Lugduni : sumptibus Antonij Pillehotte, sub signo sanctissimae Trinitatis, 1623. 
Descrizione fisica: 809 p. ; 4°. 
Riferimento bibliografico: lib. III cap. 32  
Livello Bibliografico: Monografia 
  
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Lusitano, Zacuto  
Titolo: De medicorum principum historia opus absolutissimum: in quo medicinales omnes historiae de morbis internis, quae passim apud principes medicos accerrunt, concinno ordini disponuntur paraphrasi et commentariis illustrantur ... 
Pubblicazione: Sumptibus Ioannis Antonii Huguetan, 1642 
Riferimento Bibliografico: hist. 145 li. 2  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: De Heredia, Pietro Michel <1590- 1659> 
Titolo: De morbis acutis totius corporis humani. Adjiciuntur in fine de Somno & Vigilia, néc non de Natura delirij & eius causis tractatus. Nunc primum cum indicibus necessariis in lucem prodit. 
Pubblicazione: Lugduni : sumptib. Philippi Borde, Laurentij Arnaud, Petri Borde, et Guill. Barbier., 1665. 
Descrizione fisica: 310p. f. 
Riferimento Bibliografico: sec. X cap. 2  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Plinius Secundus, Gaius 
Titolo: Historia mundi, denuo emendata, non paucis locis ex diligenti ad peruetusta et optimae fidei exemplaria collatione nunc primum animaduersis castigatisque, quemadmodum euidenter in Sigismundi Gelenij annotationibus operi adnexis apparet. Adiunctus est index copiosissimus. 
Pubblicazione: Apud inclytam Basilaeam : per Hieronymum Frobenium, Io. Heruagium, & Nicolaum Episcopium, mense Februario 1535 
Descrizione fisica: [36], 671, [185] p. ; fol. 
Riferimento bibliografico: lib. 79 cap. I 
Autore: Tacitus, Publius Cornelius 
Titolo: Le historie auguste di Cornelio Tacito, nouellamente fatte italiane. 
Pubblicazione: Vinegia : appresso Vincenzo Vaugris à' l segno d'Erasmo, 1544 
Descrizione fisica: 422, °2! c. ; 8º 
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Riferimento bibliografico: lib. 3  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Hippocrates 
Titolo: Epidemion liber sextus, a Leonardo Fuchsio medico latinitate donatus, & luculentissima enarratione illustratus, iam recens non aestimandis uigilijs ab autore recognitus, multisque in locis auctus, ac in lucem editus. Adiecta sunt ad calcem operis graeca, ... 
Pubblicazione: Basileae : apud Io. Bebelium et Mich. Isingrinium, 1537 
Descrizione fisica: 6! , 188 , \6! c. ; 2º. 
Riferimento bibliografico: lib. 6 sec. 2  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Hippocrates 
Titolo: De aëre, aquis, & locis libellus. Eiusdem, De flatibus. Graece & Latine. Iano Cornario ... interprete 
Pubblicazione: Basileae, in officina Frobeniana per Hieronimum Frobenium et Ioannem Heruagium 
Descrizione fisica: 70, [2] p. : 4°  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Zecchi, Giovanni  
Titolo: Consultationes medicinales. In quibus vniuersa praxis medica exactè pertractatur: Andromachi Zecchij eius filij opera & studio in lucem editæ. ... 
Pubblicazione: Venetijs : apud Ioannem & Variscum Variscos, & fratres, 1617. 
Descrizione fisica: ³44´, 432 p. ; 4° 
Riferimento bibliografico: cons. 54.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
  
Autore: Avenzoar  
Titolo: Abhomeron Geminum de medica facultate opus studiosis omibus vtilissimum, alterum Abhomeron Abynzohar. Colliget Auerroys reliquum nuperime diligenter correctum, et marginalibus adnotamentis nunquam hactenus adiectis illustratum. Addita est preterea vtrique operi propria tabula omnium capitum, quo que scire volueris tibi facilius occurrant 
Pubblicazione: Venundant Lug. : ab Iacobo de Giunta, 1531, 1531 mense Mayo 
Descrizione fisica: 2pt (\5!, 123 ; \4!, 171, \3! c.) 
Riferimento bibliografico: Riferimento manoscritto tr. 4 cap. 17   Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Bonet, Théophile 
Titolo: Pharos medicorum, hoc est Cautiones, animaduersiones et obseruationes practicae ex operibus Gulielmi Ballonii ... opera & sumptibus Theophili Boneti d.m. 
Pubblicazione: Geneuae : apud Franciscum Miege, 1668. 
Descrizione fisica: [12], 695, [1] p. ; 12º 
Riferimento bibliografico: Riferimento manoscritto       Lib. 3 sec 29 obs 13  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Scaliger, Iulius  Caesar 
Titolo: Exotericarum exercitationum lib. 15. De Subtilitate, ad Hieronymum Cardanum. In fine duo sunt indices ... 
Pubblicazione: Francofurti : excudebat Andreas Wechelus, 1576 
Descrizione fisica: 1129 [i.e. 1139], [93] p. ; 8o. 
Riferimento bibliografico: exer. 211  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Orazio, Augenio 
Titolo: Epistolarum & consultationum medicinalium libri 24. in duos tomos distributi. ... Cum indice gemino: vno epistolarum; altero rerum & verborum 
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copiosissimo. Quibus accessere eiusdem authoris, de hominis partu, libri 2. - Nunc primum in Germania ab innumeris mendis repurgati, ac in lucem emissi. 
Pubblicazione: Francofurti : apud heredes Andreae Wecheli, Claudium Marnium, & Ioan. Aubrium, 1597 
Descrizione fisica: 2 v. ; fol. 
Riferimento Bibliografico: lib. 4 cons. Ep. 2  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Capodivacca, Girolamo 
Titolo: Medicina practica, siue Methodus cognoscendorum, & curandorum omnium corporis humani affectuum; Nunc denuò edita, & ... adaucta ... Cui adiecta sunt & reliqua, quae adhuc extant, eiusdem excellentissimi viri opera omnia. - Quae postremò in hac secunda editione duobus tractatibus; altero quidem De foetus formatione, reliquo verò de pulsibus; nec non Expositione in primum librum Aphorismorum Hippoctratis; ac de arte collegiandi, & Modo interrogandi aegros locupletata sunt, industria ac labore Boncii Leonis Tergestini medici physici. Accesserunt indices ... locupletissimi. 
Pubblicazione: Venetiis : apud haeredes Melchioris Sessae, 1599 
Descrizione fisica: 2 pt. (\2!, 27, \1!, 175, \1! c., 301 \i.e. 310, 2! p.; \2!, 175, \1! p.) ; 2º. 
Riferimento bibliografico: lib. 3 cap. 31  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Baccanello, Giovanni Battista 
Titolo: De consensu medicorum in curandis morbis, libri quatuor. Ejusdem praeterea accessit de consensu medicorum in cognoscendis simplicibus, liber unus 
Pubblicazione: Apud Bartholomaeum Honoratum, 1572 
Riferimento bibliografico: lib. 3  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
  
Autore: Houllier, Jacques 
Titolo: De morbis internis, Libri 2. Anto Valetii doctoris medici opera ... & Ludouici Dureti ... luculentis eiusdem Valetij exercitationibus illustrati. Accesserunt eiusdem Hollerij ad lib. Gal. kata topous Periochae 8. itemque de materia chirurgica lib. 3. singula castigatiora 
Pubblicazione: Parisiis : apud Carolum Macaeum, sub signo piramidis, 1571. 
Descrizione fisica: 2 pt. ([24], 296, 83, [1] ; 68, 132) c. ; 8o. 
Riferimento bibliografico: lib. I cap. 49  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Cardano, Girolamo 
Titolo: Commentarii, in Hippocratis De aere, aquis et locis opus, ... Accedunt praeterea ante quoque non impressa. D. Hieronymi Cardani ad illustrissimum cardinalem I. Alciatum oratio ... Item Ioan. Baptistae Card. ... De fulgure lib. unus. Item, d. Hier. Cardani consilia tria in grauissimis uarijsque morbis, ... Cum tabula lectionum & commentariorum ... Cum indice quoque in commentaria & lectiones copioso: et alio in consilia. 
Pubblicazione: Basileae : ex officina Henericpetrina, 1570 mense Augusto 
Descrizione fisica: - \56!, 338, \2! p. : ill. ; 2º. 
Riferimento bibliografico: com. Aph. 43 sec. 7  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Galenus, Claudius 
Titolo: In Hipp. librum de Natura hominis commentarius 
Pubblicazione: Lugduni: Apud Gulielmum Rouillium, sub Scoto Veneto, 1533 
Descrizione fisica: 176 p. ; 16o 
Riferimento bibliografico: comm. Ii tex. 72  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Seneca, Lucius Annaeus 
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Titolo: Entiere traduction des Epistres de Seneque, senateur romain. Par le Seigneur de Pressac ... Et le Cleandre, ou de l'honneur, et de la vaillance, discours fait par le dit Seigneur de Pressac .. 
Pubblicazione: Lione : Michel Beublin, 1596. 
Descrizione fisica: [12], 462, [30] p. ; 12o. 
Riferimento bibliografico: epis. 22  
Livello bibliiografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Hippocrates 
Titolo: Aphorismorum sectiones septem, recens e Graeco in latinum sermonem conuersae, & luculentissimis, iisdemque breuissimis commentariis illustratae & expositae: adiectis annotationibus, in quibus quotquot sunt in Galeni commentariis loci difficiles, ad vnguem explicantur: per Leonhartum Fuchsium ... 
Pubblicazione: Parisiis : apud Iacobum Gazellum sub insigni inuidiae e regione gymnasii Cameracensium, 1545. 
Descrizione fisica: 303, [11] c. ; 8o. 
Riferimento bibliografico: lib. 2 aph. 52 
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Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Diaz De Lugo, Juan Bernardo 
Titolo: Soliloquio ouer Ragionamento con l'anima, composto per monsignor Giouan Bernardo Diaz di Luco vesc. di Calahorra. Aggiuntaui del medesimo una epistola de l'uso dela elemosina, tradotti in lingua uulgare italiana. 
Pubblicazione: In Vinegia : al segno de la speranza, 1549. Descrizione fisica: - 70 c. : ill. ; 12o 
Riferimento bibliografico: epistol. 23  
Livello bibliografico: Monogafia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Zacchia, Paolo 
Titolo: Quaestionum medico- legalium tomi tres 
Pubblicazione: Lugduni: Ex typographia Germani Natt, DC. LXXI 
Descrizione fisica: 2 voll. 
Riferimento bibliografico: Tomo 2; Tomo 3; Tomo I, lib. 4, tit. I, quaest. 3, n. 8     
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Hofman, Kaspar 
Titolo: Casp. Hofmanni Commentarii in Galeni De usu partium corporis humani lib. 17. Cum variis lectionibus in vtrumque codicem, Graecum & Latinum, & indice gemino. Opus, non medicis tantum, sed & philosophis, nec minus philologis paratum 
Pubblicazione: Francofurti ad Moenum : Typis Wechelianis, apud Danielem & Davidem Aubrios, & Clementem Schleichium., 1625. 
Descrizione fisica: [16], 364, [48] p ; fol 
Riferimento bibliografico: lib. 11 cap. 12       Lib. 17 cap. 2 
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Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Hippocrates 
Titolo: Liber primus et tertius de morbis epidemijs, id est, vulgaribus, cum commentarijs Galeni, Hermanno Cruserio Campensi interprete. 
Pubblicazione: Venetiis : in officina D. Bernardini, 1538 
Descrizione fisica: \8!, 312 c. ; 16º 
Riferimento bibliografico: lib. I num. 3  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Fernel, Jean 
Titolo: Opera medicinalia; nempè phisiologia, pathologia, & terapeutica, seu medendi ratio: quibus adiecimus de abditis rerum caus is: nunc denuò recognita & impressa. Cum duobus plenissimi indicibus, tàm librorum capitum, quàm omnium rerum notabilium, quæ in his operis Io. Fernellij leguntur. 
Pubblicazione: Venetiis : apud Rutilium Borgominerium ad signum diui Georgij, 1565. 
Descrizione fisica: [24], 659, [1] p. ; 4º 
Riferimento bibliografico: lib. 6 cap. 18  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Svetonius Tranquillus, Gaius 
Titolo: 12. Caesares, ad ueterum codicum fidem, summa diligentia ab Ioanne Raenerio recogniti, cum eiusdem adiectis in margine scholijs, studiosis haud parum profuturis. Alia hoc in libro contenta sequens te pagella docebit. 
Pubblicazione: Lugduni : apud Guilielmum Rouilium, 1546. 
Descrizione fisica: 528, [32] p. ; 8o  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
  
Autore: Hippocrates 
Titolo: Opera quae extant Graece et Latine veterum codicum collatione restituta, nouo ordine in quattuor classes digesta, interpretationis latinae emendatione, & scholijs illustrata, à Hieron. Mercuriali Foroliuiensi 
Pubblicazione: Venetijs : industria ac sumptibus Iuntarum, 1588 
Descrizione fisica: 2 pt. (°8!, 19, °137! , 374 , °6! , 48; °4! , 504 , °4! , 95 , °1! , 40 p.) : ill. ; 2º. 
Riferimento bibliografico: lib. 6 aph. 59       Lib. 6 aph. 60   
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Galenus, Claudius 
Titolo: In Aphorismos Hippocratis commentarii septem, recens per Gulielmum Plantium latinitate donati, eiusdemque annotationibus illustrati. Ex prima interpretis recognitione. Index ... adiectus est 
Pubblicazione: Venetiis : apud Hieronymum Scotum, 1556 
Descrizione fisica: 579 [i.e.583], [33], 96 p. ; 12o. 
Riferimento bibliografico: com. I tex. 26       Com. 2 aph. 39       Com. 2 aph. 40  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Hippocrates 
Titolo: Epidemion liber sextus, a Leonardo Fuchsio medico latinitate donatus, & luculentissima enarratione illustratus, iam recens non aestimandis uigilijs ab autore recognitus, multisque in locis auctus, ac in lucem editus. Adiecta sunt ad calcem operis graeca, ... 
Pubblicazione: Basileae : apud Io. Bebelium et Mich. Isingrinium, 1537 
Descrizione fisica: \6! , 188 , \6! c. ; 2º. 
Riferimento bibliografico: lib. 6 sect. 4 tex. 11  
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Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Martin Jean, Hippocrates, Moreau René 
Titolo: Praelectiones in librum Hippocratis ... De morbis internis 
Pubblicazione: Apud Joan. Libert, 1637 
Descrizione fisica: 443 p. 
Riferimento bibliografico: n. 58  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Aretaeus 
Titolo: Aretaiou Kappadokos iatrika aetiologica, simeiotica et therapeutica morborum acutorum & diuturnorum Aretaei Cappadocis, graece et latine conjunctim edita tribus mss. codicibus veneto, bauarico, augustano collatis cum commentario ... autore Georgio Henischio B. medico Augustano 
Pubblicazione: Augustae Vindelicorum : sumtibus Georgij Willeri, apud Dauidem Francum, 1603 
Descrizione fisica: [16], 446, [16] p. ; fol. 
Riferimento bibliografico: lib. 2 cap. 12  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Aurelianus, Caelius 
Titolo: De acutis morbis Lib. 3. De diuturnis Lib. 5. Ad fidem exemplaris manu scripti castigati, & annotationibus illustrati. Cum Indice copiosissimo, ac locupletissimo 
Pubblicazione: Lugduni : apud Guliel. Rouillium, sub scuto veneto, 1567 
Descrizione fisica: [16], 554, [22] p. ; 8o 
Riferimento bibliografico:  cap. I  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Hofman, Kaspar 
  
Titolo: Casp. Hofmanni Commentarii in Galeni De usu partium corporis humani lib. 17. Cum variis lectionibus in vtrumque codicem, Graecum & Latinum, & indice gemino. Opus, non medicis tantum, sed & philosophis, nec minus philologis paratum 
Pubblicazione: Francofurti ad Moenum : Typis Wechelianis, apud Danielem & Davidem Aubrios, & Clementem Schleichium., 1625. 
Descrizione fisica: [16], 364, [48] p ; fol. 
Riferimento bibliografico: lib. 17 cap. I   
Livello bliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Aeginetae, Paulus  
Titolo: Opera, a Ioanne Guinterio Andernaco medico exercitatissimo summique iudicij conuersa, & illustrata commentarijs. Adiectae sunt annotationes Iacobi Goupyli ... in aliquot singulorum librorum capita. 
Pubblicazione: Lugduni : apud Guliel. Rouillium sub scuto veneto, 1551  
Descrizione fisica: \16], 846, \66] p. ; 8º 
Riferimento bibliografico: lib. 2 cap. 108       Lib. 4 cp. 26  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Wilhelm, Fabricius 
Titolo: Opera quae extant omnia, partim ante hac excusa, partim nunc recens in lucem edita. Omnia ab authore recognita, multisque in locis, tum epistolis clarissimorum virorumque, tum observationibus & exemplis novis, aucta. In ultima haec editione instrumenta quamplurima ... adjiciuntur ... Adjectis ob materiae adelphilian Marci Aurelii Severini ... De efficaci medicinae libris tribus 
Pubblicazione: Francofurti ad Moenum : sumptibus Johannis Beyeri, 1646 
Descrizione fisica: 2 pt. (\24!, 1044, \20!; °16!, 297, \17! p.) : ill. ; fol. 
Riferimento bibliografico: cent. 6 obs. ult.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mena, Fernando 
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Titolo: Commentaria in libros Galeni De sanguinis missione, & purgatione. Quibus additur libellus vtilissimus De ratione permiscendi medicamenta, quae passim in vsim ; ] veniunt. eodem autore 
Pubblicazione: Augustae Taurinorum : apud Io. Baptistam Beuilaquam, 1587 
Descrizione fisica: [8], 215 [i.e. 227], [9] c. ; 8º 
Riferimento bibliografico: cap. 10  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Amidenus, Aetius 
Titolo: Contractae ex veteribus medicinæ tetrabiblos, hoc est quaternio, id est libri uniuersales quatuor, singuli quatuor sermones complectentes, ut sint in summa quatuor sermonum quaterniones, id est sermones 16. per Ianum Cornarium medicum physicum Latinè conscripti 
Pubblucazione: Basileae : [Hieronymus Froben], 1542, mense Septembri 1542 
Descrizione fisica: [12], 932, [32] p. ; fol 
Riferimento bibliografico: lib. 3 ser. 4 c. I       Lib. 4 serm. 2 cap. 56  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Plinius Secundus, Gaius 
Titolo: Historia mundi, denuo emendata, non paucis locis ex diligenti ad peruetusta et optimae fidei exemplaria collatione nunc primum animaduersis castigatisque, quemadmodum euidenter in Sigismundi Gelenij annotationibus operi adnexis apparet. Adiunctus est index copiosissimus. 
Pubblicazione: Apud inclytam Basilaeam : per Hieronymum Frobenium, Io. Heruagium, & Nicolaum Episcopium, mense Februario 1535 
Descrizione fisica: [36], 671, [185] p. ; fol. 
Riferimento bibliografico: lib. 28 cap. 2  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
  
Autore: Naucratita, Athenaeum 
Titolo: Dipnosophistarum siue coenae sapientium libri 15. Natale de Comitibus Veneto nunc primum e Graeca in Latinam linguam vertente. Compluribus ex manuscriptis antiquissimis exemplaribus additis .. 
Pubblicazione: Venetiis : apud Franciscum Zilettum, 1572 
Descrizione fisica: [12], 288, [12] p. ; fol 
Riferimento bibliografico: lib. 14 cap. 5  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Muret, Marc Antoine  
Titolo: Variarum lectionum libri 15. Quibus ad Graecarum sententiarum versionem Latinam: accesserunt hac editione Hymni Sacri, & varia eiusdem auctoris poemata 
Pubblicazione: Lugduni : apud haered. Gulielmi Rouillii, 1594 
Descrizione fisica: 2 pt. (621, °67]; 62, °26] p.) ; 16º 
Riferimento bibliografico: cap. 6  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Paolini, Fabio  
Titolo: Hebdomades, siue Septem de septenario libri, habiti in Vranicorum academia in vnius Vergilij versus explicatione. .. 
Pubblicazione: Venetijs : apud Franciscum Franciscium Senensem, 1589. 
Descrizione fisica: [44], 456 p. ; 4º 
Riferimento bibliografico: lib. 4 cap. 5  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Ricchieri, Ludovico  
Titolo: Lectionum antiquarum libri 30. Recogniti ab auctore, atque ita locupletati, ut tertia plus parte auctiores sint redditi: qui ob omnifariam abstrusarum & reconditiorum tam rerum quàm uocum explicationem ... meritò cornucopiæ, seu thesaurus vtriusque linguæ appellabuntur, quòd in quocunque studiorum genere, non 
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minor ipsorum, quàm ingentis bibliothecæ, aut complurium commentariorum, possit esse usus. Index est additus, in quo nihil desideres. 
Pubblicazione: Basileæ : \Hieronymus Froben!, 1542 
Descrizione fisica: \260!, 1182, \2! p. ; 2º 
Riferimento bibliografico: lib. 19 cap. 3  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Hippocrates 
Titolo: Liber de locis in homine. Commentarius illustratus a Francisco Perla Calviensi Medico Philosopho Cive Romano 
Pubblicazione: Romae: Apud Bernardinus Tanum, 1638 
Riferimento bibliografico: n. 9  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Schneider, Conrad Victor 
Titolo: Liber de catarrhis specialisimus, quo juxta Hippocratem libro de Gland. & de Locis in homine, septem catarrhi ... 
Pubblicazione: Wittebergae 
Descrizione fisica: ³28´, 948 p. ; 4º 
 
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Augustinus, Aurelius <santo> 
Titolo: De ciuitate dei: contra paganos libri duo & viginti: opus dignissimum: ... Cum commentarijs Thome Valois: et Nicolai Triueth: necnon additionibus Iacobi Passauantij: atque theologicis veritatibus Francisci Maronis. Directorium ... indice certo congestum 
Pubblicazione: Nuper Lugduni : aere & impensis ... Ioannis Koburger Nuremburgensis bibliopolae : per calcographiae gnarum Iacobum sacon ... impressum, 1520 mensis octobris die. XV 
Descrizione fisica: 2 pt. (299, \1!; 62 c.) ; fol. 
  
Riferimento bibliografico: lib. 22 cap. 8  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Galenus, Claudius 
Titolo: Cl. Galeni Pergameni De ratione curandi ad Glauconem libri 2. Martino Acakia Catalaunensi doct. medico interprete. Commentarij eiusdem in eosdem libros 
Pubblicazione: Lugduni : apud Godefridum & Marcellum Beringos, fratres, 1547 
Descrizione fisica: 412, [20] p. ; 16° 
Riferimento bibliografico: cap. 14     Lib. 2 cap. 10  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Aldrovandi, Ulisse  
Titolo: De reliquis animalibus exanguibus libri quatuor, post mortem eius editi: nempe de mollibus, crustaceis, testaceis et zoophytis 
Pubblicazione: Bononiae : apud Io. Baptistam Bellagambam, 1606  
Descrizione fisica: \6!, 593, \29! p. : ill. ; fol. 
Riferimento bibliografico: lib. 2 cap. 16  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mercuriale, Girolamo 
Titolo: Variarum lectionum libri quatuor. In quibus complurium, maximeque medicinae scriptorum infinita paene loca vel corrupta restituuntur, vel obscura declarantur. Alexandri Tralliani De lumbricis epistola. Eiusdem Mercurialis opera, & diligentia Graecae, & Latinae nunc primum edita 
Pubblicazione: Venetiis : Gratiosus Perchacinus excudebat : sumptibus Pauli & Antonii Meieti frat. librarij Patauini, 1571 
Descrizione fisica: [20], 122, [10] c. ; 4o. 
Riferimento bibliografico: lib. 3 cap. 18  
Livello bibliografico: Monografia 
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Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Sennert, Daniel  
Titolo: De arthritide tractatus, autore Daniele Sennerto, d. medicinæ in Academia Wittebergensi profess. ... appendicis loco libro tertio Practicæ adjectus. Cui accessit Tragopodagra Luciani. 
Pubblicazione: [Wittenberg] : sumtibus hæred. Zachariæ Schureri senioris  
Descrizione fisica: 132 p. 
Riferimento bibliografico: tom. 4 lib. 5. Par. I cap. 20  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Scribonius Largus 
Titolo: De compositione medicamentorum liber, iampridem Io. Ruellii opera è tenebris erutus, & à situ uindicatus. Antonij Beniuenij libellus De abditis nonnullis ac mirandis morborum & sanationum causis. Polybus De salubri uictus ratione priuatorum, Guinterio Ioanne Andernaco interprete 
Pubblicazione: Basileae : apud Andream Cratandrum, 1529 
Descrizione fisica: \16!, 318, \2! ; 8° 
Riferimento bibliografico: n. 62        n. 114  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Bartholin, Thomas <1616-1680> 
Titolo: Historiarum anatomicarum rariorum centuria 1 
Pubblicazione: Hafniae : sumptibus Petri Hauboldt, 1654-1659 
Descrizione fisica: 3 v. ; ill. : 8° 
Riferimento bibliografico: cent. I hist. anatom. 16  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Celsus, Aulus Cornelius 
  
Titolo: De re medica libri 8. item Qu. Sereni liber de medicina. Qu. Rhemnij Fannij Palaemonis de pond. & mensuris liber. Omnia ex diuersorum codicum diligentissima collatione castigata 
Pubblicazione: Lugduni : apud Ioan. Tornaesium, & Guilielmum Gazeium, 1554 
Descrizione fisica: 581, [25! p. ; 16° 
Riferimento bibliografico: lib. 2 cap. 28  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: De Fortis, Raymundus Johannes  
Titolo: Consultationum et responsionum medicinalium Centuriæ quatuor: Accesserunt Consilia de febribus, et de morbis mulierum 
Pubblicazione: 1677 
Riferimento bibliografico: cons. 86  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Galenus, Claudius 
Titolo: De medicamentorum compositione secundum locos, libri decem, nunc primum in lucem editi. Ioanne Guinterio Andernaco interprete, cum indice omnium quae notatu digna sunt, copiosissimo. 
Pubblicazione: Venetijs : in officina Lucaeantonij Iuntae Florentini, 1536 mense Iulio 
Descrizione fisica: [24], 207, [1] c. ; 8o. 
Riferimento bibliografico: lib. 10 cap. 2  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Oribasius 
Titolo: Synopseos ad Eustathium filium libri nouem: quibus tota medicina in compendium redacta continetur: Ioanne Baptista Rasario ... interprete 
Pubblicazione: Venetiis : apud Paulum Manutium Aldi filium, 1554 
Descrizione fisica: 216 c. ; 8o 
Riferimento bibliografico: synops 9 cap. 58  
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Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Avicenna 
Titolo: Liber Canonis, De medicinis cordialibus, et Cantica. Cum castigationibus Andreae Alpagi Bellunensis philosohi ac medici clarissimi, vna cum eiusdem nominum arabicorum interpretatione. Quibus recens quamplurimae accesserunt ab eodem ex multis Arabum codicibus excerptae huiusmodi asterisco * notatae 
Pubblicazione: Venetijs : apud haeredes Lucaeantonij Iuntae Florentini, 1544 mense Martio 
Descrizione Fisica: 2 pt. 592 °i.e. 593!, °1!; 26 c. : ill. 
Riferimento Bibliografico: lib. 3 fen 22 tr. 2 cap. 5  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Razi, Abu-Bakr Muhammad ibn Zakariya 
Titolo: Practica seu commentaria in nonum Rasis ad Almansorem Ioannis Matthaei Gradii Mediolanensis ... in quibus morborum omnium, qui vnamquamque humani corporis partem inuadunt, natura, signa, causae, curationesque, luculentissime explicantur. Opus sane absolutissimum, ac omnibus medicinae studiosis apprime necessarium. Antonii Gradii ... de febribus aureum opusculum. Iano Matthaeo Durastante ... oculatissimo ac diligentissimo censore. Index nunc primum accessit, ea omnia complectens, quae visa sunt animaduersione digna. 
Pubblicazione: Venetijs : in officina heredum Luceantonij Iunte, 1560 
Descrizione fisica: 46!, 418 c. 
Riferimento Bibliografico: lib. 12  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mercuriale, Girolamo  
Titolo: Medicina practica, seu de cognoscendis, discernendis, & curandis omnibus humani corporis affectibus, ... libri 5. ... Studio & opera, Petri de Spina, .. 
Pubblicazione: Lugduni : sumptibus Antonij Pillehotte, sub signo sanctissimae Trinitatis, 1623. 
  
Descrizione fisica: 809 p. ; 4°. 
Riferimento bibliografico: lib. 4 cap. I  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Schneider, Konrad Victor  
Titolo: Liber primus de catharris, quo agitur speciebus catharrorum, & de osse cuneiformi, per quod catharri decurrere finguntur 
Pubblicazione: Wittemberagae : sumptibus haered. d. Tobiae Mevii, & Elerdi Schumacheri ..., 1660 
Descrizione fisica:  [32!, 257, [7! p. ; 4o 
Riferimento bibliografico: cap. 15  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Vallesio, Francisco 
Titolo: Controuersiarum medicarum et philosophicarum, editio quarta, ab autore denuo recognita & aucta. Accessit libellus De locis manifestè pugnantibus apud Galenum, eodem Vallesio autore. Cum indice rerum & verborum copiosissimum 
Pubblicazione: Venetiis : apud Paulum Meietum, 1591. 
Descrizione fisica: [16], 323 [1] c. ; 4º 
Riferimento bibliografico: lib. 2 cap. 8  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Galenus, Claudius 
Titolo: De simplicium medicamentorum facultatibus libri vndecim. Theodorico Gerardo Gaudano interprete. Qui nunc tibi prioribus editionibus emendatiores exeunt, locis compluribus suo nitori restitutis, ex Graeci exemplaris collatione. Scholiis insuper vtilibus, iidem passim illustrantur. 
Pubblicazione: Parisiis : ex officina Carolae Guillardae, sub Sole aureo, uia ad Diuum Iacobum, 1543 
Descrizione fisica: [8], 228 c. ; 8o 
Riferimento bibliografico: lib. I cap. 13 
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Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Lemnius, Levinius 
Titolo: De gli occulti miracoli, & uarii ammaestramenti delle cose della natura, con probabili ragioni, & artificiosa congiettura confermati, con due tauole, l'una de' capitoli, l'altra delle cose più notabili 
Pubblicazione: In Venetia : appresso Lodouico Auanzi, 1560 
Descrizione fisica: [16], 181, [3] c. ; 8º 
Riferimento bibliografico: lib. 2  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Seneca, Lucius Annaeus 
Titolo: Entiere traduction des Epistres de Seneque, senateur romain. Par le Seigneur de Pressac ... Et le Cleandre, ou de l'honneur, et de la vaillance, discours fait par le dit Seigneur de Pressac .. 
Pubblicazione: Lione : Michel Beublin, 1596. 
Descrizione fisica: [12], 462, [30] p. ; 12o. 
Riferimento bibliografico: epist. 8  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Benedetti, Alessandro  
Titolo: Alexandri Benedicti physici anatomice siue historia corporis humani. Adie ctum est huic opusculum Georgij Vallæ Placen. eiusdem rei siue argumenti, elegans sane & perutile. 
Pubblicazione: [Colonia] : Eucharius excudebat, 1527 
Descrizione fisica: [120] c.; 8º. 
Riferimento bibliografico: lib. 29 in proem.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
  
Autore: Maiolo, Simone 
Titolo: Dies caniculares seu Colloquia tria, & viginti. Quibus pleraque naturae admiranda, quae aut in aethere fiunt, aut in Europa, Asia, atque Africa, quin etiam in ipso orbe nouo, & apud omnes antipodas sunt, recensentur, ... 
Pubblicazione: Romae : ex officina Ioan. Angeli Ruffinelli, typis Aloysij Zannetti, 1597 
Descrizione fisica: [16], 1177 [i.e.1175, 5] p. ; 4o. 
Riferimento bibliografico: Tomo I coll. 4  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Galenus, Claudius 
Titolo: Galeni De marcore libellus, Hermanno Cruserio Campensi interprete 
Pubblicazione: Parisiis : vaeneunt apud Christianum Wechelum sub scuto Basiliensi, in vico Iacobaeo, [1533] 
Descrizione fisica:  XXXVII, [3] p. ; 4o 
Riferimento bibliografico: cap. I  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Aristoteles 
Titolo: De anima libri tres cum Auerrois commentariis et antiqua tralatione suae integritati restituta. His accessit eorundem librorum Aristotelis noua traslatio, ad Graeci exemplaris veritatem, et scholarum vsum accommodata, Michaele Sophiano interprete. Adiecimus etiam Marci Antonii Passeri Ianuae disputationem ex eius lectionibus excerptam ... 
Pubblicazione: Venetiis : apud Iunctas, 1562 
Descrizione fisica: [8], 228 c. ; 8° 
Riferimento bibliografico: lib. 2 tex. 14   
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  Ad una prima occhiata i riferimenti bibliografici contenuti nelle opere di Romolo Spezioli lasciano intravedere la volontà di fermare sulla carta la ricerca dotta necessaria alla discussione dei casi medici ivi compendiati9, ma, mano a mano, l’appunto erudito cede il posto alla riflessione, lasciando affiorare, dal nodo autobiografico e formativo, una questione di metodo.  Alla luce degli autori citati, l’attenta disamina della semeiotica fisica si conferma molto più di un semplice patrocinio apologetico, delineando la ricerca dei canoni di un’esperienza medica fondata sulla diretta osservazione dei sistemi anatomici compromessi e sulla problematizzazione della letteratura a sostegno delle scelte cliniche proposte piuttosto che sulla passiva ricezione degli analogismi tra caso particolare ed auctoritas generale.  Il Medico della Marca propone, così, una metodologia diagnostica fondata sul metodo sperimentale che lo porta alla formulazione di considerazioni e giudizi terapeutici ancora oggi degni di nota10.  Questa scrittura, spesso apostrofata come mera espressione utilitaristica11, si rivela invece originata da un’esigenza di volta in volta soggettiva e universale, come se la polisemia e la natura del testo, commista tra letteratura e medicina, sia iscritta nell’intenzione stessa dell’opera che mostra, nella presa forma del testo, la ricerca dell’altro come vero momento di formazione e didattica.  In virtù di questa analisi anche la Biblioteca comincia a delineare il suo volto, scacciando l’idea di volumi accumulati uno dopo l’altro.   In base al carotaggio dei riferimenti bibliografici presenti nelle opere di Romolo Spezioli, la Sezione Medica della raccolta appare, infatti, percorsa da un unico 
leitmotiv12 che trova nell’armoniosa collaborazione oculo- manuale impiegata nella diretta investigazione del corpo umano, la chiave per un sapere che tende all’universale, ma rimane sempre passibile di revisione e controllo tramite l’esperimento.   
 
                                                          9 Per un’analisi del contenuto delle opere di Romolo Spezioli si rimanda alla consultazione della Parte Seconda e della Parte Terza di questo lavoro. 10 Si rimanda il lettore alle considerazioni diagnostiche da Spezioli proposte nel corso della presa in carico del cardinale Pietro Basadonnna. Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda. 11 Cfr. Supra, Parte Prima, Capitolo I. 12 Cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo IV. 
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CAPITOLO III 
 
ALLE ORIGINI DEL PROGETTO 
LE OPERE DI ANDREA VESALIO NELLA BIBLIOTECA DI ROMOLO SPEZIOLI 
 
 Il carotaggio1 dei riferimenti bibliografici contenuti ne Allo scholare che scrisse 
i fogli intitolati il Disinganno invia i necessari avvertimenti Romolo Spezioli2 e nelle 
Ponderariones Medico- Physicae3 ha evidenziato l’importanza della collaborazione oculo- manuale nella diretta investigazione della malattia come un pensiero comune perseguito dall’Autore in entrambi gli scritti.   Interrogando la Sezione Medica del Fondo librario alla luce di questa ipotesi sembra vacillare l’iniziale tesi che vede la Biblioteca unicamente uno strumento di supporto all’attività sanitaria del suo tenutario, un miscuglio di notizie, pensieri, citazioni atti a conservare una mera e privata erudizione.    Guardando alla raccolta da questo punto di vista, infatti, essa acquista un’altra identità, diventando il magazzino degli arnesi necessari a chi scrive.  Nonostante sia plausibile che all’inizio della collezione Romolo Spezioli non avesse alcun fine preordinato, se non il condivisibile desiderio di avere a disposizione materiale propedeutico necessario alla sua formazione, egli sembra cambiare successivamente prospettiva, con uno scarto ben visibile nella sezione testé citata ove la questione dell’importanza della mano nella metodologia diagnostica sembra avere radici molto profonde4.    A questo riguardo è notabile la massiva presenza delle opere di Andrea Vesalio, di seguito elencate, spesso annoverate in più copie.  
                                                                                          1 Cfr. Supra, Parte Prima, Capitolo II. 2 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo VI. 3 Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda. 4 Cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo IV. La questione della mano ha radici molto profonde non sono nella Sezione Medica della Biblioteca Spezioli, ma anche e soprattutto nella storia della medicina. Nonostante l’intento di questo lavoro non sia compendiare lo stato dell’arte inerente l’argomento si rimanda il lettore alla consultazione delle seguenti opere per le principali linee di dibattito: MIRKO DRAZEN GRMEK, La mano : strumento della conoscenza e della terapia in M. D. GREMEK (a cura di), 
Storia del pensiero medico occidentale, Laterza, Roma- Bari, 1993- 1998, Vol. II, pp. 381- 424; ACHILLE OLIVIERI, MASSIMO RINALDI, MAURIZIO RIPPA BONATI, All’incrocio dei saperi: la mano. Atti del 
Convegno di Studi, Padova, 29- 30 settembre 2000, CLEUP, Padova, 2004;  A. OLIVIERI, Retorica e 
taumaturgia della mano nel lungo Rinascimento, atti del convegno internazionale di studi (Padova, 22-23 
febbraio 2010), in corso di pubblicazione 
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OPERE DI ANDREA VESALIO PRESENTI NELLA SEZIONE MEDICA DELLA 
BIBLIOTECA ROMOLO SPEZIOLI 
 
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Andreas Vesalius 
Titolo: Anatomicarum Gabrielis Falloppii obseruationum examen 
Pubblicazione: Venetiis : apud Franciscum de Franciscis Senensem, 1564 
Descrizione fisica: [4], 171, [1] p. ; 4°   
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Andreas Vesalius 
Titolo: Chirurgia magna in septem libros digesta: In qua nihil desiderari potest, quod ad perfectam, atque integram de curandis humani corporis malis, methodum pertineat. Ab ... Prospero Borgarutio, recognita, emendata, ac in lucem edita. Cum amplissimis indicibus tum capitum : tum rerum omnium memorabilium 
Pubblicazione: Venetiis : ex officina Valgrisiana, 1569 
Descrizione fisica: [28], 475, [1] c. : ill. ; 8°  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Andreas Vesalius 
Titolo: De humani corporis fabrica libri septem 
Pubblicazione: Basileae : ex officina Ioannis Oporini, 1543 Mense Iunio 
Descrizione fisica: [12], 659 [i.e. 663, 37] p. ; [1] c. di tav. ripieg. : ill., 1 ritr. ; 2º. ((Marca (G221) in fine  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Andreas Vesalius 
Titolo: De humani corporis fabrica libri septem 
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Pubblicazione: Basileae : ex officina Ioannnis Oporini, 1555 mense Augusto  
Descrizione fisica: [12], 824 [i.e. 826], [48] p. : ill. ; fol.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Andreas Vesalius 
Titolo: Epistola, rationem modumque propinandi radicis Chynae decocti, quo nuper inuictissimus Carolus 5. Imperator usus est, pertractans: & praeter alia quaedam, epistolae cuiusdam ad Iacobum Syluium sententiam recensens, ueritatis ac potissimum humanae fabricae studiosis perutilem: ... 
Pubblicazione: Basileae : ex officina Ioannis Oporini, 1546 mense octobri 
Descrizione fisica: 404 [i.e. 204], [16] p. : 1 ritr. ; fol. 
 
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Vesalius, Andreas 
Titolo: Paraphrasis in nonum librum Rhazæ medici arabis clariss. ad regem Almansorem, de affectuum singularum corporis partium curatione, Andrea Vvesalio Bruxellensi autore. Rerum ac uerborum in hoc opere memorabilium diligentissimus index 
Pubblicazione: Lugduni : apud Ioan. Tornæsium, & Gulielmum Gazeium, 1551 
Descrizione fisica: 212, [28! p. ; 16º  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Vesalius, Andreas 
Titolo: Radicis Chynae vsus, Andrea Vesalio authore 
Pubblicazione: Lugduni : sub scuto Coloniensi, 1547 (Lugduni : excudebat Ioannes Frellonius, 1547 
Descrizione fisica: 290 , \38! p. ; 16º  
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 All’interno della Sezione Medica del Fondo Spezioli le opere di Andrea Vesalio lasciano certamente un’impronta, un segno, un filo che si ritrova poi, quasi inaspettatamente, nelle opere del medico marchiano5.  Spezioli sembra ereditare dalla lettura di questi volumi il desiderio della conoscenza che nella biblioteca, come luogo deputato alla sistemazione dei saperi, può trovare una personale sistemazione. Poco importa che essa abbia, forse, preso forma in maniera casuale: se una biblioteca d’origine privata rispecchia le idee 
d’antan con poche concessioni al moderno, nella collezione del Nostro si registra, una volta compiuto il percorso di fusione con il milieu dell’epoca, la scissione e la ricerca di una personale formazione che si determina, dal punto di vista del contatto coi libri, non solo nella scelta di nuove prospettive mediche, ma anche nella capacità di individuare testi utili a una effettiva crescita intellettuale.  È quanto avviene, ad esempio, nella Chirurgia Magna dove le sottolineature nel corpo del testo riflettono l’adesione alle forme di pensiero abbracciate nelle 
Ponderationes Medico Physicae6 nell’ambito della diagnostica e della terapeutica delle patologie non naturali7.  Notabili sono gli interventi8 apportati nel corso del primo e del secondo libro dell’opera9: il risalto dato alla diagnostica delle patologie ossee acute degli arti inferiori10, caratterizzate da dolore intenso e difficoltà motorie11, rievoca la perizia da Spezioli fornita, durante il processo di canonizzazione di Lorenzo Giustiniano12, in merito alla malattia del carpentiere veneziano Biagio ove la perniciosità dell’affezione non manifesta13 esclude una sua chirurgica riduzione in virtù della progressiva ed ineluttabile degenerazione delle membrane per l’eccessiva frigidità degli umori14. D’ispirazione vesaliana sembra anche la proposta curativa avallata dallo Spezioli che prescrive, in luogo dell’intervento chirurgico, un trattamento medico a base di 
                                                                                          5 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, in particolare il capitolo VI e Parte Terza, Sezione Seconda. 6 Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda. 7 Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda, capitolo I. 8 Trattasi di sottolineature con inchiostro nel corpo del testo presenti a pp. 11, 89, 95, 96, 97, 125, 150. 9 Dedicati rispettivamente alle lussazioni ed alle fratture ossee. 10 Cfr. ANDREAS VESALIUS, Chirurgia magna in septem libros digesta: In qua nihil desiderari potest, 
quod ad perfectam, atque integram de curandis humani corporis malis, methodum pertineat. Ab ... 
Prospero Borgarutio, recognita, emendata, ac in lucem edita. Cum amplissimis indicibus tum capitum : 
tum rerum omnium memorabilium, ex officina Valgrisiana, Venetiis, 1569, p. 11. 11 Cfr. Ibidem. 12 Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda. 13Cfr. Ivi, p. e A. VESALIUS, Chirurgia magna in septem libros digesta, cit., p. 95. 14 Cfr. A. VESALIUS, Chirurgia magna in septem libros digesta, cit., p. 150. 
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sostanze essiccanti per ridurre il lasso decubito dei fluidi frigidi nel distretto femorale15.   Lo studio della Chirurgia Magna prosegue al quinto libro dell’opera16 dove l’interesse del lettore17 si concentra sull’eziologia delle malattie tumorali che vengono definite come  patologie complesse (morbi compositi) causate dal flusso improprio degli umori corrotti nei distretti corporei18.   Questa identificazione trova positivo riscontro nella valutazione dell’infermità patita dalla veneziana Marina Gritti19 dove Spezioli adotta il modello diagnostico proposto dal medico fiammingo, ma padovano d’azione, analizzando la neoplasia mammaria sofferta dalla nobildonna secondo nove criteri d’indagine20: la comparsa del tubercolo e conseguente lacerazione superficiale del distretto21, incomodi nella parte offesa22,  degenerazione cromatica dell’ulcerazione23, indurimento della formazione neoplastica ora nigricante24, infiammazione complicata da erisipela con dolore continuo25, febbre26, inappetenza27, fenomeni convulsivanti28 e delirio29. Come nei tumori occulti30, la prognosi per il carcinoma mammario non prevede soluzione31 e Spezioli, sulla scorta dell’Antidotarium vesaliano32, propone un trattamento evacuativo dei fluidi adusti atto a migliorare la qualità della vita dell’inferma33. 
                                                                                          15 Cfr. Ivi, p. 96 e Infra, Parte Terza, Sezione Seconda, p. 16 Dedicato alla diagnostica ed al trattamento delle malattie tumorali. 17 Sottolineature ad inchiostro nel corpo del testo a pp. 269- 337- 367. 18 Cfr. A. VESALIUS, Chirurgia magna in septem libros digesta, cit., p. 269. 19 Contenuta nelle Ponderationes Medico Physicae. Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda. 20 Cfr. A. VESALIUS, Chirurgia magna in septem libros digesta, cit., p. 337 e Infra, Parte Terza, Sezione Seconda. 21 Cfr. Ibidem.  22 Prurito, bruciore. Cfr. Ibidem.  23 Cfr. Ibidem.  24 Cfr. Ibidem.  25 Cfr. Ibidem.  26 Cfr. Ibidem.  27 Cfr. Ibidem.  28 Cfr. Ibidem. 29 Cfr. Ibidem.  30 Cfr. Ivi, p. 367. 31 Cfr. Ibidem. 32 Presente al libro sesto della Chirurgia Magna.  33 La ricetta segnata da Spezioli è così composta: cinque auree di fiori di rame, quattordici auree di mele, sette auree di aceto forte. Si faccia cuocere la mistura a fuoco vivo e si riduca ad unguento. Cfr. A. VESALIUS, Chirurgia magna in septem libros digesta, cit., p. 400. Sull’uso del fiore di rame vedi PIETRO ANDREA MATTIOLI, I discorsi ne i sei libri della materia medicinale di Pedacio  Dioscoride anazarbeo 
della materia medicinale, Presso Marco Ginammi, In Venetia, 1645, p. 736.  
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Al di là del cerchio delineato dalla lettura della Chirurgia Magna e dagli echi di questa nelle Ponderationes Medico Physicae, basta il contatto con il Vesalio Autore per far sì che Spezioli, nel suo cammino di formazione, intuisca il movimento delle idee che, a partire dalla formulazione della scienza clinica proposta dal medico fiammingo, hanno connotato il passaggio verso un nuovo approccio al corpo malato.  Se la lettura della Chirurgia Magna si rivela utile per aprire al Nostro il mondo della pratica chirurgica, allo stesso modo gli è essenziale lo studio del De humani 
corporis fabrica libri septem per penetrare nel luogo dove la modalità speculativa vesaliana prende forma.  Il Fondo Spezioli annovera due edizioni della Fabrica: una editio princeps acquerellata 
con annotazioni manoscritte ed una seconda edizione con glosse a margine sia del testo sia 
delle tavole anatomiche.  
 Le caratteristiche peculiari di questi volumi suggeriscono come essi non siano 
semplici sussidi eruditi, ma positivi momenti di riflessione formativa. Significativa, a 
questo riguardo, risulta essere l’analisi dell’esemplare datato 1543: il volume è un 
unicum nel panorama librario italiano in virtù del rapporto tra acquerellatura e note manoscritte. Si pensi, ad esempio, allo studio degli <<uomini muscolo>> dove il colore rubizzo dell’illustrazione si fonde sia con la ricostruzione a margine della stessa dell’atlante anatomico sia con le glosse34 sulla natura dei nervi e dei legamenti presenti nella struttura muscolare.  Quanto detto appare ancor più rivelatore della volontà di Spezioli di far del libro un luogo in cui approfondire riflessioni e sviluppare argomenti ponendo a confronto il volume con l’altra ed unica copia acquerellata della Fabrica presente in Italia, conservata presso la Biblioteca Riccardiana di Firenze35. Qui il sapiente uso del colore fa dell’esemplare un oggetto da collezione36 come mostrano gli apporti 
                                                                                          34 Cfr. A. VESALIUS, De humani corporis fabrica libri septem, ex officina Ioannis Oporini, Basileae,1543, p. 219. 35 Cfr. A. VESALIUS, De humani corporis fabrica libri septem, per Ioannem Oporinum, Basileae, 1555. Il volume presenta una legatura in tutta pelle impressa in oro con taglio rosso. Il frontespizio e le iniziali sono miniate così come le illustrazioni risultano finemente acquerellate. L’esemplare risulta, come da guardia anteriore, appartenente alla Collezione Capponi. Successivamente confluisce nella Libreria Riccardiana.  36 Ciò nonostante l’analisi del volume rivela interessanti piste di ricerca. Si pensi, ad esempio, alla possibile lettura del frontespizio sulla base dei codici della storia del costume e dalla simbologia del vestire. L’anatomista è raffigurato in costumi consueti per un uomo di rango del suo periodo. La sopravveste è certamente una zimarra con le maniche aperte e quindi tirate all’indietro; la zimarra era sopravveste di uomini di qualità e, per estensione, anche <<dottorale>>. Il colore paonazzo suggerisce 
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cromatici miranti a rendere le illustrazioni istantanee estetizzanti piuttosto che tavole di didattica medica37. Di  converso la Fabrica fermana ed il suo ragionato uso del colore mostrano un metodo di apprendimento personale atto a porre in relazione il corpo del testo, la riproduzione anatomica ed il commento del lettore. Ciò appare evidente non soltanto nell’attenzione riservata alla coloritura degli <<uomini muscolo>>, ma anche nello studio degli arti inferiori dove  le sottolineature ad inchiostro inerenti l’articolazione femorale38 trovano riscontro nella colorazione gialla e rossa della struttura scheletrica e muscolare degli arti39 cui corrisponde l’elencazione analitica delle parti componenti a margine della stessa40, seguita da annotazioni sulla natura delle membrane costituenti l’articolazione femorale41 e dalla personale riproduzione a matita della gamba anatomizzata42. L’interesse per questa particolare struttura corporea rammenta, ancora una volta, la perizia da Spezioli eseguita nel corso della canonizzazione di Lorenzo Giustiniano43 dove la disquisizione in merito al miracoloso ricovero del carpentiere veneziano Biagio da una perniciosa affezione sciatica, premette una lunga dissertazione sull’anatomia dell’arto e sulla natura delle patologie a cui questo è soggetto44. La tematica si trova ulteriormente 
                                                                                                                                                                                                                                                                                l’importanza della persona, come del resto la tipologia del tessuto, probabilmente un damasco. La grandezza del rapporto del disegno è meno consona all’epoca della sua incisione, quindi può far riferimento alla <<lunga conoscenza>> o alla dottrina e all’esperienza di un uomo apparentemente giovane. A ciò corrisponderebbe anche la barba leggermente più lunga della voga del tempo. Sotto la zimarra l’anatomista indossa un farsetto marrone, colore di umiltà, quindi potrebbe alludere all’umiltà propria a chi si accinge ad esplorare campi nuovi, nonché a chi ha una vicinanza con la morte: il bruno/ marrone era colore del lutto ordinario non strettamente familiare, considerato perciò ancora una volta dimesso. Anche il gesto verso il braccio disseccato confermerebbe tali ipotesi. Potremmo dire che se Cristo si è fatto uomo, se egli è morto come un uomo, gli uomini hanno il diritto di considerare, come scienza, la natura ed il mistero della morte. Il blu dello sfondo dietro il corpo indica, infatti, la sacralità del percorso; il verde dietro lo scienziato allude all’umanità del suo agire, e l’oro alla luce della scienza attraverso la quale si può giungere a comprendere o scoprire qualcosa di terno. Si badi che la parte verde del drappo davanti al volto è più scura, e potrebbe sottendere alla difficoltà del cammino da percorrere verso la nuova concezione della scienza medica. Anche il verde del calamaio sottende l’umanità con cui lo scienziato si accinge a prendere appunti, ciò che rileva appartiene all’umano. Si ringrazia la Prof. Cristina Giorgetti, docente di Storia del Costume e della Moda presso l’Accademia di Belle Arti di Firenze, per la consulenza fornita durante l’esame del frontespizio all’opera. Vedi anche La 
fabbrica dei colori : pigmenti e coloranti nella pittura e nella tintoria, Il Bagatto, Roma, 1995. 37 A questo riguardo è esemplare l’attenzione dedicata alla coloritura del paesaggio. Per un’analisi del tema all’interno dell’economia dell’opera vedi GEORGE STANLEY TERENCE CAVANAGH, A new view of 
the Vesaliuan landscape, <<Medical History>>, Vol. 27 (1983), pp. 77- 79. 38 Cfr. A. VESALIUS, De humani corporis fabrica libri septem, cit., caput I. 39 Cfr. Ivi, pp. 108- 109 e p. 216. 40 Cfr. A. VESALIUS, De humani corporis fabrica libri septem, cit., p. 216. 41 Cfr. Ivi, p. 220. 42 Cfr. Ibidem. 43 Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda. 44 Cfr. Ibidem. 
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approfondita nella seconda copia della Fabrica posseduta dal Nostro, un esemplare del 1555, non colorato, contenente diverse glosse manoscritte. Tra queste notabili sono le annotazioni contenute nel primo libro dell’opera poiché mostrano un approccio critico alla lettura del testo: le note45, infatti, non propongono brevi sinossi dei passi cui sono affiancate, ma invitano il lettore ad un confronto con le opere De 
articulis46  e De ossium natura47 attribuite ad Ippocrate48.  Proseguendo nell’analisi degli elementi originali presenti nelle due edizioni della Fabrica annoverate nella Sezione Medica del Fondo Spezioli è notabile la confluenza delle glosse e degli apporti cromatici attorno ad un unico campo d’indagine: l’eziologia del catarro49. L’interesse per l’eziologia dei fluidi catarrali e loro patologiche degenerazioni si evidenzia nella coloritura rubizza della tavola rappresentante la ghiandola pituitaria50, dalle chiose sulle suppurazioni chirurgiche51 e dall’analisi della struttura 
                                                                                          45 Cfr. A. VESALIO, De humani corporis fabrica libri septem, cit., p. 123. Note manoscritte a margine del testo. 46 Il contenuto dell’opera sarà discusso all’interno della perizia da Spezioli eseguita sul carpentiere veneziano Biagio, miracolosamente ricoverato da una perniciosa affezione sciatica grazie al culto di Lorenzo Giustiniano. Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda. 47 Cfr. HIPPOCRATES, De ossium natura. Graecè et Latinè, 1665. Per una panoramica dell’opera vedi C. M. OSER- GROTE, Aristoteles und das Corpus Hippocraticum. Die Anatomie und Physiologie des 
Menschen, <<Philosophie der Antike>>, Vol. 7 (2004), pp. 97- 131. 48 Cfr. CHRISTIAN BROCKMANN ET AL., Antike Medizin im Schnittpunkt von Geistes- und 
Naturwissenschaften, Walter de Gruyter GmbH & Co., Berlin, 2009, pp- 96- 97. 49 Liquido vischioso e filante che si forma sulle mucose in preda a processi infiammatori acuti o cronici, il catarro è risolto, dalla medicina contemporanea, come la mescolanza dell’essudato infiammatorio con il muco che, per lo stato irritativo, le ghiandole annesse alla mucosa producono in maggiore quantità rispetto alla norma. Diversa connotazione ha il termine tra XVI e XVI secolo quando la voce (flémma, phlegma) significa l’umore freddo ed umido la cui degenerazione è causa di quattro sorta di pituita: vitrea, dolce, acida e salsa. Cfr. MARCO AURELIO MARCHI, Dizionario tecnico- etimologico- 
filologico, Dalla Tipografia di Giacomo Pirola, Milano, 1828, Vol. 1, p. 378; GAETANO CREPALDI, ALDO BARITUSSIO, Trattato di medicina interna, Piccin Nuova Libreria, Padova, 2003, p. 4114; NOGA ARIKHA, Gli umori. Sangue, flemma, bile, Bompiani, Milano, 2009, cap. 1. Per un’analisi più dettagliata delle patologie catarrali si rimanda il lettore alla consultazione della Parte Seconda e Terza di questo lavoro alle quali si fa riferimento anche per una più ampia e ragionata bibliografia sull’argomento. 50 Cfr. A. VESALIUS, De humani corporis fabrica libri septem, cit., p. La descrizione della ghiandola pituitaria e delle sue parti è riportata da Vesalio in due loci della Fabrica: libro I capitolo XII e libro VII capitolo XI. Le vie di eliminazione della pituita sono rappresentate da due canali scavati nella sostanza celebrale: il primo nasce dal fondo del terzo ventricolo e si dirige in basso verso la regione della sella turcica; il secondo, partendo dal pavimento della parte iniziale dell’acquedotto, si porta in basso ed un po’ più avanti si riunisce al primo. Questo secondo canale è molto stretto, più di quanto dicano gli altri anatomici. I due dotti hanno al loro estremo inferiore un orifizio comune: ai lati si origina un tubo membranoso a pareti sottili, largo e rotondo, gradatamente più stretto verso le parti inferiori. Il suo apice si insinua in un foro della dura mater e va a riunirsi alla ghiandola pituitaria. Questa che è coperta dalla dura mater è raccolta in un’apposita escavazione dello sfenoide: in basso è come gibbosa, in alto presenta un’incavatura alla quale fa capo l’estremità appuntita dell’infundibolo. Il suo contorno è quasi quadrangolare, ma più dura e consistente di quella delle altre ghiandole. È coperta da una tenue membrana che la fissa nel suo ricettacolo d’osso e la connette alle due carotidi. Dai due lati della 
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del membro maschile i cui echi sono facilmente rintracciabili nell’opera Allo scholare 
che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarji avvertimenti Romolo 
Spezioli52 dove il medico marchiano indaga le vie escretorie del catarro proveniente dalla pelvi renale attraverso i dotti dell’apparato genitale,  secondo una via non ancora oggetto di studio da parte degli anatomici del suo tempo53. Lo studio della proposta medica vesaliana trova concreta applicazione nel quotidiano esercizio della professione sanitaria, come attestano sia le assistenze da Spezioli prestate a diversi esponenti di spicco della vita romana dell’epoca54 sia la sua attività di perito legale55. Ciò nonostante sarebbe erroneo ridurre la Fabrica nella mera utilità di un manuale anatomico. Ora, anche se molti interventi sull’opera si caratterizzano come momenti di studio e di indagine squisitamente medica, il volume, nell’economia della biblioteca Spezioli, si pone nella sostanza come un testo filosofico, mettendo in rilievo alcuni aspetti utili per cogliere la metodologia e l’epistemologia dal medico marchiano perseguite nell’economia della biblioteca56 prima, e nelle sue opere57, poi. A questo riguardo notabili sono le glosse presenti nel corpo ed a margine del testo della Lettera a Giovanni Oporino e della Prefazione alla seconda edizione della 
Fabrica che sembrano individuare nel parametro concettuale del manuum munus58, 
                                                                                                                                                                                                                                                                                ghiandola partono secondo Vesalio due canali: l’uno diretto alla fessura orbitale superiore, l’altro al forame lacero. La pituita oltre che per queste vie, defluisce anche attraverso i vari fori della base del cranio destinati al passaggio dei vasi e dei nervi. L’anatomia vesaliana della ghiandola pituitaria sarà sconfessata nelle pagine del De catharris: l’autore, Konrad Victor Schneider, sosterrà come inventati i quattro canali di scolo della pituita identificati dall’anatomista fiammingo. Cfr. KONRAD VICTOR SCHNEIDER, Liber de catarrhis specialisimus, quo juxta Hippocratem libro de Gland. & de Locis in 
homine, septem catarrhi ..., Wittebergae, 1664, lib. II, cap. XVII. Per un’analisi più approfondita dell’opera di Schneider vedi Infra, Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo I. 51 Cfr. A. VESALIUS, De humani corporis fabrica libri septem, cit., p. 123. 52 Cfr. ROMOLO SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarji 
avvertimenti Romolo Spezioli, [s. n.], Padova, 1684. Per un’analisi dell’opera vedi Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo VI.  53 I prodromi di quest’analisi si rintracciano nelle carte denominate Relazione Basadonna, inerenti l’assistenza sanitaria da Spezioli prestata al cardinale Pietro Basadonna. L’episodio, tra i più infelici della sua carriera medica vista la morte dell’alto prelato, permette al medico di compiere un ampio studio sul catarro proveniente dal distretto renale, correlato da personali speculazioni anatomiche. Cfr. 
Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 
54 Per l’attività medica di Spezioli vedi Infra, Parte Seconda.  
55 Compendiata nelle Ponderationes Medico Physicae. Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda. 
56 Cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo IV. 
57 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II- VI; Parte Terza, Sezione Seconda. 
58 Nell’Officina vesaliana il <<dono delle mani>> assume diverse sfaccettature: è possibile rintracciarne, infatti, l’applicazione nella controversia col sistema galenico ed ancora nelle scoperte anatomiche rese possibili grazie alla diretta esperienza del cadavere. Il manuum munus non è , a mio avviso, solo un “meccanismo” per “vedere” all’interno del corpo: esso è il parametro concettuale che rende l’opera del 
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                                                                                                                                                                                                                                                                                medico fiammingo, ma padovano d’azione un trattato scientifico nel senso moderno dell’espressione. Per comprendere al meglio quest’ultima accezione è necessario analizzare i contenuti extradiegetici presenti nel volume come il frontespizio, il ritratto dell’autore e le lettere miniate capoverso, veri luoghi letterari alternativi rispetto al testo scritto. Le illustrazioni che colgono quasi di sorpresa il lettore all’apertura del volume sono immagini ben note, ciò nonostante vorrei soffermarmi su due elementi contenuti nella pagina iniziale: l’uomo nudo aggrappato alla colonna di sinistra e la scimmia rappresentata in basso sulla scena. Quest’ultima è sia un chiaro riferimento alle pratiche autoptiche di galenica memoria, che mirano a mostrare la struttura del corpo umano tramite l’analogica trasposizione dei rilievi post-mortem condotti sui primati, sia la simbolica incarnazione della corruzione, del vizio e della decadenza per la presunta volontà di imitare l’essere umano. Il piccolo cercopiteco, colto in tutta la sua ferinità nell’atto di mordere la mano di uno spettatore durante la pubblica notomia, simbolizza anche la stagnazione dell’ars sanandi percepita da Vesalio nella temperie medica del suo tempo. L’anatomista, iconograficamente depauperato del suo principale strumento di indagine, la mano, è costretto a basare le proprie cognizioni sulla passiva accettazione degli insegnamenti, mentre solo la personale conoscenza del corpo può condurlo ad un’attività critica degli orizzonti prestabiliti. Proseguendo con l’esame del frontespizio, la nudità raffigurata nella sezione sinistra della composizione non è semplice vanitas: le membra desnude ricordano all’osservatore l’importanza dell’anatomia di superficie, il primo stadio dell’investigazione terapeutica. Come suggeriscono i corpi svestiti nell’Epitome e la miniatura della lettera capoverso V, ove trova descrizione il mito di Apollo e Marsia, ribadisce, la commistione tra manus opera e manuum munus è ben rappresentata dalla scarnificazione del più esterno organo umano, la cute, mentre il coltello del dio vincitore, novacula ante litteram, è mememto del come non vi sia riflessione senza esercizio manuale né pratica senza teoresi. La riconciliazione vesaliana tra l’homo faber e l’homo sapiens è, infine, ben rappresentata nelle incisioni delle lettere capoverso: queste ritratto gono dei putti, piccoli angeli paffuti identificabili con i discenti di Andrea Vesalio, indaffarati nelle “quotidiane occupazioni di un anatomista”: varie operazioni chirurgiche (V H, A, I, E ed F), necropsie (T, Q, R) o autopsie (S, D), reperimento del materiale anatomico tramite disseppellimento (I) o esecuzione (O minuscola, L, N). A questa classificazione è opportuno, a mio avviso, aggiungere il raggruppamento delle lettere C, P ed O minuscola in cui si mostrano le fasi della preparazione di un modello osteologico completo: mentre tre uomini sono intenti ad immergere una cassa perforata contente un cadavere in un torrente, un putto è colto nell’atto di bollire un cranio in un calderone (O minuscola). Le immagini, che illustrano due differenti metodi di macerazione delle ossa, accostate all’iniziale P, ove tre putti sono intenti nell’articolazione di uno scheletro, rammentano non solo il primario ruolo svolto dall’osteologia nello studio medico, ma anche la necessità della verifica sperimentale delle metodiche cliniche. Nel corso del primo libro della Fabrica, infatti, si descrivono diverse tecniche finalizzate all’allestimento dell’ossatura che, alla luce degli apparati suddetti, si mostrano essere più di semplici dettami procedurali: come i putti apprendono la corretta disposizione delle parti scheletriche, mettendo alla prova le conoscenze acquisite in linea teorica, così il medico esperisce il significato del diretto coinvolgimento in tutte le fasi del progetto conoscitivo. Ciò che appare come un puro esercizio manuale diviene il punto di partenza per una rinnovata experientia medica. Cfr. JOHN B. DE C. M. SAUNDERS, CHARLES D. O’MALLEY, The preparation of the human skeleton by Andreas Vesalius: an annotated 
translation of the 39th chapter of the De humani corporis fabrica 1543, <<Bullettin of the History of Medicine>>, Vol. 20 (1946), pp. 433- 460; HORST W. JANSON, Titian's Laocoon Caricature and the 
Vesalian-Galenist Controversy, <<The Art Bulletin>>, Vol. 28, No. 1 (1946), pp. 49-53; H. W. JANSON, 
Apes and ape lore in the Middle Ages and the Renaissance, The Warburg institute, London, 1952, cap. VII; GABRIELE FALLOPPIO, Observationes Anatomicae, S.T.E.M. Mucchi, Padova, 1964, Vol. III, p. 16; S. NANCY G. SIRAISI, Vesalius and Human Diversity in De humani corporis fabrica, <<Journal of the Warburg and Courtauld Institutes>>, Vol. 57, (1994), pp. 60-88; ANDREA CARLINO, La fabbrica del 
corpo umano: libri e dissezione nel Rinascimento, Einaudi, Torino, 1994, p. 15- 16; MICHAEL REINECKE, 
Galen und Vesal : ein Vergleich der anatomisch-physiologischen Schriften, Lit, Münster, 1997, cap. III; ANDREW CUNNINGHAM, The anatomical Renaissance, Scolar Press, Brookfield, 1997, cap. IV; MONIQUE KORNELL, Vesalius’s method of articulating the skeleton and a drawing in the collection of the 
Wellcome Library, <<Medical History>>, Vol. 44 (2000), n. 1, pp. 97- 110; SUSAN P. MATTERN, Galen 
and the rhetoric of healing, John Hopkins University Press, Baltimore, 2008, pp. 17-21;  SEBASTIAN PRANGHOFER, “It could be Seen more Clearly in Unreasonable Animals than in Humans”: The 
Representation of the Rete Mirabile in Early Modern Anatomy, <<Medical History>>,  Vol. 53(4), 2009, pp. 561- 586. 
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ovvero nell’armoniosa collaborazione oculo- manuale impiegata nella diretta investigazione del corpo umano, per un sapere che tende all’universale, ma sempre passibile di revisione e controllo tramite l’esperimento, un valido criterio di metodo. Come è noto, la Prefazione di Vesalio al suo trattato è molto più di una premessa ad un libro scientifico: in essa vi è il presagio sicuro di una nuova fisiologia, podromo di una nuova patologia generale e speciale che trae vigore e consapevolezza da più precisi ed esatti riferimenti localistici. Il problema del valore della mano nell’esercizio della medicina si presenta agli occhi di Spezioli, attraverso la mediazione vesaliana, in tutta la sua interezza. La frattura che nel corso dei secoli precedenti si era andata viepiù determinando tra dottrina e prassi, tra elucubrazione mentale e lavoro manuale è il primo fattore responsabile del processo degenerativo a cui era andata incontro la medicina in ogni suo aspetto. Come il Nostro avrà modo di ribadire nel corso della querelle suscitata dalla sua assistenza al cardinale Pietro Basadonna59, il contributo della mano non può essere trascurato o messo in disparte qualora si intenda esercitare rettamente l’arte medica, obiettivo raggiungibile a patto di una cooperazione tra componente manuale ed intellettuale assieme ad una critica dei fondamentali filoni della letteratura clinica antica e moderna alla luce della experientia della malattia, resa possibile dall’esercizio del <<dono delle mani>>. Come Vesalio non disdegna di prendere in mano il coltello per intraprendere direttamente una dissezione sul cadavere60, allo stesso modo Spezioli, senza alcuna teatralità, si accosta al corpo malato dei suoi pazienti, condensando l’essenza del principio didattico del manuum munus nella circoscrizione dell’ufficio del libro, affondando così le radici delle formulazioni diagnostiche nell’osservazione diretta e nel ricorso concreto, senza interventi mediatori, al corpo ed al cadavere61. Le pagine vesaliane, qui presentate alla luce degli interventi del loro lettore, si prestano, a mio parere, come eccellente motivo di mediazione nella Biblioteca Spezioli: lo studio che il medico marchiano profonde alle opere dell’anatomista fiammingo, ma padovano d’azione  rivela, nel parametro concettuale del <<dono delle mani>>, non solo la ricerca di una scienza medica che compenetri nei suoi dettami i 
                                                                                          
59 Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo II- VI. 
60 Cfr. n. 4 e BALDASAR HESELER, Andreas Vesalius’ first public anatomy at Bologna 1540: an 
eyewitness report by Baldasar Heseler, Almqvist & Wiksells, Uppsala, 1959. 
61 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II e Capitolo VI. 
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concetti aristotelici dell’agere  e dell’intelligere, ma anche la costruzione di un metodo che rispecchi e traduca il principio del manuum munus come nodo centrale della sezione medica del fondo librario posseduto da Romolo Spezioli.    
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CAPITOLO IV 
 
IL PROGETTO PRENDE FORMA 
IL MANUUM MUNUS COME UNA NUOVA PROSPETTIVA METODOLOGICA 
 L’analisi delle opere di Andrea Vesalio1 ha evidenziato la ricerca da parte di Romolo Spezioli di un personale percorso formativo che si determina, dal punto di vista del contatto col libro, non solo nello studio della prospettiva metodologica proposta all’interno del De humani corporis fabrica libri septem2 e risolta nel parametro concettuale del manuum munus3, ma anche nella capacità di individuare testi utili a un’effettiva crescita intellettuale. Sulla base di questa ipotesi operativa, il capitolo intende proporre al lettore un ragionato carotaggio dei testi che sembrano costituire un ideale filo conduttore tra la metodologia diagnostica e terapeutica perseguita dal Nostro nel quotidiano esercizio della professione sanitaria, compendiata nell’apparato critico4 delle opere a stampa5 e manoscritte6, ed i volumi catalogati nella Sezione Medica del Fondo Spezioli.            
                                                                  1 Cfr. Supra, Parte Prima, Capitolo III. 2 Cfr. Ibidem. 3 Cfr. Ibidem. 4 Cfr. Supra, Parte Prima, Capitolo II. 5 Allo scholare che scrisse i fogli initolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo Spezioli (1684), Ponderationes Medico Physicae (1689). Per un’analisi delle opere vedi rispettivamente Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo VI; Parte Terza, Sezione Seconda. 6 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, e Sezione Seconda, 
82  
Livello Bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Bruno Da Longobucco < m. ca. 1286>      Guy De Chauliac       Ruggero Da Parma <fil. Sec. 13.>       Borgognoni, Teodorico <1205- 1298>       Rolando Da Parma <sec. 12.- 13.>       Guglielmo Da Saliceto  
Titolo: Ars chirurgica. Guidonis Cauliaci medici celeberrimi lucubrationes chirurgicae, ab infinitis prope mendis emendatae: ac instrumentorum chirurgicorum formis, quae in alijs impressionibus desiderabantur, exornatae. Bruni preterea, Theodorici, Rolandi, Lanfranci, et Bertapaliae, chirurgiae, maxima cum diligentia recognitae. His accesserunt Rogerii ac Gulielmi Saliceti chirurgiae: quarum altera quibusdam decorata adnotationibus, nunc primum in lucem exit: altera ex vetustorum exemplarium lectione, innumeris fere in locis est aucta, ac in integrum restituta ... 
Pubblicazione: Venetiis : apud heredes Luceantonij Iuntae Florentini, 1546 mense aprili 
Descrizione fisica: - \10!, 377 c. : ill. ; fol. ((Marca (Z633) sul front. e (Z632) sul colophon  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Borgognoni, Teodorico <1205- 1298>      Rolando Da Parma <sec. 12.- 13.>      Bruno Da Longoburgo      Rogerius Salernitanus      Bertapaglia, Leonardo <m. 1460>      Lanfranco Da Milano 
Titolo: Cyrurgia Guidonis de Cauliaco, et Cyrurgica Bruni. Teodorici. Rolandi. Lanfranci. Rogerii. Bertapalie. - Nouiter impressus 
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Pubblicazione: Venetijs : per Bernardinum Venetum de Vitalibus, 1519. die. xx. mensis Februarij 
Descrizione fisica: - 267, (1) c. ill. ; fol. ((Front. entro cornice, scritta in rosso. - Marca (Z823) in fine 
Nota: Nell’Europa Occidentale, tra il 1240 ed il 1320, appare un nuovo genere di scritti medici: l’Enciclopedia Latina.  Nella Biblioteca Spezioli si annoverano i testi di Teodorico Borgognoni, Bruno da Longobucco, Guglielmo Da Saliceto, Lanfranco Da Milano e Rolando Da Parma. Questi autori, che Guy De Chauliac riconosce come facenti parte di una tradizione, elaborano una visione della chirurgia razionale, elevandola dal rango di mera manualis operatio.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Colombo, Realdo <1494- 1559> 
Titolo: De re anatomica libri 15. 
Pubblicazione: Parisiis : apud Andream Wechelum sub Pegaso, in vico Bellouaco, 1572 
Descrizione fisica: - \8!, 495, \1! p. ; 8º.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Colombo, Realdo <1494- 1559> 
Titolo: De re anatomica libri 15. 
Pubblicazione: Venetiis : ex typographia Nicolai Beuilacquae, 1559 
Descrizione fisica: - [8], 169 [i.e. 269], [3] p. ; fol. 
Nota: Allievo del Vesalio, Realdo Colombo compie non meno di quattordici 
notomie annue tra cui merita particolare menzione l’autopsia romana eseguita sul cadavere di Ignazio di Loyola. L’opera De re anatomica, le cui tavole avrebbero dovuto essere eseguite dall’amico Michelangelo, costituisce una tappa fondamentale per lo sviluppo degli studi sulla circolazione del sangue: in essa si trova per la prima volta chiaramente descritto il meccanismo della circolazione polmonare o piccola circolazione. 
84  
 
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Alpino, Prospero <1533- 1617> 
Titolo: De medicina Aegyptiorum, libri quatuor. In quibus multa cum de vario mittendi sanguinis vsu per venas, arterias, cucurbitulas, ac scarificationes nostris inusitatas, deque inustionibus, & alijs chyrurgicis operationibus, tum de quamplurimis medicamentis apud Aegyptios frequentioribus, elucescunt. ... 
Pubblicazione: Venetiis : apud Franciscum de Franciscis Senensem, 1591 
Descrizione fisica: - \12!, 150, \26! c. : ill. ; 4º 
Nota: le opere e l’attività dell’Alpino interessano grandemente sia la medicina sia la botanica: nella prima di queste ebbe meritata fama sia nel campo pratico sia per i suoi lavori a stampa. Primo di questi in ordine di tempo è il De medicina Aegyptiorum (1591), presentato in forma dialogica e cioè sotto forma di risposte dell’Alpino a domande rivoltegli dal suo maestro Guilandino, suo primo professore di botanica presso lo Studio patavino nel 1567. L’opera è un quadro fedele delle malattie specialmente endemiche ed epidemiche dell’Egitto, risultato di dirette osservazioni compiuto dall’Alpino durante il soggiorno in quelle terre.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Codronchi, Giovanni Battista <1547- 1628> 
Titolo: De vitiis vocis, libri duo. In quibus non solum vocis definitio traditur, & explicatur, sed illius differentiae, ... Opusculum non modo neotericis meidcis, sed & iurisperitus ... 
Pubblicazione: Francofurti : apud heredes Andreae Wecheli, Claudium Marnium, & Ioannem Aubrium, 1597 
Descrizione fisica: 232 p. ; 8o. 
Nota: Nonostante il suo conservatorismo metodologico, i lavori di Giovanni Battista Codronchi contribuiscono ad aprire nuovi campi di ricerca, oltre a quello della medicina legale (Methodus Testificandi): forieri di novità sono i suoi studi di laringoiatria e le sue ricerche sull’idrofobia, mentre non trascurabili intuizioni 
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relative al campo igienico- profilattico sono contenute in certe osservazioni sulle febbri influenzali a carattere epidemico sviluppatesi ad Imola. Al primo argomento citato si riferisce il De vitiis vocis, opera nella quale vengono prese in esame l’anatomia e la fisiologia della laringe, si classificano i vari tipi di voce e si toccano questioni di patologia e terapeutica, sempre relative alla laringe.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Eustachi, Bartolomeo (1500/ 1514- 1574) 
Titolo: Opuscula anatomica. Quorum numerum & argumenta auersa pagina indicabit. ... 
Pubblicazione: Venetiis : \Vincenzo Luchino!, 1563 
Descrizione fisica: 3 pt. (\12!, 323 \i.e. 331, 1!; \8! , 95 , \1!; \204! p.) : ill. ; 4º. 
Nota: l’opera è volta a difendere il metodo dell’esatta osservazione e descrizione dell’anatomia umana contro i preconcetti antichi e moderni. Seguendo un ordine di esposizione analogo al Libellus de dentibus (1563), e non senza avere prima sferrato un violento attacco contro coloro che ne sostenevano l’inutilità, Eustachi esamina in quarantasei capitoli, raggruppati in base a tre grandi argomenti (De renum 
structura, De renum officio, De utilitate structurae renum) la somma delle caratteristiche anatomiche e fisiologiche dell’organo, con frequenti riferimenti ad antiche dottrine, per lo più di Aristotele, sempre attentamente discusse e sovente respinte. Interessanti per le novità introdotte sono i capitoli XL- XLVII dedicati alle tecniche di indagine per evidenziare le complesse strutture interne dell’organo con l’iniezione di liquidi nei vasi.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Eustachi, Bartolomeo (1500/ 1514- 1574) 
Titolo: Libellus de dentibus 
Pubblicazione: Venetiis : [Vincenzo Luchino], 1563 
Descrizione fisica: [8], 95 p. ; 4 
86  
Nota: l’opera consta di trenta capitoli nei quali, a partire dal nome, si esamina ogni aspetto dell’organo dentario: sostanza, colore, figura, grandezza, numero, sedi, radici e loro forma, proporzione e simmetria. Nel volume si repertano i primi accenni di embriologia dentaria ed una spiegazione dei fattori e delle forme della crescita dentaria.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Eustachi, Bartolomeo (1500/ 1514- 1574) 
Titolo: Libellus de dentibus 
Pubblicazione: Venetiis : [Vincenzo Luchino], 1563 
Descrizione fisica: [8], 95 p. ; 4 
Nota: l’esemplare è legato ad altre due opere dell’Eustachi come le 
Annotationes horum opuscolorum ex Hippocrate, Aristotele, Galeno (1561) e gli 
Opuscola anatomica (1563).  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Fabrici D’Acquapendente, Girolamo (1537- 1619) 
Titolo: De visione voce auditu 
Pubblicazione: Venetijs : per Franciscum bolzettam, 1600 
Descrizione fisica: - \12!, 133, \15!, 83, \9!, 38, \2! p. : 11 ill. calcogr. ; 2º 
Nota: in questo trattato, Fabrici espone alcune linee direttive per lo studio della scienza anatomica. Tre aspetti sono in particolare evidenziati: la descrizione, il funzionamento e l’utilità delle parti del corpo. Il risultato di questo particolare metodo d’indagine è che la pura descrizione di una parte anatomica rappresenta soltanto il primo gradino verso la comprensione della sua utilità. In questo senso Fabrici, più degli altri anatomisti del suo tempo, è portato ad integrare l’osservazione con la teoria.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
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Autore: Ingrassia, Giovanni Filippo (1510- 1580) 
Titolo: De tumoribus praeter naturam tomus primus. In quo generatim tumorum omnium praeternaturalium species: praesertimque earum nomina & definitiones, atque etiam causae, multaque generalia declarantur. Graecique, & Latini, & Arabes, quatenus ad haec ipsa pertinet, enucleantur. Occasione sumpta ab Auicennae uerbis ... tertia fen quarti libri, tractatu primo. Cuius interim uniuersum primum caput in hoc tomo elucidatur. Reliqua in sex alijs tomis declarabuntur: quos elenchus pagina duodecima demonstrabit 
Pubblicazione: Neapoli, octauo idus Madii 1553 
Descrizione fisica: - 12, 25, [37], 13-382, [2] p. : ill., 1 ritr. 
Nota: Il De Tumoribus è parte di un progetto comprendente altri sei volumi, che non furono mai scritti e di cui possediamo solo i titoli nella dedicatoria del libro. L’obiettivo dell’opera è ambizioso: fornire una classificazione completa delle enfiagioni, da collegarsi a una critica del conformismo ripetitivo della medicina accademica. Questo secondo scopo è perseguito attraverso lo svecchiamento di opinioni obsolete mediante il metodo filologico, verificato con il mezzo della pratica autoptica, che assume così il compito di eliminare negli autores quanto contrasti con l’esperienza. Questo approccio permette una magistrale descrizione e la diagnosi di patologie infettive sui tessuti nervoso e osseo, negati dagli autores.  
 
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Ingrassia, Giovanni Filippo <1510- 1580> 
Titolo: Scholia in iatrapologiam 
Pubblicazione: Neapoli : excudebat Io. Paulus Suganappus, 1549 
Descrizione fisica: - \48! c. ; 8°  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Ingrassia, Giovanni Filippo <1510- 1580> 
Titolo: Iatrapologia liber quo multa aduersus barbaros medicos disputantur, collegijque modus ostenditur, ac multae quaestiones tam physicae quam chirurgicae 
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discutiuntur. Ioan. Philippo Ingrassia medico ac philosopho, in Neapolitano studio ordinarie publiceque profitente, authore. Eiusdem Quaestio, quae capitis uulneribus ac phrenitidi medicamenta conueniant  
Pubblicazione: Venetiis : Ioan. Gryphius excudebat, 1547 
Descrizione fisica: - [24], 431, [17] p. ; 8° 
Nota: la Iatropologia è un’opera di sferzante polemica contro quella parte della classe medica siciliana che lngrassia considera imbarbarite in pratiche obsolete ed inefficaci. L’opera, pur traendo spunto da una realtà locale, affronta questioni di metodo, avanzando tre tesi di carattere innovativo: il rifiuto di una rigida divisione tra physicae e chirurgia, il riequilibrio tra teoria ed esperimento, subalternazione della medicina alla filosofia. Nel primo punto si critica la pratica di abbandonare i pazienti ai barbieri, sottolineando il pericolo di una sempre più pesante diffusione di pratiche superstiziose nell’uso dei remedia. Il secondo intende riaffermare la centralità della pratica delle autopsie nella formazione del medico. Con il terzo, infine, si cerca di enucleare, con la massima nettezza, le finalità, i metodi e le articolazioni della medicina, con l’obiettivo di ridarle prestigio e distinguerla da un esercizio che avesse puro scopo di lucro.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Ingrassia, Giovanni Filippo <1510- 1580> 
Titolo: Informatione del pestifero, et contagioso morbo: il quale affligge et haue afflitto questa citta di Palermo, & molte altre citta, e terre di questo Regno di Sicilia, nell'anno 1575. et 1576 ... Data all'invittissimo e potentissimo Re Filippo, Re di Spagna ... Col regimento preseruatiuo, & curatiuo, da Giouan Filippo. Ingrassia ... 
Pubblicazione: In Palermo : appresso Giouan Mattheo Mayda, il di ultimo di Agosto 1576 
Descrizione fisica: - [8], 312, [32], 205, [15] p. : ill. calcogr. ; 4° 
Nota: Nel 1575 Ingrassia si trova a dover fronteggiare la fase siciliana di una terribile epidemia di peste, che colpisce violentemente la città di Palermo, flagellandola per più di un anno. Nell’Informatione risulta che la convinzione teorica ispiratrice degli interventi di Ingrassia è raggiunta per mezzo di un’analisi a tempo 
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comparativa e distintiva dei diversi mali epidemici, consistente nell’opinione che il contagio avvenga per fomite e per contatto. Puntuale è inoltre la descrizione del decorso e dei segni rivelatori della malattia.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mattioli, Pietro Andrea <1500-1577> 
Titolo: Annotationi, & emendationi nella tradottione dell'ecc. P. Andrea Matthioli de' cinque libri Della materia medicinale di Dioscoride Anazerbeo, fatte dall'ecc. medico fisico Antonio Pasini. - In questa seconda editione dedicate all'ill. & eccell. sig. Vittorio Lupi 
Pubblicazione: In Bergamo : per Comin Ventura : Ad instanza degli heredi di Tomaso Bozzola, 1600 
Descrizione fisica: \8!,252,\4! p. ; 4º 
Nota: L’opera ebbe almeno tredici edizioni in vita e numerose traduzioni in francese, boemo e tedesco. Il libro rappresenta il più noto testo botanico- farmaceutico del XVI secolo, nel quale il commento alla traduzione del De materia 
medica di Dioscordie Pedacio era integrato con aneddoti e notizie legati alla tradizione popolare e con l’aggiunta della descrizione delle virtù medicinali di centinaia di piante nuove, una buona parte delle quali sconosciute in quanto importate dall’Oriente e dalle Americhe e altre erborizzate direttamente da Mattioli nelle sue ricerche condotte nella Val di Non e sul monte Baldo.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mattioli, Pietro Andrea <1500- 1577> 
Titolo: Apologia aduersus Amathum Lusitanum, cum censura in eiusdem enarrationes 
Pubblicazione: Apologia aduersus Amathum Lusitanum, cum censura in eiusdem enarrationes 
Descrizione fisica: [112] c. ; 8o. 
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Nota: Seguono alla pubblicazione del De materia medica attenti vagli critici da parte dei maggiori specialisti europei, suscitando anche dure reprimende all’opera. È così che Amato Lusitano pubblica In Dioscoridis Anazarbei De medica materia libros quinque enarrationes eruditissimae (Venezia, G. Scoto, 1553) in cui accusa Mattioli di plagi, errori e falsi. Ne nasce un’aspra polemica, nutrita anche da una successiva risposta di Mattioli in quest’opera compendiata.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mattioli, Pietro Andrea <1500- 1577> 
Titolo: Commentarii, in libros sex Pedacii Dioscoridis Anazarbei De medica materia. Adiectis quam plurimis plantarum & animalium imaginibus eodem authore 
Pubblicazione: Venetiis : in officina Erasmiana Vincentii Valgrisii, mense Ianuario 1554 
Descrizione fisica: [48], 707 p. : ill. ; fol.  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mattioli, Pietro Andrea <1500- 1577> 
Titolo: Il *Dioscoride dell'eccellente dottor medico m. P. Andrea Matthioli da Siena con li suoi discorsi da esso la terza uolta illustrati et copiosamente ampliati. Co'l sesto libro de gli antidoti contra à tutti i ueleni da lui tradotto, & con dottissimi discorsi per tutto commentato. ... Vi sono poi oltre molte altre aggiunte sparse per tutto 'l volume, due bellissimi discorsi aggiunti sopra i prologhi del primo & del quinto libro; ...  
Pubblicazione: - In Vinegia : appresso Vincenzo Valgrisi ..., 1550 
Descrizione fisica: 2 pt. (\132!, 817, \3!; 131, \13! p.) ; 4º  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mattioli, Pietro Andrea <1500- 1577> 
Titolo: Epistolarum medicinalium libri quinque 
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Pubblicazione: Pragae : in Officina Georgij Melantrichij ab Auentino : ad instantiam Vincentij Valgrisij, 1561 
Descrizione fisica: [24], 395 [i.e. 391] : ill. ; fol. 
Nota: Il libro raccoglie la corrispondenza scientifica del Mattioli  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mattioli, Pietro Andrea <1500- 1577> 
Titolo: Epistolarum medicinalium libri quinque 
Pubblicazione: Lugduni : apud Caesarem Farinam, 1564 
Descrizione fisica: 652, [28] p. : ill. ; 8°  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Mattioli, Pietro Andrea <1500- 1577> 
Titolo: Opera quæ extant omnia: hoc est, Commentarij in 6. libros Pedacij Dioscoridis Anazarbei de Medica materia: adiectis in margine variis Græci textus lectionibus ... Nunc à Casparo Bauhino ... infinitis locis aucti ... et notis illustrati: adiectis plantarum iconibus ... De ratione distillandi aquas ex omnibus plantis ... Item Apologia in amatum Lusitanum ... Epistolarum medicinalium libri quinque. Dialogus de morbo gallico. Cum locupletissimis indicibus ... 
Pubblicazione: [Francoforte] : officina Nicolai Bassæi, 1598 
Descrizione fisica: 2pt.([118], 1027, [i.e. 1029, 23] ; 236, [8] p.) : ill, 1 ritr. ; 2º  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Brasavola, Antonio Musa <1500- 1555> 
Titolo: Artis componendorum medicamentorum externorum. Pars prima [-secunda]. ... Antonio Musa medico Ferrariense autore 
Pubblicazione: Lugduni : apud Bartholomaeum Honoratum, 1577 
Descrizione fisica: 2 v. ; 16°  
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Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Brasavola, Antonio Musa <1500- 1555> 
Titolo: Examen omnium Catapotiorum uel Pilularum, quarum apud Pharmacopolas usus est. ... Conradi Gesneri medici Tigurini enumeratio medicamentorum purgantium, vomitoriorum, & aluum bonam facientium, ordine alphabeti. - Omnia nunc primum & nata & excusa 
Pubblicazione: Lugduni : excudebant Ioannes & Franciscus Frellonii fratres, 1546 
Descrizione fisica: 221, [35! p. ; 16º  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Brasavola, Antonio Musa <1500- 1555> 
Titolo: Examen omnium simplicium medicamentorum, quorum in officinis usus est. Addita sunt insuper Aristotelis problemata, quae ad stirpium genus, et oleracea pertinent 
Pubblicazione: Venetiis : sub signo putei, 1539 
Descrizione fisica: [48], 542 [i.e. 544] p. ; 8° 
Nota: l’opera è un ricchissimo catalogo di tutte le piante, semi, frutti (nella seconda parte, pietre, terre e metalli) in uso nelle farmacie di Ferrara, e di una discussione delle loro reali proprietà medicinali. Il lavoro risponde a una duplice esigenza che impronta tutta l’opera botanica del Brasavola: da un lato la necessità di procedere a una identificazione critica dei vegetali di cui parlavano gli antichi, resa indispensabile dai travisamenti linguistici e dalle arbitrarie interpretazioni della tradizione medievale; dall’altro l’Autore denuncia l’inadeguatezza delle conoscenze botaniche degli scrittori antichi. Non si può assumere, dunque, la letteratura classica come criterio per giudicare la validità dei rimedi. Soltanto la ratio e l’experimentum sono strumenti capaci di far progredire l’arte medica. In particolare Brasavola sottolinea la funzione insostituibile dell’esperienza, signora di tutte le cose, nel lavoro di ricerca di nuove specie vegetali e delle loro proprietà medicinali.  
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 Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Brasavola, Antonio Musa <1500- 1555>  Titolo: Examen omnium Syruporum, quorum publicus vsus est. Omnia ab authore recognita. Cum indice  Pubblicazione: Lugduni : excudebat Ioannes & Franciscus Frellonii fratres, 1546 
 Descrizione fisica: 281, [7! p. ; 16º   
 Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Brasavola, Antonio Musa <1500- 1555> 
 Titolo: In hoc opere contenta. Ant. Musae De herba vetonica liber 1. L. Apulei De medicaminibus herbarum liber 1. Per Gabrielem Humelbergium Rauenspurgensem, ... recogniti & emendati, adiuncto Commentariolo eiusdem  Pubblicazione: [1537?]  Descrizione fisica: [8], 303, [29] p. ; 4°   Livello bibliografico: Monografia 
 Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Brasavola, Antonio Musa <1500- 1555>  Titolo: In octo libros Aphorismorum Hippocratis & Galeni, commentaria & annotationes. .. Cum duobus indicibus copiosissimis 
Pubblicazione: Basileae : in officina Frobeniana, 1541 
Descrizione fisica: \8!, 1145, \151! p. ; 2º  
Livello bibliografico: Monografia 
Tipo di documento: Testo a stampa 
Autore: Brasavola, Antonio Musa <1500- 1555> 
Titolo: Index refertissimus in omnes Galeni libros. Qui ex Iuntarum sexta editione extant ...  Pubblicazione: Venetijs : apud Iuntas, 1586 
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 Descrizione fisica: 547 c. ; fol.   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Brasavola, Antonio Musa <1500- 1555>  Titolo: Pars prima. Continens linctuum, puluerum medicinalium, aquarum, decoctionum, olearumque confectionem pulcherrimam. Cum lepidissimo De morbi Gallici cura tractatu  Pubblicazione: Lugduni : apud Bartholomaeum Honoratum, 1577  Descrizione fisica: 716, [20] p. ; 16°   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Brasavola, Antonio Musa <1500- 1555>  Titolo: Pars secunda. Continens trochiscorum, vnguentorum ceratorum, emplastrorum, cataplasmatum, & colijriorum confectionem facillimam. ...  Pubblicazione: Lugduni : apud Bartholomaeum Honoratum, 1577  Descrizione fisica: 708, [12] p. ; 16°   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Brasavola, Antonio Musa <1500- 1555>  Titolo: Quòd nemini mors placeat, ad illustrem Annam Estensem  Pubblicazione: Lugduni : apud Seb. Gryphium, 1543  Descrizione fisica: 85, \3! p. ; 8º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa 
 Autore: Casseri, Giulio <1552- 1616>  Titolo: De vocis auditusque organis historia anatomica singulari fide methodo ac industria concinnata tractatibus duobus explicata ac varijs iconibus aere excusis illustrata 
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 Pubblicazione: Ferrariae : excudebat Victorius Baldinus typographus cameralis ; Patauii : sumptibus Vnitorum, 1600  Descrizione fisica: \60!, 191, \1!, 126, \2! p. : ill. calcogr., front., 2 ritr. ; 2o.  Nota: Secondo Casseri tutte le conoscenze umane hanno la loro sede nei sensi, da cui le sensazioni giungono al cervello, quindi anche la sua descrizione anatomica procede dall’esterno all’interno, e si occupa soprattutto degli organi dei sensi. Il De 
vocis auditusque organis historia anatomica si compone di due trattati, entrambi divisi in tre libri. Nel primo trattato, De laringe vocis organo, l’Autore studia l’anatomia della laringe e l’importanza degli organi della fonazione. Numerose tavole confrontano gli organi del suono dell’uomo e di diversi animali, dai mammiferi agli insetti. Il secondo trattato De auris auditus organi historia anatomica tratta dell’anatomia dell’organo dell’udito, del fenomeno dell’audizione e della funzione dei vari componenti l’organo uditivo. Anche qui il primo libro è arricchito da numerose tavole di anatomia comparata. Interessanti sono anche le osservazioni chirurgiche, come quelle sulla broncheotomia, dal Casseri detta laringotomia, contenute nel III libro.   Livello bibliografico: Monografia 
 Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Falloppio, Gabriele <1523- 1562>  Titolo: De medicatis aquis, atque de fossilibus tractatus pulcherrimus, ac maxime utilis: ab Andrea Marcolino Fanestri ... collectus. Accessit eiusdem Andreae duplex epistola: ... Cum indice rerum magis observandarum copiosissimo ...  Pubblicazione: Venetiis : apud Lodouicum Auantium, 1564  Descrizione fisica: \36!, 176 c. ; 4°  Nota: Trattato sull’uso terapeutico dei bagni minerali, anche preparati artificialmente.    Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa 
 Autore: Falloppio, Gabriele <1523- 1562>  Titolo: De morbo gallico liber Absolutissimus, a Petro Angelo Agatho Materate, (eo legente) scriptus, iam in gratiam hominum editus, & scolijs marginalibus 
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illustratus. A quo etiam additae sunt exercitationes quaedam nobiles passim insertae, ... Additus etiam est in calce de eadem materia tractatus, Antonij Fracanciani ...  Pubblicazione: Venetiis : [Aegidium Regazola], iussu Iacobi Anelli bibliopolae Neapolitani, 1574  Descrizione fisica: [16], 229, [3] p. ; 8°   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Falloppio, Gabriele <1523- 1562>  Titolo: Opera omnia, in unum congesta, & in medicinae studiosorum gratiam excusa: volumen tam excellens, tantaque doctrina refertum, ut omnes, qui eiusmodi scriptis sese applicuerint, in morbis & dignoscendis & curandis non paruam gloriam adepturi sint. - Omnia multo accuratius nunc denuo edita, & praeter indicem capitum in limine positum, altero etiam indice alphabetico adaucta. Cui nunc demum accessit tomus secundus cum suo peculiari titulo, duplicique indice cum capitum, tum aliarum rerum maxime notabilium miro modo locupletatus  Pubblicazione: Francofurti : Apud haeredes Andreae Wecheli, Claud. Marnium & Io. Aubrium, 1600  Descrizione fisica: 2 v. ; fol.   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Falloppio, Gabriele <1523- 1562>  Titolo: Opuscula tria. I. Tractaus de vulneribus. II. Expositio in lib. Hipp. de vulneribus capitis. III. Tractatus de vulneribus oculorum, aliarumque partium corporis. Quibus accessere indices duo...  Pubblicazione: Venetiis : apud Paulum Meietum & fratrem, 1569  Descrizione fisica: [8], 223, [i.e. 221], [25] p. ; 4°   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Falloppio, Gabriele <1523- 1562> 
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 Titolo: Secreti diuersi et miracolosi. Racolti dal Falopia, et approbati da altri medici di gran fama. Nouamente ristampati, et a commun beneficio di ciascuno. Distinti in tre libri  Pubblicazione: In Venetia : appresso Ventura de Saluador, 1585  Descrizione fisica: [32], 366, [2] p. ; 8°   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Mercuriale, Girolamo <1530- 1606>  Titolo: Artis gymnasticae apud antiquos celeberrimae, nostris temporibus ignoratae, libri sex. In quibus exercitationum omnium vetustarum, genera, loca, modi, facultates & quicquid denique ad corporis humani exercitationes pertinet, diligenter explicatur ... Auctore Hieronymo Mercuriali foroliuiensi medico, & philosopho  Pubblicazione: Venetijs : apud Iuntas, 1569  Descrizione fisica: [20], 120 c., [1] c. di tav. ripieg. : ill. ; 4°   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa 
 Autore: Mercuriale, Girolamo <1530- 1606>  Titolo: Censura operum Hippocratis. Denuo edita locupletior atque emendatior  Pubblicazione: Venetiis : apud Iuntas, 1585  Descrizione fisica: [20] c. ; 4o.   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Mercuriale, Girolamo <1530- 1606>  Titolo: De arte gymnastica libri sex, in quibus exercitationum omnium vetustarum genera, loca, modi, facultates, & quidquid denique ad corporis humani exercitationes pertinet, diligenter explicatur  Pubblicazione: Venetiis : apud Iuntas, 1587  Descrizione fisica: \12!, 308 \i.e. 312!, \28! p. : ill. ; 4º 
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  Livello bibliografico: Monografia 
 Tipo di documento: Testo a stampa 
  Autore: Mercuriale, Girolamo <1530- 1606>  Titolo: De morbis cutaneis et de omnibus corporis humani excrementis tractatus ... Ex ore Hieronymi Mercurialis ... excepti, atque in libros quinque digesti. Quibus accessit secunda hac editione pulcherrimus tractatus De decoration  Pubblicazione: Venetijs : apud Paulum Meietum blibliopolam [!] Patauinum, 1585  Descrizione fisica: 2 pt. ([12], 94; [10], 38 c.) ; 4º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Mercuriale, Girolamo <1530- 1606>  Titolo: De morbis puerorum tractatus locupletissimi, variaque doctrina referti ... ex ore excellentissimi Hieronymi Mercurialis ... excepti, atque in libros tres digesti: opera Iohannis Chrosczieyoioskij  Pubblicazione: Venetijs : apud Paulum Meietum bibliopolam Pat., 1583  Descrizione fisica: [16], 107, [1] c. ; 4º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa 
 Autore: Mercuriale, Girolamo <1530- 1606>  Titolo: De pestilentia Hieronymi Mercurialis Foroliuiensis medici praeclarissimi lectiones habitae Patauii 1577 mense ianuarii in quibus de peste vniuersum, praesertim vero de Veneta, & Patauina, singulari quadam eruditione tractatur. A Hieronymo Zaccho medico, & philosopho Patauino ex ore ipsius diligenter exceptae, atque in capita diuisae  Pubblicazione: Venetiis : apud Paulum Meietum bibliopolam Patauinum, 1577  Descrizione fisica: [8!, 114, [14! p. ; 4°  
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 Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Mercuriale, Girolamo <1530- 1606>  Titolo: De venenis et morbis venenosis tractatus locupletissimi, variaque doctrina ... ex voce excellentissimi Hieronymi Mercurialis ... excepti, atque in libros duos digesti: opera Alberti Scheligij Vbarschauiensis  Pubblicazione: Venetijs : apud Paulum Meietum bibliopolam Pat., 1584  Descrizione fisica: \8!, 44 c. ; 4º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa 
 Autore: Mercuriale, Girolamo <1530- 1606>  Titolo: Responsorum, et consultationum medicinalium, in duo volumina digesta. Nunc primum a Michaele Columbo collecta, & in lucem edita. Cum duplici indice rerum & verborum locupletissimo. Tomus primus \-alter!...  Pubblicazione: Venetiis : apud Iolitos, 1589-1590  Descrizione fisica: 2 v. ; fol.   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa 
 Autore: Mercuriale, Girolamo <1530- 1606>  Titolo: Tractatus, De compositione medicamentorum. De morbis oculorum, & aurium. Ipso praelegente olim Patauii diligenter excepti. Et nunc primum à Michaele Columbo ... editi. Cum indicibus copiosissimis  Pubblicazione: Venetiis : apud Iuntas, 1590  Descrizione fisica: \8!, 102 \i.e. 108, 4!, 63, \1! c. ; 4º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Mercuriale, Girolamo <1530- 1606>  Titolo: Variarum lectionum libri quatuor. In quibus complurium, maximeque medicinae scriptorum infinita paene loca vel corrupta restituuntur, vel obscura 
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declarantur. Alexandri Tralliani De lumbricis epistola. Eiusdem Mercurialis opera, & diligentia Graecae, & Latinae nunc primum edita  Pubblicazione: Venetiis : Gratiosus Perchacinus excudebat : sumptibus Pauli & Antonii Meieti frat. librarij Patauini, 1571  Descrizione fisica: [20], 122, [10] c. ; 4°   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Piccolomini, Arcangelo <1525- 1586>  Titolo: In librum Galeni de humoribus, commemtarij \|!. Ad Michaelem Turrianum comitem, ac Cenetensem episcopum  Pubblicazione: Parisiis : apud Bernardum Turrisianum, via Iacobea, in Aldina bibliotheca, 1556  Descrizione fisica: 170 c. , \2! c. di tab. ripieg. ; 8º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Santo, Mariano <n. ca. 1490>  Titolo: Commentaria nuper in lucem aedita in Auicennae textu. De apostematibus calidis. De contusione & attritione. De casu & offensione. De caluariae curatione. Eiusdem Mariani Compendium in chirurgia. Libellus de lapide renum. Libellus aureus de lapide vesicae per incisionem extrahendo. Libellus quidditatiuus de modo examinandi medicos chirurgicos. Oratio de laudibus medicinae  Pubblicazione: Venetijs : apud haeredes Lucaeantonij Iunte, die 20 mense Iulij, 1543  Descrizione fisica: °6!, 319 c. ; 4º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Santo, Mariano < n. ca. 1490>  Titolo: Compendium in chyrurgia vtilissimum volentibus ipsam exercere per Marianum Sanctum Barolitanum nuperrime editum 
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 Pubblicazione: Impressum Rome : per magistrum Stephanum Guillereti, 1516 die vigesima quarta mensis Maii  Descrizione fisica: [50 c. ; 4.    Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa 
 Autore: Vigo, Giovanni: de <1460- 1525>  Titolo: Practica d. Ioannis a Vigo Genuensis, olim Iulii 2. pont. max. chirurgici clarissimi: cum indice rerum & verborum memorabilium copiosissimo. Quae hoc in libro continentur, sequens pagella indicabit  Pubblicazione: Lugduni : apud haeredes Iacobi Iuntae, 1561  Descrizione fisica: [24], 930, [62] p. ; 8°  Nota: nell’opera, composta da nove libri, si afferma il valore del metodo empirico sperimentale, della diretta osservazione dei corpi e dello studio dei cadaveri. Notevoli sono le considerazioni riguardanti il cervello umano che l’Autore sostiene essere in relazione con la massa del corpo e che considera fonte di operazioni quali immaginazione, intellezione e memoria. Interessanti sono gli accenni alla circolazione del sangue e molto importante il metodo per legare le vene e le arterie. Larga fortuna godono i suggerimenti farmacologici per la cura delle ferite sia interne sia esterne basati sulla diretta esperienza del De Vigo nel campo delle ferite causate da arma da fuoco.    Livello bibliografico: Monografia 
 Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Vigo, Giovanni: de <ca. 1460- 1525>  Titolo: La Prattica vniuersale in cirugia di m. Giovanni di Vico Genouese. Di nuouo ristampata, & ricoretta. Appresso vi e vn bellissimo compendio, che tratta dell'istessa materia, composto per m. Mariano Santo barolitano. Con due trattati di m. Giouanni Andrea dalla Croce, l'vno in materia delle ferite, l'altro del cauar l'armi, e le saette fuori della carne; con alcuni instrumenti in disegno. Et di nuouo aggiuntiui molti capitoli estratti dalle opere dell'eccellentissimo dottor & caualier, il signor 
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Leonardo Fiorauanti bolognese, i quali sono molto necessarij alla medicina, & cirugia per bene operare. Con la tauola di tutto quello che si contiene nell'opera  Pubblicazione: In Venetia : appresso Domenico Imberti, 1598  Descrizione fisica: [8], 558, [2] p. : ill. ; 4°  Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Ferri, Alfonso < n. ca. 1500- 1595> 
 Titolo: De sclopettorum et tormentariorum vulnerum natura, et curatione, libri 4. Authoribus Bartholomaeo Maggio, Io. Francisco Rota, Alphonso Ferro & Leonardo Botallo medicis ac philosophis praestantissimis ... denuo impressi & diligentissime recogniti, ac repurgati. Cum indicibus capitum, ac rerum omnium insigniorum 
 Pubblicazione: Venetiis : apud Gulielmum Valgrisium, & Io. Alexium socios & Bibliopolas Bononie, 1566  Descrizione fisica: 8, 349 [i.e. 339], [1] c. : ill. ; 8°  Nota: L’opera compendia tutti gli studi del chirurgo sulle ferite d’arma da fuoco. Il trattato è diviso in tre parti in cui si analizzano i diversi tipi di ferite, la diversa sintomatologia e il trattamento terapeutico, dal punto di vista sia chirurgico sia medico. Importante è l’inquadramento sintomatico della tipologia delle ferite da armi da fuoco e del relativo trattamento medico- chirurgico che ben si inserisce nel clima di rinnovamento scientifico caratterizzante la ricerca medica rinascimentale, ma che, certamente si accompagna ad una specifica maestria tecnica dell’autore.    Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Consultationes medicae Ioannis Baptistae Montani Veronensis Olim quidem Ioannis Cratonis Vratislauiensis medici Caesarei opera atque studio correctae, ampliataeque: nunc vero post secundae editionis appendicem & additiones, insigni nouorum consiliorum auctario ex Ludovici Demoulini Rochefortij, ... codicibus exornatae  Pubblicazione: 1583 
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 Descrizione fisica: [10] c., 1120 col., [16] c. ; fol.  Nota: l’opera si compone di quattrocentotrentaquattro consultationes. La distribuzione, che segue le parti del corpo dalla testa ai piedi,  ne sottolinea il carattere di silloge del sapere medco per la descrizione e la dotta discussione di quasi tutte le malattie. Qui l’Autore si avvale ampiamente di dati empiriti nella meticolosa descrizione dei sintomi. Un certo interesse presentano anche descrizioni anatomiche di organi che solo in seguito furono descritti, come è il caso del consulto De cataracta.    Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Consultationum medicinalium ad varia morborum genera, centuria tertia. Vnà cum indice alphabetico  Pubblicazione: Venetijs : in officina Erasmiana, apud Vincentium Valgrisium, 1558  Descrizione fisica: 404, \12! p. ; 8º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Consultationum medicinalium centuria prima, a Valentino Lublino Polono quam accurate collecta  Pubblicazione: Venetijs : in officina Erasmiana apud Vincentium Valgrisium, 1556  Descrizione fisica: [16], 592 p. ; 8°   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Consultationum medicinalium centuria secunda. Nunc primum opera, & studio Io. Cratonis, medici Vuratislauiensis, edita. His accesserunt Curationes 
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febrium Montani, & Cratonis epistola, in qua suam sententiam de febre pestilentiali, exponit. Additus operi suus index rerum  Pubblicazione: Venetijs : in officina Erasmiana, apud Vincentium Valgrisium, 1558  Descrizione fisica: [40], 605, [3] p. ; 8°   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: De excrementis lib. 2. A Valentino Lublino Polono in studiosorum communem vtilitatem dati. Alter De Fecibus, alter De Vrinis. Quibus accessit Quaestio eiusdem quomodo medicamentum aequale, uel inaequale dicatur. Tractatus etiam vtilissimus, de Morbo Gallico  Pubblicazione: Venetiis : apud Balthassarem Costantinum, ad signum divi Georgii, 1554  Descrizione fisica: 2, 39, [1], 52, 29, [1], 20 c. ; 8°   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Expectatissimae in primam partem Aphorismorum Hippocratis lectiones: summa cura collectae, exactissimaque diligentia nunc denuo recognitae. Quibus, ad medicinae studiosorum usum, locupletissimum indicem nunc primum adiecimus  Pubblicazione: Venetijs : Petrus Bosellus excudendum curabat, 1555  Descrizione fisica: [12], 159, [1] c., [1] c. di tab. ripieg. ; 8°  Nota: il commento dei testi antichi è svolto dall’Autore con grande chiarezza e libertà, con ampiezza di cognizioni filosofiche, spesso con prese di posizioni polemiche che fruttarono al Da Monte i rimbotti dei colleghi Capodivacca e Zacchia.   Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa 
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 Autore: Da Monte, Giovanni Battista 
Titolo: Expectatissimae in primam & secundam partem Aphorismorum Hippocratis lectiones, summa cura collectae: exactissimaque diligentia recognitae, ...  Pubblicazione: Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1555  Descrizione fisica: 2 v. (8, 222, \2!; \4!, 111, \1! c., \2! c. di tab. ripieg.) ; 8º    Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa 
 Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: In artem paruam Galeni explanationes. A Valentino Lublino Polono editae. 
 Pubblicazione: Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1554  Descrizione fisica: [16], 400 [i.e. 403], [1] c. ; 8°   Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: In nonum librum Rhasis ad Mansorem regem Arabum expositio. A Valentino Lublino Polono, medicis posteritatique eorum fideliter communicata   Pubblicazione: Venetiis : apud Baltassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1554  Descrizione fisica: \12! , 344 \i.e. 340! c. ; 8º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa 
 Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: In nonum librum Rhasis ad R. Almansorem lectiones primi anni publice professionis in Academia Patauina summa fide, atque diligente cura emendatae, & integritati restitutae a Ioanne cratone ... Cum eiusdem luculenta praefatione  Pubblicazione: Basileae, 1562 
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 Descrizione fisica: [24], 686, [2] p. ; 8°   Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: In primam Fen libri primi Canonis Auicennae explanatio. à Valentino Lublino Polono collecta  Pubblicazione: Venetiis : apud Baltassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1554  Descrizione fisica: \10! , 258 , \2! c. ; 8º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: In quartam fen primi canonis Auicennae, lectiones: à Valentino Lublino Polono collectae  Pubblicazione: Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1556  Descrizione fisica: \8! , 283 , \1! c. ; 8º    Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: In secundum librum Aphorismorum Hippocratis lectiones, summa cura collectae, exactissimaque diligentia nunc denuo recognitae  Pubblicazione: Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1555  Descrizione fisica: [4], 111, [1] c. ; 8°   Livello bibiografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa 
 Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551> 
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 Titolo: In tertium primi Epidemiorum sectionem explanationes. A Valentino Lublino Polono collectae  Pubblicazione: Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1554  Descrizione fisica: \8! , 260 c. , 8º  Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa 
 Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Io. Baptistae Montani medici Veronensis, explicatio eorum, quae pertinent, tum ad qualitates simplicium medicamentorum, tum ad eorundem compositionem  Pubblicazione: Venezia : apud Balthassarem Constantinum, ad signum divi Georgii, 1555  Descrizione fisica: \4!, 61, \1! c. ; 8?   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Lectiones Io. Baptistae Montani Veronensis medici physici excellentissimi, in Secundam Fen primi Canonis Auicennae, in qua agitur de causis, aegritudinibus, accidentibus, pulsibus, & vrinis. Quibus praemissus est index rerum omnium notatu dignarum, quae in singulis lectionibus continentur. -   Pubblicazione: Venetiis : ex officina Erasmiana Vincentij Valgrisij, & Balthesaris Constantini, 1557  Descrizione fisica: [40], 832 p. ; 8°   Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa 
 Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Libri de excrementis, hoc est, faecibus & urinis; duo. Num medicamenta aequalia, an inaequalia sint, unus. Necnon de gallico affectu unus. Iano Matthaeo Durastantio ... censore.    Pubblicazione: Venetiis : apud Balthassarem Constantinum, ad signum diui Georgij, 1556 
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 Descrizione fisica: [4], 139, [1] c. ; 8°   Livello bibliografico: Monografia 
 Tipo di documento: Testo a stampa 
 Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Medicina vniuersa Iohannis Baptistae Montani Veronensis, philosophi, et medici summi; ex lectionibus eius, caeterisque opusculis, tum impressis, tum scriptis collecta, & in tres tomos nunc primum decenti ordine digesta, ... Martini Weindrichii Vratislaviensis. Cum indice trigemino ...  Pubblicazione: Francofurdi : apud Andreae Wecheli heredes, Claud. Marnium & Ioann. Aubrium, 1587  Descrizione fisica: [16], 258, [14], 267-620, [11], 630-975, [53] p. ; fol.      Livello bibliografico: monografia 
 Tipo di documento: testo a stampa 
 Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Opuscula. 1. De characterismis febrium. 2. Quaestio de febre sanguinis. 3. De uterinis affectibus. A Valentino Lublino Polono collecta  Pubblicazione: Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1554  Descrizione fisica: [4], 110, [2] c. ; 8º   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Da Monte, Giovanni Battista <1489- 1551>  Titolo: Tabulae in tres libros artis paruae Galeni per quas unusquisque facile poterit uno intuitu totam artem medicam definitiuo ordine traditam contemplari ad communem studiosorum vtilitatem excogitatae ac in lucem editae a Ioanne Baptista Montano physico veronensi 1546 mense nouembri 
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 Pubblicazione: Patauii : excudebat Gratiosus Perchacinus : ad instantiam Lucae Bertelli, 1558  Descrizione fisica: [6] c. ; fol.   Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa 
 Autore: Crato von Crafftheim, Johannes <1519-1585>  Titolo: Methodus therapeutike, ex sententia Galeni & Ioannis Baptistae Montani Veronensis, scripta a Ioanne Cratone medico physico Vratislauiense. His accessit Idaea hippocratica, De generatione pituitate, Methodus de humore melancholico, De uictus ratione: eodem autore  Pubblicazione: Basileae : ex officina Ioannis Oporini, 1555 mense Augusto  Descrizione fisica: 190, [2] p. ; 8°  Nota: La prospettiva medica dell’Autore rimane saldamente legata alla filosofia aristotelica, da cui trae il concetto della scienza come conoscere per causas. Tuttavia questa organizzazione “logica” della materia medica che egli presenta nelle opere di carattere metodologico, dove tutta la medicina è “dedotta”, dovette essere avvertita dai contemporanei come una “novità” di rilievo o comunque come una caratteristica positiva dell’insegnamento medico.   Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Benedetti, Alessandro <ca. 1450- 1512>  Titolo: De re medica opus insigne & apprime medicinae candidatis omnibus utile ... Omnia nunc postremum diligentiori cura recognita & castigata ...  Pubblicazione: Basileae : per Henricum Petri, 1549 mense Augusto  Descrizione fisica:  [28], 623, [1] p. ; fol.   
 Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Bendetti, Alessandro <ca. 1450- 1512> 
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 Titolo: Habes lector studiose hoc volumine Alexandri Benedicti veronensis physici præstantissimi, singulis corporum morbis a capite ad pedes, generatim membratimque remedia, causas, eorumque signa. 31. libris complexa, præterea Historiæ corporis humani libros quinque, De pestilentia librum vnum & Collectionum medicinalium libellum. Omnia summa diligentia excusa. atque nunc primum in lucem edita ...  Pubblicazione: Venetiis : in officina Lucæantonij Iuntæ, mense Augusto 1533   Descrizione fisica: 527, \1! p. ; 2º  Nota: L’opera, che vide la luce in diverse edizioni, fu certamente la più importante della produzione di Benedetti: in essa egli espose le proprie conoscenze anatomiche in cinque libri, nei quali suddivise la descrizione dei vari organi e apparati (parti esterne del corpo umano, visceri addominali, visceri toracici, cranio, vene, muscoli, ossa, nervi). Gli studi di Benedetti seppero dare nuovo impulso allo studio dell’anatomia, poiché egli ne svolse l’insegnamento senza aderire ad alcun particolare indirizzo scientifico del tempo, sostenendo la necessità di estendere largamente le pratiche autoptiche. Osservatore attento e scrupoloso, Benedetti fu autore di pregevoli studi anatomici. Particolare menzione merita poi l’ottima conoscenza che egli mostrò di avere delle ferite da arma da fuoco e la sua cura di esaminare attentamente l’intera regione anatomica colpita, per accertare l’eventuale lesioni di organi interni o di ossa.   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Berengario, Jacopo < n. ca. 1470- 1550>  Titolo: Commentaria cum amplissimis additionibus super anatomia Mundini vna cum textu eiusdem in pristinum et verum nitorem redacto  Pubblicazione: Impressum Bononiae : per Hieronymum de Benedictis pridie nonas martii, 1521  Descrizione fisica: CCCCCXXVIII c. : ill. xilogr. ; 4°  Nota: merito principale di Berengario fu senza dubbio lo studio dell’anatomia: convinto che non fosse possibile imparare sui libri tale disciplina senza il soccorso di dimostrazioni pratiche, egli sezionò numerosi cadaveri, dimostrò pubblicamente 
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l’infondatezza delle notizie raccolte nei vecchi trattati e sostenne che gli scienziati debbono trarre materia di studio dall’osservazione diretta dei fenomeni naturali e non dall’autorità degli scrittori precedenti.   
 Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Berengario, Jacopo <n. ca. 1470- 1550>  Titolo: Tractatus de fractura calue siue cranei a Carpo editus  Pubblicazione: Impressum Bononiae : per Hieronymum de Benedictis, 1518, quinto Idus Decembris  Descrizione fisica: CV, [1] c. : ill. ; 4  Nota: Nel 1571 Berengario fu chiamato ad Ancora, insieme ad altri colleghi, per assistere Lorenzo De Medici, duca d’Urbino, ferito gravemente al capo nell’assedio di Mondolfo. L'occasione gli diede lo spunto per il suo Tractatus de fractura calvae 
sive cranei in cui espose il suo valente metodo della trapanazione del cranio e descrisse le fratture delle ossa colpite da arma da fuoco.   Livello bibliografico: Monografia 
 Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Berengario, Jacopo <n. ca. 1470- 1550>  Titolo: Tractatus perutilis et completus de fractura cranei, ab eximio artium et medicinae doctore d. magistro Iacobo Berengario Carpensi ... aeditus  Pubblicazione: Venetijs : per Ioan Ant. de Nicolinis de Sabio : expensis D. Ioan. Baptistae Pederzani, 1535 mense Octobris  Descrizione fisica: CX \i.e. CVI, 2! c. : ill. ; 4º    Livello bibliografico: monografia 
 Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Massa, Niccolò <1489- 1569>  Titolo: Epistolarum medicinalium medicinalium tomus alter, nunc primum in lucem editus. In quo methodus curandi vniuersalis, & ad prostiganda varia morborum genera ... Multae item Hippocratis, Galeni, Auicennae, aliorumque ... 
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 Pubblicazione: Venetiis : ex officina Stellae Iordani Zilleti, 1558  Descrizione fisica: [10], 184 c. ; 4°    Livello Bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa 
 Autore: Massa, Niccolò <1489- 1569>  Titolo: Epistolarum medicinalium tomus primus °-alter!, in quo tractantur ea, quae tum ad theoriam, tum ad praxin medicam pertinere uidentur, ... Huic secundae editioni accesserunt Epistolae aliquot, seu consultationes, quae antehàc diuulgatae non erant; praesertim opusculum de pestilentia urbem Venetam uexante anno 1556  Pubblicazione: Venetiis : ex officina Stellae Iordani Zilleti, 1558  Descrizione fisica: 2 v. (°8!, 179, °1!; °10!, 184 c.) ; 4º.  Nota: L’opera raccoglie sessantaquattro lettore, per lo più consilia e pareri pratici, ma anche dissertazioni su argomenti di medicina teorica o filosofia. Nelle epistole, Massa riprende le teorie espresse nel libro di Vesalio, che apprezzava soprattutto per i meriti nel campo della divulgazione del sapere anatomico.   Livello bibliografico: Monografia  Tipo di documento: Testo a stampa  Autore: Massa, Niccolò <1489- 1569>  Titolo: Epistolarum medicinalium tomus primus in quo tractantur ea, quae tum ad theoriam, tum ad praxin medicam pertinere uidentur, ... Huic secundae editioni accesserunt Epistolae aliquot, seu ...  Pubblicazione: Venetiis : ex officina Stellae Iordani Zilleti, 1558  Descrizione fisica: [8], 179, [1] c. ; 4°   Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Massa, Niccolò <1489- 1569>  Titolo: Liber de febre pestilentiali, ac de pestichiis, morbillis, variolis, & apostematibus pestilentialibus, ac eorundem omnium curatione, necnon de modo quo corporà peste praeseruari debeant. ... Cum indice rerum notabilium ... 
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 Pubblicazione: Venetiis : apud Andream Arriuabenum ad signum Putei, 1556  Descrizione fisica: 88 \i.e. 80, 4! c. ; 4º  Nota: L’opera distingueva la peste dal tifo petecchiale e da altre malattie letali, fornendo indicazioni per prevenire le epidemie attraverso l’alimentazione, l’attività fisica e il rigoroso isolamento delle città infette.   Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Massa, Niccolò <1489- 1569>  Titolo: Liber de morbo Gallico nouiter editus in quo omnes modi possibiles sanandi ipsum mira quadam et artificiosa doctrina continentur ...  Pubblicazione: Venetiis : in aedibus Francisci Bindoni, ac Maphei Pasini socii summa diligentia impressus, 1532  Descrizione fisica: [40] c. ; 4º  Nota: pur ricorrendo alle consuete citazioni tratte da Aristotele, Galeno, Avicenna e Pietro d’Abano, l’opera si rivela originale in molte osservazioni basate sulla propria esperienza medica e su numerosi esami post- mortem. Sottolineando come il contagio potesse avvenire non soltanto attraverso rapporti sessuali, ma anche mediante contatti ordinari con persone infette, Massa suggeriva rimedi classici come il salasso, la dieta appropriata, il sonno e l’esercizio fisico, accanto ai quali proponeva nuove cure quali il <<legno indico>> o guaiaco da associarsi a bagni sulfurei per curare le ulcere, unguenti di mercurio e fumigazioni.   Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Massa, Niccolò <1489- 1569>  Titolo: Liber de morbo Gallico nouiter editus in quo omnes modi possibiles sanandi ipsum mira quadam artificiosa doctrina continentur ... Addita est epistola ad eximium Thomam Cademultum ...  Pubblicazione: Venetij : in aedibus Francisci Bindoni ac Maphei Pasini socii accuratissime impressum, mense Maii 1536  Descrizione fisica: 50, [2] c. ; 4° 
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  Livello bibliografico: monografia  Tipo di documento: testo a stampa  Autore: Massa, Niccolò <1489- 1569>  Titolo: libro del mal francese, composto dall'eccell. medico, & filosofo M. Nicolò Massa venetiano. nuouamente tradotto da un dottissimo medico, di latino, nella nostralingua italiana. con uno utilissimo Antidotario, estratto dall'istessa opera, di tutti i principali medicamenti, che in essa sono compresi: ... con la tauola di tutte le cose più importanti  Pubblicazione: In Venetia : appresso Giordano Ziletti, 1566  Descrizione fisica:  °16! , 320 p. ; 8º                   Il carotaggio evidenzia come lo studio delle opere di Andrea Vesalio non sia un isolato momento di apprendimento all’interno della formazione e della professione medica di Romolo Spezioli, ma evidenzia un filo conduttore che è possibile rintracciare all’interno della Sezione Medica del fondo librario. 
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 È quanto avviene, ad esempio, nella comparazione tra metodologie diagnostiche antiche e moderne dove la lettura del corpus ippocratico e galenico e dei suoi commentatori si affianca, ad esempio, allo studio delle opere di Fabrici D’Acquapendente, Benedetti, Da Monte, Achillini. Il dialogo con gli scrittori antichi, se da un lato si rivela proficuo per la conoscenza della terapeutica tradizionale, dall’altro si mostra essenzialmente mediato dalle idee che a partire dalla nuova scienza hanno connotato il passaggio verso una nuova visione degli uomini e delle cose.  Classici e moderni, quindi, non solo contrapposti nell’ambito della famosa 
querelle, diventano strumenti di una personale elaborazione del sapere medico come mostra il carteggio intercorso  con l’avvocato concistoriale Carlo Cartari riguardante la compilazione dell’opera storica sullo Studium Urbis che quest’ultimo era intenzionato a pubblicare7. Nell’economia del lavoro Carlo Cartari chiede a Spezioli di redigere la biografia di un altro medico marchiano: Bartolomeo Eustachi da S. Severino, le cui opere sono presenti nella Sezione Medica della Biblioteca Spezioli8.      […] Ill.mo Sig.r Prmo Col.mo   Con vivo rendimento di gratie rimando a Vs Ill il suo Ateneo Romano, letto da me con particolare soddisfazione, contendo veramente cose curiose, e degne di esserre sapute, come sono tutte le virtuose fatiche. Affidato in tanto nella di lei benignità prendo confidenza di porgerle alcune notizie di Bartolomeo Eustachio da S. Severino descritto nell’Ateneo a pag. 282 a tergo con queste parole […]9   Dal carteggio si evince la fiducia e la stima che Carlo Cartari nutre nei confronti di Spezioli dal momento che gli invia in lettura una bozza del De Atheneo Romano, attendendone un giudizio ed al tempo stesso demandandogli la biografia di Eustachi.  
                                                                  7 Le carte preparatorie di quest’opera sono molto importanti perché offrono notizie biografiche di numerosi lettori dello Studio romano. Appartiene a questo fondo la breve autobiografia di Spezioli, di cui mi sono occupata nel corso del primo capitolo di questo lavoro. Cfr. Supra, Capitolo I. 8 Cfr. Supra, pp. 158- 160. 9 Cfr. ASRoma, Fondo Cartari- Febei, serie 2, b. 66, cc. 152r. 
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 […] Bartolomeus De S. Severino. Ella può mettere il casato, ch’è Eustachio. Egli fu medico del Cardinal D’Urbino, e stampò molti trattati anatomici stimatissimi anco da moderni e sono li seguenti in Venezia 1563 Libellus de Dentibus marco Antonio Amulio De Renum structura, officio, et administratione Carolo Cardinali Borromeo, a cui fu molto caro. De Auditus organis Episcopo Alciato, Datario Pij VIII Ossium Examen, et de motu capitis. De vena sine pari.  Egli è stato uno de’ pià celebri Anatomici, che abbia avuto la nostra Sapienza […]   Fu felicissimo in ritrovar molte cose, delle quali se ne fanno oggi di inventori alcuni Moderni, come è la struttura de’ Reni vantandosi il Bellini Anatomi co vivente in Pisa esserne stato l’Autore conforme si legge nel suo libretto stampato col titolo de structura et usus Renum e, pure il Bellini tutto prese da Eustachio, si come hanno osservato e scritto, il Bartholino ed il Vedelio. Fù anci innovatore del dotto o vaso toracico tanto oggi rinomato, detto del Pequetto, che pretese esserne l’inventore, e pure Ibsrado Diemerbroech anatomico moderno di gran stima asserisce nella sua anatomia essere stato Bartolomeo Eustachio il primo inventore di questo dotto. Mi scusi della confidenza, ch’hò preso, e se avesse gusto di vedere le opere di questo grand’uomo, che fu Marchiano, io […] le faccio Riverenza Li 3 di 7bre 1685 Umiliss.mo et Obbli.mo Servo Vostro Romolo Spetioli10   Dalla biografia inviata a Carlo Cartari si deducono molte notizie interessanti sul nostro medico marchiano e sul rapporto intessuto con la sua personale raccolta libraria: innanzitutto la sua aggiornata conoscenza bibliografica non soltanto delle opere di Eustachi, ma anche degli altri trattati di anatomia in qualche modo collegati alle opere del medico sanseverinate, che dimostra di aver approfondito al punto da poter confutare teorie con appropriate citazioni bibliografiche.  L’attenta lettura del De Renum structura, officio & administrationes dell’Eustachi11 comparata a quella del De structura et usus renum di Lorenzo Bellini12 consente a Spezioli la manifestazione di una certa avversione a quest’ultimo ed al plagio scientifico delle scoperte del anatomista conterraneo: nella prima parte del suo trattato Bellini ricorda brevemente i vari contributi degli studiosi che si sono                                                                   10 Cfr. ASRoma, Fondo Cartari- Febei, serie 2, b. 66, cc. 152r e v e c. 155r. 11 L’opera è contenuta in BARTOLOMEO EUSTACHI, Opuscola anatomica uorum numerum & argumenta 
auersa pagina indicabit. ..., Vincenzo Luchino, Venezia, 1563. 12 Cfr. LORENZO BELLINI, Exercitatio anatomica. De structura et vsum renum. Ad serenissimum Cosmum 
tertium Etruriae principem, ex typographia sub signo Stellae, Florentiae, 1662.  
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interessati della struttura dei reni, omettendo, tuttavia, di menzionare l’Eustachi13, ed avocandosi così il primato della scoperta del sistema canicolare all’interno dell’organo renale.    […] L’erudito e dotto Spezioli hà avuto la bontà di leggere il mio voluminoso Ateneo Romano, ed io prendo maggior animo dall’approvationi, che me ne fa. Ho letto le notizie che mi scrive di quel Bartolomeo da S. Severino, di cui ho taciuto il cognome per non saperlo, e ve l’aggiungerò, ma vorrei sapere quale Autore lo dice, per scrivere abbondantemente e perché puol essere, che apparisca dall’opere di quello […] la prego di mandarmeli a conoscere <leggere>, come cortesemente me le esibisca. Con che […] la riverisco. Caroli 4 7bre 168514    Il ragionato ritratto bibliografico proposto da Spezioli a Carlo Cartari trova il positivo riscontro di quest’ultimo al punto che l’avvocato concistoriale, conscio della grande cultura bibliografica del suo corrispondente, avanza la richiesta di ulteriori delucidazioni.  La replica di Spezioli non tarda ad arrivare:   Ill.mo Sig.re <…> Col.mo  Invio a V.S. Ill.ma Bartolomeo Eustachio da S. Severino ed alla pagina 258 troverà, che egli fu Lettor Pubblico in Sapienza, ed alla pag. 150 ciò che gli accadde con S. Carlo all’ora Nipote di Papa. Nel segno più grande ch’ho posto nel libro V.S. Ill.ma vedrà l’indice degli opuscoli da lui stampati, e contenuti in questo volume. Se deuo, e voglio servire in altro suo merito, lo riputerò sempre a mia fortuna il poterlo fare, resto in tanto con farle umilmente riverenza. Casa Di V.S. Ill.ma  Umiliss.mo et obligat.mo Servo Vostro Romolo Spetioli15   Nella risposta Spezioli mostra di essere non solo un fine ed erudito bibliofilo, ma un profondo conoscitore delle opere di Eustachi al punto da ricorrere a citazioni e                                                                   13 Donde le scuse che si riterrà in dovere di rivolgere nella prefazione al De gustus organo.  14 Cfr. ASRoma, Fondo Cartari- Febei, serie 2, b. 66, c. 152v. 15 Cfr. ASRoma, Fondo Cartari- Febei, b. 66, c. 153v, Lettera di Romolo Spetioli a Carlo Cartari in risposta 
alla missiva del 4 settembre 1685. 
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segnalazioni nel corpo del testo atte ad avvalorare il ragionato ritratto bibliografico del medico conterraneo già sottomesso al Cartari.  Segue alla risposta, l’elenco degli opuscoli di Eustachi che Carlo Cartari trascrive dal volume inviatogli da Spezioli:    Li 5 di 7bre il S. Spetioli mi mandò à vedere il libro con le opere di Bartolomeo Eustachi: è in 4°:  Bartolomei Eustachij Sanctoseverinatis Libellus de Dentibus Cum Privilegijs. Venetiis 1563. Dicatur Marco Aurelio Cardinali amplissimo par. 2. pag. I / Bartomeli Eustachij Sanctoseverinatis Medici, ac Philosophi Opuscola anatomica quorum numerum ex argumentum aversa pagina indicabit. Cum privilegio Summi Ponteficis Venetiis 1564.  Bartolomei Eustachij Sanctoseverinatis Tabulę et Figurę Anatomice ad hac opuscola pertinente. Molte figure ben intagliate anatomiche, spettanti al seguente opuscolo De renibus, Tractatio de Renibus: <…> de ipso rum strcutura officio et administratione. Carlo Borromeo card. Amplissimi Bartholomaeus Eustachius medicus felicitate. Pag. CXLVIII Bartholomaeus Eustachij Sanctoseverinatis Epistolae de Auditu Organi. D. Franciscum Alciatus Mediolanense, Episcopum Cavitatem N.D.N. Die IIII Datarium (pag. 150 Ego <…> medicina interpretari iusta ob causa superiori bus diebus intermittendo…).  Pag. 165 Bartholom’ Examen ossium et de motu capitis Fabio Amicio Philosopho, ac Medico nobilissimo Optimo. In fine dicti opuscoli de Motu capitis H’c <…> Fabi qu’ de motu capitis non minus ad veritatem quam ad Galenum… et in Gymnasio Romano publice docui.  Pag. 261 Bartholomei De vena, qu’ in flexu Berberio Philosopho, ac medico optimo.  Elenchus opuscolarum  De renum structura, officio et administratione  De auditus organis  Ossium Examen  De motu capitis  De vena qu’a… dicitur. Et de alia, qu’ in flexu brachij communium profunda producti.  De dentibus  Vi è inserito questo opuscolo seguente:  Annotationes horum opuscolo rum ex Hippocrate, Aristotele, Galeno, alijsque Authoribus collect’authore Petro Matth’o Pino Urbinate (ab amatissimo Crescenzi 
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Bartolomeo Eustachio scripserunt. Nell’opuscolo delle vene non ci sono Annotazioni, ma bensì alli altri16.   Dall’elenco manoscritto del Cartari si rinvengono gli opuscoli di Eustachi sottomessi da Spezioli all’avvocato concistoriale. Confrontando tale materiale documentario con il Catalogo Spezioli17 si apprende che i volumi sono tutti facenti parti della biblioteca personale del medico marchiano18.  È notabile come, già nel 1685, Spezioli possieda tutte le opere di Eustachi e ne abbia approntato uno studio approfondito, come mostrato dalla sua padronanza nel confutare teorie fornendo a sostegno delle proprie argomentazioni un ragionato ed interdisciplinare apparato critico19.   L’anno di riferimento del carteggio fornisce anche un’importante indicazione sulla formazione della Biblioteca: sono gli anni di insegnamento presso lo Studium 
Urbis (1675- 1700)20 che vedono Spezioli accrescere in maniera massiva la sua libreria personale, aggiungendo al nucleo formato nella Marca durante gli studi universitari e l’attività di medico condotto, identificabile dagli ex libris datati 1664, la letteratura medica contemporanea italiana e straniera.  La corrispondenza con Carlo Cartari non aggiunge solo un altro importante tassello alla figura di Spezioli, medico colto e raffinato, ed alla sua ricca raccolta libraria, permettendo una datazione delle varie acquisizioni, ma consente anche una diversa lettura della biblioteca stessa come vero simbolo di conoscenza dove si conservano testi utili ad un’effettiva crescita intellettuale e formativa.  Autori classici e moderni, alla luce del parametro concettuale del manuum 
munus d’ispirazione vesaliana, non sono considerati solo come contrapposti nell’ambito della nota querelle, ma diventano strumenti di una personale elaborazione della prassi scientifica che si manifesta nella Biblioteca come luogo in cui approfondire riflessioni, sviluppare argomenti, discutere con altri autori in un dialogo che spesso si costruisce attraverso il contrasto; ma dove si racchiude anche il                                                                   16 Cfr. ASRoma, Fondo Cartari- Febei, b. 66, c. 158r e v, “Elenco degli opuscoli di Bartolomeo Eustachi allegato alla lettera di Romolo Spezioli a Carlo Cartari in risposta alla missiva del 4 settembre 1685”. 17 Per un’analisi dei Cataloghi componenti la Biblioteca vedi Supra, Capitolo I,  18 Allo stato attuale delle ricerche non si rinvengono nella Biblioteca Comunale di Fermo copie fisiche delle Tabulae e delle Figurae Anatomicae relative agli Opuscola Anatomica. È probabile che il materiale librario sia andato smarrito nel corso dei secoli. 19 Cfr. ASRoma, Fondo Cartari- Febei, serie 2., b. 66, cc. 152r e v. 20 Cfr. Supra, Capitolo I,  
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disegno che farà della scrittura di Romolo Spezioli lo specchio d’impostazione metodologica, cui è essenziale il carotaggio dei testi ispirati al <<dono delle mani>> e conservati nella Sezione Medica del Fondo.        
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PARTE SECONDA 
IL DONO DELLE MANI DALLA TEORIA ALLA PRATICA 
 
 L’analisi condotta nella precedente sezione ha consentito di focalizzare l’attenzione sulla dimensione educativa del Fondo Spezioli e di definire, nel manuum 
munus di vesaliana memoria, un valido indicatore di lettura.  Su queste basi, in questa seconda parte del lavoro, proveremo ad aprire un laboratorio di epistemologia operativa e critica1 sulla Biblioteca Spezioli per valutare la portata delle sue valenze formative alla luce della pratica medica professata dal possessore. L’ipotesi da cui muoviamo è che sia possibile individuare, all’interno della sezione medica del fondo in generale, e nel carotaggio dei volumi influenzati dal <<dono delle mani>> in particolare, il sostrato educativo del Medico della Marca; sostrato che getta le condizioni per il quotidiano esercizio della professione sanitaria.  L’analisi della condotta dei casi presi in carica da Spezioli durante la sua carriera2 mostrerà come il processo di comprensione delle varie patologie ruoti attorno alla continua costruzione di modelli all’interno dei quali si riscontra un esito trasformativo dell’apprendimento  come fonte dell’apprendimento stesso3. Le teorie enunciate nei vari trattati vengono quindi risolte in costanti interpretative ispirate al principio del manuum munus, sulla base delle quali Spezioli cerca di spiegare il fenomeno patologico, di diagnosticare la sua eziologia e di predisporre un adeguato trattamento terapeutico. L’incontro tra istanze formative e professione aiuta la Biblioteca a liberarsi dall’accettazione acritica di un modello educativo mai esplicato o misconosciuto: essa non costringe il possessore al mero campo di studio delle tecniche mediche, ma lo sprona ad indagarne la funzione educativa, rivisitandone il patrimonio scientifico in un’ottica personale e critica. Questo approccio produce profondi cambiamenti nei modi di pensare e di agire tanto la prassi medica quanto la biblioteca. La scelta di una prospettiva empirica, sostiene Habermas, comporta accettare di procedere per approssimazioni                                                                   1 Cfr. DONATA FABBRI, ALBERTO MUNARI, Strategie del sapere. Verso una psicologia culturale, Dedalo, Bari, 1984, pp. 80- 82, 85. 2 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Prima. 3 Cfr. EDGAR MORIN, Il metodo, Feltrinelli, Milano, 1983, p. 29. 
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successive, di partire dallo studio dei fenomeni per poi formulare o modificare i propri paradigmi4. Non sorprende, allora, l’aspirazione di Spezioli di contribuire alla realizzazione di un quadro di riferimento diagnostico e profilattico interdisciplinare ove l’interdisciplinarietà non si esplica solo nell’analisi della malattia, ma anche nel soggetto che studia la patologia, e quindi nel processo di costruzione di interpretazioni e teorie. Quanto detto legittima, in qualche modo, la particolare attenzione riservata allo studio delle carte inerenti l’assistenza sanitaria prestata alla famiglia del cardinale Girolamo Gastaldi5 ove la prassi trasformativa del dato empirico trova propria convalida attraverso la riflessione critica sulle ipotesi eziopatologiche e sull’azione consapevole dei soggetti storici nella relazione tra momento didattico e pratica clinica.  L’ipotesi di una ricerca da Spezioli condotta attorno alla tematica testé evidenziata è resa possibile dallo stesso sviluppo in senso poietico del ruolo svolto dalla Biblioteca nella pratica quotidiana del Medico della Marca. Nei consilia dal Nostro redatti6 emerge come il momento formativo abbia superato lo stato di disciplina deduttiva, che agisce attraverso imperativi morali, che affida all’azione educativa- e con ciò anche alla biblioteca- il compito di innalzare l’educando alla realtà ideale. Nei consulti Spezioli si orienta, invece,  verso una sua personale formulazione della teoria empirica del processo formativo: essa riconosce così il suo oggetto nello studio dei modi in cui il processo diagnostico ha origine e si snoda nella realtà delle situazioni concrete. In tale prospettiva i casi patologici analizzati in questa sezione divengono 
storie cliniche autentiche7 ove l’analisi della semeiotica fisica diviene espressione, presa coscienza della realtà effettiva del paziente8. Il fatto storico non è quindi chiamato a dimostrare, ma ad essere interpretato ermeneuticamente ed il medico Romolo Spezioli non si limita a risolvere la malattia secondo gli schemi propri della scienza dell’epoca, ma, seguendo i criteri metodici del manuum munus, rispetta 
                                                                  4 Cfr. J. HABERMAS, Logica delle scienze sociali, Il Mulino, Bologna, 1970. 5 Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Prima, Capitolo III. 6 Cfr. Infra, Ibidem e Ivi, Sezione Seconda, Capitolo IV e Capitolo V. 7 Cfr. VIKTOR VON WEIZSÄCKER  Die Gestaltkresis, Thieme, Stuttgart, 1940. 8 Cfr. P. L. ENTRALGO, La historia clinica. Historia y teorίa del relato patográfico, Consejo superior de 
investigaciones cientificas, Madrid, 1950, pp. 633- 634. 
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l’alterità dei fenomeni patologici entro diagnosi integrali ed interpersonali ancora oggi degne di attenzione9.  
 
 
 
                                                                  9 Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo III. 
 124 
 
PARTE SECONDA 
 
SEZIONE PRIMA 
 
CAPITOLO PRIMO 
 
GIOVANNI ALFONSO BORELLI (1608- 1679) 
  La carriera di Romolo Spezioli non si esaurisce, come detto, all’interno dell’università romana e delle corti reali prima, e papali poi1: al di là della protezione di cui godeva da parte della regina Cristina di Svezia2 e della famiglia Ottoboni3, il Nostro era innanzitutto un medico practico che mai rinunciò all’esercizio della professione.  L’indagine sulle assistenze sanitarie prestate da Spezioli principia4 con l’infermità del medico e scienziato Giovanni Alfonso Borelli durante il soggiorno romano alla corte della Regina di Svezia5.  Al termine della sua vita, Borelli fu accolto nella casa dei religiosi delle Scuole Pie di S. Pantaleo. A capo di questa vi era Padre Carlo Giovanni di Gesù, noto anche come Padre Giovanni Maria Pirroni, al quale lo scienziato si legò di solida amicizia, tanto che gli affidò l’incarico di provvedere, dopo la sua morte, alla pubblicazione del 
De moto animalium6.  
                                                          1 Cfr. Supra, Parte Prima, Capitolo I. 2 Cfr. Ibidem. 3 Cfr. Ibidem. 4 Non bisogna dimenticare che Spezioli deve alla Marca, sua terra natale, non soltanto la formazione medica presso lo Studium Firmanum, ma anche i primi anni di esercizio della professione. Fu proprio l’esperienza accumulata durante i dieci anni di pratica come medico condotto in diversi castelli della Marca, che gl consentì, una volta giunto a Roma nel 1675, di ricoprire ruoli di primaria importanza, come quello di medico personale della regina Cristina di Svezia e di papa Alessandro VIII. Allo stato attuale delle ricerche non è stato però possibile identificare rapporti o relazioni inerenti la qualità delle diagnosi e la tipologia dell’assistenza sanitaria prestata negli anni tra il 1664 ed il 1674. 5 Cfr. GIANNI IACOVELLI, Giovanni Alfonso Borelli, medico alla corte di Cristina di Svezia, in WILMA DE PALMA, Cristina di Svezia: scienza ed alchimia nella Roma Barocca, cit., pp. 187- 205. Per una bibliografia ragionata vedi p. 206. 6 Cfr. GUSTAVO BARBENSI, Borelli, Zigiotti, Trieste, 1947, p. 14. 
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 Ammalossì questo Sig.re [Giovanni Alfonso Borelli n. d. r.] di puntura il 7 del corrente mese di Xmbre, e nella malattia fu quotidianamente visitato et assistito dal Sig.r Romolo Specioli, medico della maestà della Regina di Svezia per suo ordine espresso [...]7   Sono proprio le considerazioni di Padre Pirroni nel corso della premessa all’opera che permettono di identificare in Romolo Spezioli il medico che assistette, per volontà della comune mecenate Cristina di Svezia, Borelli nella malattia che gli fu fatale.  Per quanto riguarda la diagnosi circostanziata circa la morte dello scienziato, è possibile supporre che il termine cui si riferiscono le carte (puntura) stia ad indicare iperpiressia con conseguente infiammazione polmonare o pleurica8.    Come sottolineato da Stefania Montacutelli9, i documenti conservati presso la Curia Generalizia dei Padri Scolopi non riportano dati particolareggiati riguardo la storia naturale della patologia o le circostanze della morte: allo stato attuale delle ricerche, infatti, è stato possibile rintracciare solo generiche, ed a volte contraddittorie, informazioni manoscritte compendiate nel Libro dei morti circa l’inizio della malattia, il 7 dicembre 1679, il  decesso del Borelli (31 dicembre 1679) e l’inumazione della salma presso la chiesa di S. Pantaleo, dinanzi alla cappella di S. Anna10.  Il reperimento di dati significativi è stato sicuramente condizionato dallo stato del materiale documentario, soprattutto gli autografi del Borelli o i manoscritti a questi correlati, che spesso sono andati perduti o risultano illeggibili per usura11. 
                                                          
7 Archivium Generale Scholarum Piarum,  Dom. Gen 116, Memoriae Domus S. Pantaleonis ab anno 1677 ad anno 1689, fine f. 29. 
8Dal latino punctura, il termine indica, oltre al foro che provoca una punta penetrando nella carne, anche il 
dolore acuto come trafitta prodotta da spina o da altra cosa che punga, come quella che si suole far sentire 
nell’infiammazione polmonare. Cfr. E. MARCOVECCHIO, Dizionario storico- etimologico dei termini 
medici, cit., p. 720. 
9 Cfr. STEFANIA MONTACUTELLI, Memoria biografica ed itinerari della comunicazione scientifica : 
Giovanni Alfonso Borelli tra Messina e Firenze, Tesi di dottorato di ricerca in Storia dell’Europa 
Mediterranea dall’Antichità all’Età Contemporanea, Università degli Studi della Basilicata, A. a. 2004- 2005. 
10 Cfr. Curia Generalizia dei Padri Scolopi/ Archivio Generale delle Scuole Pie/ Domus Generalitiae/ Domus 
S. Pantaleonis 1600- 1748, Libro delli morti che si seppelliscono nella chiesa di San Pantaleo de padri delle 
scuole Pie com. l’anno 1628 (1685), Dom. Gen. 2A, cc. 78g- 78h. La cronaca dell’infermità e della morte di 
Borelli è registrata nel mese di Gennaio dell’anno 1679. Ulteriore imprecisione si riscontra nella 
segnalazione della data di inizio della malattia, nel documento riportata al 7 dicembre 1689.  
11 Per quanto concerne gli aspetti più propriamente “medici” della biografia del Borelli, oltre ai già citati 
lavori del Baldini e della Montacutelli, si segnalano le più recenti ricerche ad opera di Maria Conforti. Cfr. 
MARIA CONFORTI, Testes alterum cerebrum : succo nerveo e succo seminale nella macchina del vivente 
di Giovanni Alfonso Borelli, <<Medicina nei Secoli>>, Vol. 13 (2001), pp. 577- 595; Id. The experimenters' 
anatomy,  in MARCO BERETTA, ANTONIO CLERICUZIO, LAWRENCE M. PRINCIPE (editors), The 
Accademia del Cimento and its European context, Science Society Publications, Sagamore Beach, 2009, pp. 
31- 44.  
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 Ciò nonostante l’assistenza a Giovanni Alfonso Borelli mostra i prodromi dell’orientamento euristico che la Medicina Practica prenderà nel quotidiano esercizio della professione  di Spezioli: egli, infatti, si troverà a dover spesso fronteggiare patologie facenti capo al deterioramento dei fluidi corporei12.  La diagnostica ed il trattamento di queste malattie sarà oggetto dell’indagine dei capitoli successivi: l’analisi delle relazioni, dei referti, e dei documenti manoscritti concernenti i casi di volta in volta trattati mostreranno come Spezioli non risolva la Medicina Practica nell’esclusivo e passivo esercizio della stessa in riferimento al caso singolare, ma la sussuma entro un positivo momento di ricerca metodologica ed epistemologica, dove la corretta interpretazione del dato empirico diviene la necessaria chiave di lettura atta a conciliare le spiegazioni umorali col risultato delle osservazioni patologiche.           
 
                                                          
12La malattia polmonare che fu fatale al Borelli è, infatti, risolvibile all’interno di un quadro patologico di 
afferenza dei fluidi nella zona pneumo- toracica. Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo II.  
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CAPITOLO II 
 
L’ASSISTENZA ALLA FAMIGLIA GASTALDI NELLE CARTE ANONIME CONSERVATE 
PRESSO LA BIBLIOTECA COMUNALE DELL’ARCHIGINNASIO DI BOLOGNA 
  A partire dal 1676 Romolo Spezioli affianca all’esercizio della libera professione l’insegnamento della “Medicina Prattica Extra Ordinem” all’Università La Sapienza di Roma.   E sono proprio i registri 1dei bidelli puntatori a fornirci circostanziate informazioni circa la frequenza e la natura  delle visite mediche compiute dal Nostro durante le assenze dalle lezioni2.    […]Il Signor Specioli Lettore di Medicina e il Signor Vallesio han mancato due volte, dissero per aver assistito alla cura dell’Em.° Castaldi[…]3   Nelle “Puntature per la Terziaria di Pasqua 1685” il bidello puntatore Francesco Berti annota che Spezioli, assieme al collega Vallesio4, non hanno atteso due impegni accademici per prestare assistenza al cardinale Girolamo Gastaldi5. 
                                                          1 ASRoma, Università di Roma, Puntature del Lettori, 1635- 1759, fasc. 1, c. 119r- 127r. 2 Dai registri delle puntature dei lettori si apprendono anche interessanti informazioni circa l’attività di Romolo Spezioli alla corte papale e in generale sull’assiduità con cui egli attendeva ai suoi doveri di cattedratico. Ad esempio, nelle “Tertiaria di Natale 1689 Monsignore Specioli non è mai venuto a leggere” (ASRoma, Università di Roma, Puntature dei Lettori, 1635- 1759, b. 85, fasc. 1, c. 116r: dato che Alessandro VIII viene eletto il 6 ottobre del 1689 è probabile che già nel dicembre di quell’anno fosse impegnato come medico segreto del pontefice. E così pure nelle “Puntature per la Terziaria di S. Giovanni Battista del presente anno 1690” (ASRoma, Università di Roma, Puntature dei Lettori, 1635- 1759, b. 85, fasc. 1, c. 121v) si legge che “il Signor Spetioli Lettor di Medicina Non ha mai letto” in quanto in carica alla corte di papa Ottoboni. Infine a c. 127r  “Puntature per la Terziaria del Ss.mo Natale 1697” si legge che “il Sig. Specioli è mancato due volte, disse esser stato ammalato”. 3 Cfr. ASRoma, Università di Roma, Puntature dei Lettori, 1635- 1759, b. 85, fasc. 1, c. 119r. 4 Cfr. Supra, Parte Prima, Capitolo I. 5 Figlio di Pietro Giovanni, facoltoso giureconsulto, e di Nicolosa Calvo, Girolamo Gastaldi nasce a Taggia nel 1616. Ammalatosi di vaiolo in età infantile,  rimane deturpato nel volto e cieco da un occhio. Si addottora in giurisprudenza nello Studio pisano il 21 marzo 1638, quindi si reca a Roma per intraprendere la carriera ecclesiastica, al servizio dei marchesi Costaguti. Grazie all’appoggio di questi ultimi potè ottenere la prelatura e, all’elezione di Alessandro VII, nell’aprile 1655, fu aggregato ai referendari delle due Segnature, poi nomnato commissario generale dei Lazzaretti (1656- 1657). Al primo sospetto che la peste stesse per contagiare Roma, Alessandro VII delega la Congregazione Sopra la Sanità alla sorveglianza e custodia di Roma ed affida a Girolamo, commissario generale di Sanità per lo Stato della Chiesa, la direzione dei provvedimenti necessari alla difesa della città. L’operato giuridico- politico del Gastaldi durante la pestilenza trova testimonianza durevole nell’opea che diede alle stampe sotto il titolo di Tractatus de avertenda et profiganda peste, politico- legalis. Clemente IX lo promuove tesoriere generale, mentre Innocenzo XI lo nomina, nel 1678, legato di Bologna e, nel 1680, archivesco di Benevento. A Roma il Gastaldi, che aveva in animo di ritirarsi nella sua arcidiocesi, viene trattenuto da una grande malattia, che lo porta alla morte l’8 aprile del 1685. Viene sepolto nella chiesa 
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 Allo stato attuale delle ricerche non è stato possibile recuperare informazioni più circostanziate circa la patologia che afflisse l’alto prelato e la conseguenti prescrizioni di Spezioli.  Ciò nonostante una lettera datata 7 ottobre 16846 ed indirizzata da Gastaldi a Clemente X consente di circoscrivere la natura dell’affezione:   Beatissimo Padre, Bacio con umilissimo ossequio à Vostra Beatitudine i Sanctissimi Piedi per essersi degnata con somma clemenza di tollerare le mie debolezze così longo tempo in questa Legatione, e con innata benignità destinarmi il successore per esimermi da questo Clima contrario alle mie flussioni.  M’incamminerò quanto prima à cotesta volta per rinovare di persona à Vostra beatitudine i mie riverentissimi inchini in seguito dell’immensa obbligazione, chè professo alla Santità Vostra; e mentre supplico Sua Divina Maestà di conservare Vostra Beatitudine per longa serie di felicissimi anni tanto necessarij alla Cristinanità particolarmente nelle presenti urgenze della medesima, umilissimamente bacio i suoi santissimi piedi. Bologna 7 ottobre 1684 D Vostra Santità  Umilissimo Divotissimo  Obbligatissimo figlio, e servitore  Girolamo Cardinale Gastaldi   Dal documento si evince che il cardinale, di stanza a Bologna, è costretto ad anticipare il rientro a Roma a causa della salute precaria: Gastaldi lamenta un cattivo stato delle flussioni, aggravato dal clima non mite della città.   La malattia che conduce alla tomba l’alto prelato fa, dunque, capo ad un grave disequilibrio dei sieri: il significato patologico del termine flussione attesta, infatti, l’eccessiva presenza di fluidi corrotti nell’organismo7.   La natura di questi ultimi può essere facilmente dedotta dalle parole dell’assistito che dichiara le proprie condizioni essere aggravate dalle rigide temperature della città ospitante. Questo dato, interpretato alla luce della dottrina 
                                                                                                                                                                                di S. Maria dei Miracoli. Cfr. G. MORONI, Dizionario di erudizione storico- ecclesiastica, cit., Vol. XXVIII, pp. 184- 185, M. MARSILI, Girolamo Gastaldi, in Dizionario Biografico degli Italiani, cit., Vol. 52, pp. 528- 532. 6 Cfr. ASVaticano, Lettere di Cardinali, Vol. 48, c. 219r. 7 Cfr. ANGELO POMA, Dizionario anatomico- medico- legale: compilato sulle tracc dei migliori autori , Coi Tipi Della Minerva, Padova, 1834, Vol. II, p. 1315. 
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umorale8, permette di risolvere la patologica eziologia entro un quadro degenerativo catarrale: il freddo e l’umido, caratteristiche primarie del clima bolognese, sono, non a caso, i principali fautori dell’afferenza dei fluidi flemmatici9.   Spezioli, già prima della malattia10 del cardinale, era stato medico della famiglia Gastaldi, assistendo la sorella di quest’ultimo11.   Molto Illustre et Eccellentissimo Sig.re, Ho ricevuto l’acclusa del Sr. Medico Spetioli che in ordine allo stato di mia sorell mi perturba l’animo; ricorro perciò al favore, et amorevolezza di Vostra Signoria, pregandola far riflessione à quelche egli me ne scrive, et haver la bontà d’impegnar il suo volere à consultare quelche le parerà espediente doversi operare, e significarmi à che hora Sabbato potrà Vostra Signoria favorirmi de suo consulto per mandarlo al  Suddetto Spetioli, et aggiungendo questa à tante altre obbligazioni, che le professo, la saluto di cuore, e le auguro ogni maggior prosperità al suo gran merito. Di Bologna 6 luglio 1684  Di Vostra Signoria   Affezionatissimo  Girolamo Cardinale Gastaldi12   In una lettera datata 6 luglio 1684 inviata a Marcello Malpighi13, il cardinale Gastaldi rende nota la presa in carico dell’ammalata da parte di Spezioli e chiede, al 
                                                          8 Per un’agile disamina della dottrina umorale, con particolare riferimento alla natura del flemma, si consiglia la lettura di NOGA ARIKA, Gli umori: sangue, flemma, bile, Bompiani, Milano, 2009, cap. I. 9 Cfr. IPPOCRATE, Arie, acque, luoghi, Marsilio, Venezia, 1990. Per un commento della dottrina ippocratica circa la natura del flemma ed il ruolo del freddo e dell’umido sulle patologie ad esso correlate Cfr. LEONARDO DI CAPUA, Parere divisato in otto Ragionamenti. Ne quali partitamente 
narrandosi l’origine, e’ l’ progresso della medicina, chiaramente l’incertezza della medesima si fa 
manifesta, Per Antonio Bulifon, in Napoli, 1681, ragionamento IV.  10 Allo stato attuale delle ricerche non è possibile identificare con certezza la tipologia catarrale sofferta dal cardinale Gastaldi. Come avremo modo di constatare nel proseguio di questo lavoro, le malattie afferenti al disequilibrio flemmatico interessano vari e diversi distretti del corpo (sistema osteologico, urologico, sanguigno etc.). Non è da escludersi un’estrema e degenerativa affezione reumatica: il termine flussione, infatti, è risolvibile anche nel significato di reumatismo di origine catarrale. Cfr. FRANCESCO D’ALBERTI DI VILLANUOVA, Dizionario universale critico- enciclopedico 
della lingua italiana, Dalla Stamperia di Domenico Marescandoli, in Lucca, 1798, Vol. III, p. 81. 11 Allo stato attuale delle ricerche non è stato possibile recuperare informazioni più circostanziate circa il nome della sorella del cardinale Girolamo Gastaldi. 12 Cfr. Biblioteca Universitaria di Bologna (BUB), MS (LS) 2085, Vol. X, c. 114, “Girolamo Gastaldi a Marcello Malpighi, Bologna 6 Luglio 1684”. 13 Gastaldi e Malpighi non sono legati solo dal rapporto medico- paziente. Come mostrato da parte del carteggio tra i due intercorso, la loro relazione era anche di natura legale ed ecomica. Ad esempio, in una lettera datata 20 ottobre 1683, il Cardinale autorizza il clinico, ed i suoi eredi tra cui il nipote 
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più rinomato clinico di Crevalcore, un parere sul caso.  A tal fine acclude una relazione manoscritta dal medico curante, ad oggi perduta. Ciò nonostante è possibile ricostruire la diagnosi e le prescrizioni terapeutiche da Spezioli promosse grazie al rinvenimento, presso la Biblioteca bolognese dell’Archiginnasio, di una relazione non autografa14 compendiante la storia clinica della paziente.   Madama Signora Sorella del Signor Cardinale, è di habito gracile statura piccoa et ossatura assai tenue, è però sanguigna e biliosa di temperamento. Questa come Vostra Signoria Illustrissima Eccellentissima sa è stata aggravata in varii tempo da mali di varie sorti, come erisipele, catarri frequenti, e febri eratiche, oltre la tosse continua e difficoltà di respiro, che da tre anni in qua particolarmente l’affligge. La serie di questi mali, e i loro incrementi e decrementi potrà Vostra Signoria Illustrissima Eccellentissima raccogliere meglio dalle lettere del Signor Specioli, che ha appresso di sé, di quello ch’io mi sappessi a riferire […]15   Da una prima analisi la relazione anonima sembra essere redatta ad uso medico- informativo: lo scrivente, infatti, si  premura di ragguagliare il lettore, probabilmente un medico, sull’anamnesi della paziente. A tal fine egli tratteggia un breve ritratto del temperamento dell’ammalata, sanguigno e bilioso, che, secondo le regole della dottrina umorale e della cefalogia fisiognomica16, corrisponde ad una corporatura minuta: l’attività del calore diffonde ed assottiglia la materia molle e grassa, di origine freddo- umida, modellando l’organismo in una forma sottile e di 
pontura17. 
 Sulla base dell’esame della complessione non sorprende che la nobildonna sia afflitta da diversi mali afferenti alla sfera del disequilibrio catarrale: un temperamento sanguigno e bilioso è, infatti, più sensibile alla contrazione del calore 
                                                                                                                                                                                Marcantonio, ad adibire alcuni edifici locati nella cittadina di Corticella a pasticceria e forneria. Cfr. BUB, MS 3891, c. 31, “Girolamo Gastaldi a Marcello Malpighi, Bologna 20 ottobre 1683”. 14 Cfr. Biblioteca Comunale dell’Archiginnsio (BCAB), Coll. Aut. XLI, 11. 181, cc. 18r- 19v. Si ringrazia il Prof. Antonio Ciaralli dell’Università degli Studi di Perugia per la consulenza prestata nell’esame del materiale documentario.  15 Cfr. BCA, Coll. Aut. XLI, 11. 181, c. 18r. 16 Cfr. CORNELIO GHIRARDELLI, Cefalogia fisonomica, Per Gio: Recaldini, Bologna, 1673, pp. 348- 349. 17 Cfr. Ibidem. 
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vitale a favore di patologie a carattere flemmatico18. Ecco quindi originarsi erisipele19, catarri frequenti, difficoltà di respiro e febbri eratiche20 da più di tre anni.  Lo scrivente non descrive più a lungo la storia naturale delle affezioni identificate, ma rimanda il lettore alla consultazione delle relazioni stese da Romolo Spezioli già in suo possesso. Questo dato, assieme alla lettera indirizzata dal cardinale Gastaldi a Marcello Malpighi, permette di identificare proprio nel Maestro di Crevalcore il clinico cui l’anonimo rapporto è destinato e in un medico al servizio della famiglia Gastaldi il compilatore del quadro sinottico21.   […]Perché ella sappia lo stato presente, deve esserle noto che alle tre di Novembre prossimo passato, doppo havere la Signora terminato l’uso del late, dal quale confessa haverne ricevuto benefizio, adesso benissimo nutrita, assai competentemente in cane, e di buon colore pigliò la consueta manna, doppo la quale, havendo operato pochissimo si risvegliarono certi dolori gravativi, e talhora pungitivi nel torace dal lato destro, ma vaganti hora in un luogo hora in un altro, anco alle spalle, schiena, et hipocondrii, che nella tosse portavano maggiore fastidio. Durarono questi senza carattere februle, almeno osservato, parecchi giorni, doppo de quali, e sono hoggi 26 giorni, si manifestò la febre con freddo e caldo susseguente, la quale per aver compagna la puntura, fece dubitare che potesse terminare in pleuritide o pulmonia e perciò doppo il medicamento le fu levato il sangue dalla salvatella verso la xa e verso la 14a fu giudicata libera qualche hora del giorno […]22   Il prosieguo del rapporto consente di avallare con maggiore certezza l’indirizzo dello stesso al Malpighi. Lo scrivente, infatti, menziona un trattamento terapeutico pregresso a base di latte e manna che ha apparentemente giovato alle condizioni generali dell’assistita. Gli stessi medicamenti si riscontrano in un 
                                                          18 Cfr. FRANS DE LE BOE, Opera Medica, Apud Guillelmum Van De Water, Amstelodami, 1695, p. 465. 19 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo.. Vedi anche Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II,  20 La febbre erratica è catarerizzata dall’aumentare o dal diminuire dell’innalzamento della temperatura corporea a seconda della contumacia umorale nelle regioni recondite dell’organismo. A seconda della quantità e della qualità delle sostanze aduste accumulatesi nelle vene o nei distretti corporei, il paziente sarà soggetto ad episodi di iperpiressia variabili per intensità e frequenza. Cfr.GIOVANNI FRANCESCO AGGRAVI, Antilucerna fisica oroscopante la conservazione della sanità, Per Mattio Cadarin, in Padova, 1684, p. 132. 21 È possibile avanzare come ipotesi identificativa la figura del medico Vallesio, collega di Spezioli presso lo Studio romano e suo aiutante nell’assistenza al cardinale Gastaldi nel corso della malattia che gli fu fatale. Allo stato attuale delle ricerche non sono emerse prove a sostegno o a discapito di una possibile presa in carico da parte di Vallesio della sorella del Cardinale. 22 Cfr. BCAB, Cfr. Biblioteca Comunale dell’Archiginnsio (BCAB), Coll. Aut. XLI, 11. 181, cc. 18r. 
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carteggio23, intercorso tra Girolamo Gastaldi e Marcello Malpighi, precedente alla stesura di questa relazione24 in cui il medico bolognese avalla la cura proposta dal clinico curante, praticando l’impiego di siero caprino depurato25 e della manna26 per modificare il corrotto temperamento dell’organismo e dolcificare gli umori  putrescenti27.  Anche la sintomatologia e la manifestazione dell’epicrisi (febbre ed infiammazione polmonare) trovano riscontro nelle precedenti lettere del Malpighi al cardinale Gastaldi ove il medico disponeva, per correggere la disposizione dei visceri ed il disequilibrio umorale nella regione toracica, salassi frequenti atti a dolcificare la massa del sangue28.   […] Quanto alla tosse e difficoltà di respirom che sono affetti separati dalla febre, quo ad durationem tutti due sono continue, ma non continenti: vanno per lo più annesse, seguendo molte volte al tossire molto e difficoltoso l’oppressione del petto, e le hore della maggiore afflizione sono la notte, e due hore doppo il pranso; la tosse non è totalmente secca, succedendo lo sputo talhora crudo, e per quanto intendo da questi signori medici in varii tempi ha avuti diversi gradi di cozione e crudità. Per quello ch’io ho osservato è bianco, viscoso, talhora di colore piombo, e alle volte con qualche filamento, e punto, come una mazzocola di ago, di sangue; cosa che non so se si possa attribuire allo sforzo del tossire, convenendole alle volte prima di cavare uno sputo, tossire sette, otto e più volte […]29    Viene così delineandosi la natura dell’affezione sofferta dalla nobildonna. Lo scrivente dopo aver circoscritto la malattia alla regione toracica ed aver tratteggiato i 
                                                          23 Cfr.  BCAB, Collez. Autogr. (A. Duns), XLI, I, cc. 74- 75, “Marcello Malpighi a Girolamo Gastaldi, Bologna 5 maggio 1684”; Ivi, 75- 76, “Marcello Malpighi a Girolamo Gastaldi, Ronchi di Corticella, 9 agosto 1684”; Ivi, c. 76, “Marcello Malpighi a Girolamo Gastaldi, Ronchi di Corticella, 23 settembre 1684”. 24 L’anonima relazione è stata redatta a cavallo di Novembre, come si evince dalla lettura del testo manoscritto. La trascrizione del mese, ciò nonostante, ha subito diverse correzioni: gli inchiostri soprapposti senza differenza di colore rendono difficoltosa l’individuazione della data corretta. In questa sede è possibile escludere, per ragioni grafiche, settembre, ottobre e dicembre. È possibile che lo scrivente volesse correggere la data in Novembre come mostra la terminazione del lemma in –re. Cfr. Infra, Appendice III. 25 Spezioli impiegherà il siero di latte come purgante degli umori flemmatici anche nell’assistenza prestata al cardinale Pietro Basadonna. Sul suo utilizzo Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 26 La manna sarà dal Nostro utilizzata come addolcente dei decubiti pituitari anche nella malattia che fu fatale a papa Alessandro VIII. Sull’impiego della manna Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo, n. 27 Cfr. BCAB, Coll. Aut. (A. Duns), XLI, I, cc. 74- 75. 28 Cfr. Ibidem.  29 Cfr. BCAB, Coll. Aut. XLI, 11. 181, cc. 18r. 
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caratteri principali dell’epicrisi tra cui la frequenza della febbre, definita nel testo 
febre terzana doppia continua30, passa alla descrizione della tosse e della difficoltà di respiro, sintomi inconfutabili della grave infiammazione polmonare (puntura) in atto31.   In particolar modo l’esame dell’espettorato si rivela chiarificatore della natura dell’affezione: la sostanza si presenta di consistenza gelatinosa, translucida o di colorito scuro (piombo, o succo di liquirizia32), con quantità di sangue variabile (mazzocola di ago33) frammisto a muco, siero o pus.  Nonostante lo scrivente non sia in grado di determinare se quest’ultima caratteristica sia anomala o morbosa conseguenza della degenerazione del parenchima polmonare, la sua analisi gli consente di risolvere l’affezione all’interno della patologia catarrale: l’espettorato si presenta, infatti, come sputum crudum34  ovvero sputo originatosi dal decubito delle materie flemmatiche a diversi gradi di cozione.   […] L’affanno del petto oltre i tempi detti si aggrava quando fa qualche poco di fatica, come quando si leva dal letto, e quando discorre un pezzo e mi dicono le monache che nel salire le scale e camminare per casa pare si aggrava. Sta in letto con le spalle appoggiate ad un guanciale, non è però ch’ella habbia impedimento a stare colcata del tutto, ma sta cossì, dice essa, per sua maggiore comodità, e quanto al decubito gli è uguale nell’uno e nell’altro lato […] La notte dorme poco, e quando arriva alle 5 hore è miracolo, come la notte passata, e il suo ordinario sono le 4 hore, e forse meno e con sonno anche interrotto […]35  
                                                          30 Intendasi quella febbre che non lascia mai il paziente (continua), presentandosi ogni giorno, ma che ha i parosismi alternamente simili (terzana doppia). La febbre terzana doppia continua ha radice nella corruzione degli umori corporei, ed in particolare nella putrescenza del flemma nella materia sanguigna. Cfr. DANIEL SENNNERT, De febribus libri quatuor, Typis Iaconi Stoer, Genevae, 1647, cap. XII. 31 Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo I. 32 Cfr.Giornale Internazionale delle scienze mediche, Vol. 15 (1893), p. 794. 33 Mazzocola di ago: capocchia, cruna dell’ago. Lo scrivente vuol significare con questa espressione la presenza della componente ematica nell’espettorato sotto forma di strie o punteggiature color rosso vivo. Cfr. FILIPPO VENUTI, Nuovo spicilegio volgare et latino, Per Gio. Andrea Valuassori, detto Guadagnino, in Venetia, 1583, p. 545. 34 Cfr. FABRIZIO BARTOLETTI, Methodus in dyspnoeam seu de respirationibus libri IV: cum synopsibus 
quibus quintus pro colophone accessit de curationibus ex dogmaticorum et hermeticorum poenu 
depromptis, Per heredes Evangelistae Dozzae, 1633, p. 226. 35 Cfr. Cfr. Biblioteca Comunale dell’Archiginnsio (BCAB), Coll. Aut. XLI, 11. 181, cc. 18v. 
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 Dalla relazione appare quindi che gli accidenti morbosi della nobildonna36 sono riconducibili al cattivo stato dei suoi umori corporei: questi, come viene dottamente motivato dal medico curante37, inquinano ed irritano il moto dei fluidi, impedendo il suo corretto transito. Gli umori sì adusti e marcescenti, portati poi al petto dal fluire dei sieri nell’organismo, ostruiscono i pori ed i meati minimi che consentono la corretta traspirazione e così ne segue sia il respiro difficoltoso ed il turbamento del sonno sia la copiosa espettorazione del catarro che, a seconda della mistura degli icori, si presenta translucido o negroide.   […] La mattina pigia un brodo alterato con foglie e radiche di boragine, gramigna e farfara, et uno scrupolo di sale prunella; pransa alle 17 hore e per minestra piglia il più delle volte il ferculo del Sassonia […] A un’hora di notte piglia un’emulsione di semi di melone col sale prunella, et alle 4 cena. […] e a pranso segli concede o animella o capreto spezzato arostito, o polpa di polla etc. […]38   Dall’identificazione dell’eziologia morbigena nell’anomala flussione catarrale nel distretto toracico ne nasce l’indicazione prudentemente presa dal medico curante di addolcire tutti gli umori corporei, donando loro una ritrovata crasi.   Spezioli propone quindi il riequilibrio naturale dei fluidi tramite medicamenti e cibi atti a correggerne la diatesi in virtù delle loro qualità emollienti e purganti come un brodo medicinale39 a base di gramigna40, borragine41 e farfara42, dalle virtù diuretiche43 ed espettoranti dei bronchi.  
                                                          36 La presenza al capezzale dell’ammalata di suore che seguono i suoi progressi quotidiani lascia supporre che la sorella del cardinale Gastaldi abbia seguito le orme del fratello prendendo i voti. Ciò nonostante, allo stato attuale delle ricerche, non è stato possibile confermare o smentire tale ipotesi. 37 L’affermazione è di Marcello Malpighi in riferimento alla completezza ed all’esaustività della relazione sul caso siglata da Romolo Spezioli e trasmessagli dal cardinale Gastaldi. Come già accennato il documento risulta ad oggi perduto, ma la documentazione qui oggetto di analisi la ricostruisce nelle sue linee essenziali. Cfr. BCA, Coll. Aut. (A. Duns), I, cc. 74- 75. 38 Cfr. BCA, Cfr. Biblioteca Comunale dell’Archiginnsio (BCAB), Coll. Aut. XLI, 11. 181, cc. 19r. 39 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 40 La gramigna è fredda nel primo grado e di calor ed umidità moderata. La decozione della sua radice giova ai dolori degli intestini e agli incomodi urinari, prevendendo i ristagni degli umori adusti. Il seme della gramigna induc lo stimolo ad urinare e ferma i flussi corrotti del ventre e dello stomaco. Cfr. C. DURANTE, Herbario Nuovo,  appresso i Giunti, in Venetia, 1636, p. 214. 41 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 42 La tossilagine (farfara, in volgare) è pianta amara, dalle proprietà terapeutiche caldo- secche. La specie volgare cotta nell’acqua di mele vale nelle indisposizione di petto. Mitiga tutte le infiammazioni interne del corpo, in particolar modo quelle del polmone, e contrasta le febbri ardenti derivate dagli umori putridi. La sua somministrazione giova coloro che sono afflitti da tosse secca e dall’asma poichè favorisce l’espulsione delle aposteme del petto.Cfr. C. DURANTE, Herbario nuovo, cit., pp. 459- 460. 43 Si è già accennato alla moltitudine di patologie afferenti alla sfera della medicina catarrale. Tra queste è d’uopo nominare la diatesi del sangue, prodromo dell’infezione sistemica, che corrompe varie 
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 A completamento di un regime alimentare inteso a diluire le materie grasse e vischiose dei fluidi adulterati grazie all’assunzione di Ferculo del Sassonia44, animelle45, capretto46 e polpa di pollo47 e semi di melone48, il medico curante prescrive, e Malpighi avalla49,  l’impiego del sale prunella50, le cui proprietà mitigano i dolori originati da qualsiasi infiammazione ed è particolarmente salutifero  contro le febbri putride.   […] Questo è quanto io posso dirle circa lo stato della Signora in esecuzione degl’ordini di Sua Eccellenza etc.51.    
                                                                                                                                                                                e diverse regioni corporee. Su questa base non sorprende constatare come il medico curante riporti la flussione toracica catarrale anche alla corruzione dell’urina: questa si mostra all’osservazione, seppur di buona sostanza, ovvero limpida e di colorito giallo paglierino, cosparsa di arenella che si deposita sul fondo dell’orinale. Spezioli consiglia quindi l’assunzione di purganti ad ampio spettro per sciogliere e purificare le sostanze marcescenti presenti nell’organismo a più livelli. Per una disamina delle malattie flemmatiche nel distretto urinario si rimanda alla consultazione della Seconda Parte di questa sezione, ove il lettore interessato potrà seguire l’anamnesi, la diagnostica e la prognostica del cardinale Pietro Basadonna, affetto da una grave patologia urologica.  44 Melchiorre Cesarotti non esita a definire il Ferculo del Sassonia come un <<intingolo farmaceutico>> che, al pari di altri <<barbari artefici>> come la Tisana di Madame Fouquet, cercano di distogliere gli ammalati da più ragionati quadri terapeutici.  All’epoca di Spezioli il Ferculo del Sassonia era una piatto unico, una minestra, a base di farina di orzo e polvere di canna. L’orzo è pianta secca e fredda in primo grado  e la sua farina aiuta a disseccare le materie lasse dell’organismo. La canna ha proprietà fredde e secche: la scorza adusta riscalda e dissecca quasi nel terzo grado. Le radici secche e polverizzate sono ottime drenanti degli umori putrescenti: provocano la minzione e nettono il basso ventre. Cfr. C. DURANTE, Herbario Nuovo, cit., pp. 88, 309; ERCOLE SASSONIA, Opera pratica, Apud Franciscum Bolzettam, Patavii, 1639, p. 168; MELCHIORRE CESAROTTI, Relazioni accademiche dell’abate Melchior 
Cesarotti, dalla Tipografia della Società Letteraria, Pisa, 1803, Vol. II, pp. 46- 47. 45 Nella prescrizione non si specifica con chiarezza il significato del termine <<animelle>>. Questo può intendersi sia come interiora animali, soprattutto di vitella o di capretto, sia come la parte più  interna dei semi di diverse piante. Ad esempio l’olio realizzato con le <<animelle>> dei seimi di zucca, cetrioli e meloni giova nell’ardore delle febbri e mitiga tutte le infiammazioni. Cfr. V. LANCELLOTTI, Lo scalco 
prattico, Roma, 1627, p. 2; GEORG MELICH, ALBERTO STECCHINI, Avvertimenti nelle compositioni de’ 
medicamenti per uso della spetiaria con un diligente esame di molti semplici, Per il Prodocimo, in Venetia, 1688, p. 273. 46 Il capretto è considerato <<carne eletta>> per la sua magrezza e leggerezza contrasta la produzione di materie vischiose all’interno del corpo pur assicurando a quest’ultimo il giusto riscaldamento. Il capretto è impiegato in un regime alimentare atto a contrastare le febbri e le apostme Cfr. GIOVENALE LEVERONI, Due discorsi volgari in materia di Medicina, Per Antonio de’ Bianchi, in Turino, 1590, p. 32. 47 La carne di pollo o la stessa ridotta in polpa è rimedio sicuro contro le aposteme calde o fredde. Cfr. GIOVANNI DA VIGO, La Practica universale in cirurgia, appresso Gio. Maria Bonelli, in Venetia, 1576, p. 450.  48 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 49Cfr, BCAB,  Cfr. Biblioteca Comunale dell’Archiginnsio (BCAB), Coll. Aut. XLI, 11. 181, cc. 19v. 50 Nitrao di potassio miscelato con solfato di potassio. Il nome prunella deriva dal colore rosso violaceo simile a quello della prugna che la miscela acquisisce dopo averla fusa e cristallizzata. Cfr. G. DONZELLI, T. DONZELLI, Teatro farmaceutico, dogmatico, espagirico del dottore Giuseppe Donzelli, appresso Gasparo Storti, in Venetia, 1681, pp. 596- 597. 51 Cfr. Biblioteca Comunale dell’Archiginnsio (BCAB), Coll. Aut. XLI, 11. 181, 19v. 
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 Il quadro clinico ed i trattamenti terapeutici testé analizzati permettono la suddivisione della relazione in tre sezioni: la prima presenta un esame della situazione morbosa data; la seconda e la terza prescrivono i medicamenti e gli interventi da adottare per la risoluzione della patologia tra cui l’adozione di una stile di vita basato sul corretto uso delle  sex res non naturales, unico ambito in cui il malato può effettuare una scelta di comportamento operativo che viene, appunto, orientata dal parere medico.  Da sottolineare è anche la struttura argomentativa del rapporto ove spicca la completezza teorico- dottrinaria della prima sezione in cui la precisa elencazione dei sintomi a carattere catarrale ed il vaglio critico degli stessi in vista della corretta comprensione eziopatologica non è semplice sfoggio erudito, ma manifestazione di una metodica diagnostica dove il magister consulente lavora tra i libri e coordina con la sua dottrina la discretio  operativa dei medici astantes, intesi come intermediari tra gli autori letterari ed il corpo del malato.  In relazione alla singolarità del caso la struttura della relazione si consolida e produce effetti espistemologicamente rilevanti nella diagnostica delle malattia a carattere pituitario con la formulazione, nella prima sezione dello scritto, del casus in 
terminis: secondo questo processo schematizzante i dati ed i sintomi del paziente (signa narrata) sono trasformati in conclusiones che corrisponderanno, nei successivi casi presi in carico dallo Spezioli52, a testi spesso citati in dettaglio.   La relazione sul caso particolare diventa, quindi, un consilium53,un luogo didattico- formativo alternativo alla pagina stampata che mostra non solo la raffinata preparazione medica del suo autore, ma anche un preciso ambito epistemologico ed un proprio canone curativo entro cui risolvere la ricerca delle cause sottese alla malattia.   In conclusione l’assistenza da Spezioli prestata alla sorella del cardinale Girolamo Gastaldi mostra il percorso della medicina seicentesca come scienza 
operativa, in quanto disciplina costituita da una pars theorica  e da una pars practica dove l’una  è concepita in funzione dell’altra e viceversa. Il testo qui analizzato è, non a caso, un ottimo esempio di questa condotta: i riferimenti ad un ampio campo terapeutico come le affezioni flemmatiche sono testimonianze importanti per 
                                                          52 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo e Sezione Seconda. 53 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo. 
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comprendere come la medicina del tempo volesse andare oltre le riduttive definizioni di ars mechanica che a volte le si attribuivano.  Le assistenze sanitarie di Romolo Spezioli, compendiate in consilia,  sono in questo senso molto eloquenti perché, più che una ricognizione descrittiva e bibliografica del caso oggetto di studio, presentano al lettore una scheda bibliografico- diagnostica, cui si affianca e cui corrisponde, come nel caso del cardinale Pietro Basadonna54, una scheda bibliografica terapeutica.    
                                                          54 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda. 
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CAPITOLO III 
 
ANNUS HORRIBILIS 1689 
LA MORTE DELLA REGINA CRISTINA ALESSANDRA DI SVEZIA (1626- 1689) E 
DEL CARDINALE DECIO AZZOLINO JUNIOR (1623- 1689) 
 Il 1689 è sicuramente un anno infausto per Romolo Spezioli sia dal punto di vista professionale sia dal punto di vista umano: come medico e come protetto egli vede spegnersi la regina Cristina di Alessandra di Svezia prima, ed il cardinale Decio Azzolino Junior, poi.  L’attività del Nostro in qualità di medico dei suoi benefattori1 cade nel periodo che potremmo apostrofare, sulle orme di Mariano Santoro2, come la grande ora 
dell’amicizia svedese- fermana: stretti, infatti, sono i legami che uniscono la Regina di Svezia alla Marca con la presenza a corte del potente cardinale Azzolino e dei suoi conterranei Macchiati e Spezioli. Come abbiamo avuto modo di osservare nel corso del primo capitolo di questo lavoro, il legame tra Cristina e Spezioli è così stretto che egli rimane alla sua corte fino al 19 aprile 1689, giorno in cui la Regina morì. Sulla vicinanza del Nostro all’alta dignitaria nel corso della malattia che le fu fatale non vi è dubbio alcuno: dal Registro delle Punture del bidello Francesco Berti3 si legge infatti che  […] Il signor Specioli Lett.re della Medicina durante l’infermità della M.tà della Regina di Suetia, non è mai venuto a leggere[…]4  Se dunque non vi sono indecisioni circa la presenza di Spezioli al capezzale della Regina, non è però possibile affermare con altrettanta sicurezza la sua partecipazione alla conduzione del caso: allo stato attuale delle ricerche non si                                                                   1 Cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo I. 2 Cfr. MARIO SANTORO, Romolo Spezioli nella sua opera e nella vita del Seicento romano, in G. LEOPARDI, L. VERDONI (a cura di), Mario Santoro. Scritti medici, Fondazione Cassa di Risparmio di Fermo, Fermo, 1998, pp. 307- 311. 3 Francesco Berti, bidello primario dell’Università Della Sapienza Romana. Cfr. GIUSEPPE MAZZATINTI, 
Inventario delle Biblioteche D’Italia, Olschki, Firenze, 1940, p. 85.  4 ASRoma, Università di Roma, Punture dei Lettori, 1635- 1759, b. 85, fasc. 1, c. 117r. “Puntature per la Terziaria di S. Giovanni Battista 1689 nel rettorato dell’Ill.mo Avvocato Scotti”. 
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rintracciano, infatti, relazioni scritte dal Nostro sulla malattia di Cristina. La difficoltà nel reperire tale materiale si giustifica in parte con l’esiguità di quanto rimane dell’archivio privato di Cristina, lasciato come legato testamentario al fido Azzolino e da questi quasi interamente distrutto5.   Ciò nonostante è lecito supporre, sulla scorta dei lavori di Veronica Buckley6, Carl Herman Hjortsjö 7 e  Fabiola Zurlini8, la presa in carico della paziente da parte del suo medico personale. L’ipotesi sembra ulteriormente avallata da una lettera di Giuseppe Mazzoni9 inviata al Cardinale Carpegna10:                                                                   5 Ad oggi rimangono soltanto le lettere di Cristina all’Azzolino, relative al viaggio compiuto dalla Regina ad Amburgo e in Svezia nel 1666- 1668, a gettare umanissima luce su due tra i personaggi più interessanti dell’epoca. Le carte scampate alla distruzione confluiscono nel legato testamentario a favore di Pompeo Azzolino, cugino ed erede universale del Cardinale. Una parte dell’Archivio Azzolino viene riversata nella biblioteca del cardinale Giovanni Francesco Albani, papa Clemente XI, comprata a sua volta da un ufficiale francese che la trasporta nella sua patria. All’inizio del XIX secolo il materiale documentario è custodito dai discendenti del cardinale Azzolino presso la villa Rinuccini di Empoli Vecchio. Nel 1925, a conclusione di complesse trattative, i documenti riguardanti la regina Cristina vengono venduti al governo svedese, con il beneplacito del Ministero degli Interni italiano ( a questo riguardo vedi la relazione completa in Meddelanden fran Svanska Riksarkivet, 1926, Stockholm, 1928, pp. 5- 7). La parte rimasta del Fondo Azzolino rimane, fino al 1985, nelle mani della marchesa Metella Franceschi Pianetti, ultima discendente della casata che la dona al Comune di Jesi ed è attualmente conservata presso i locali della Biblioteca Planettiana. Per le notizie relative all’Archivio Azzolino vedi V. WARNHIELM, Tre lettere del cardinale Lorenzo Adami a Cristina di Svezia (1661). Testo ed 
osservazioni sulla grafia, Stockolms Universitet, Institutionem for franska och italienska, Stocholm, 1996, pp. 6- 8. 6 Cfr. VERONICA BUCKLEY, Cristina regina di Svezia : la vita tempestosa di un'europea eccentrica, Mondadori, Milano, 2006, pp. 356- 357. 7 Cfr. CARL HERMAN HJORTSJÖ, The Opening of Queen Christina's Sarcophagus in Rome, Norstedts, Stockholm, 1966, pp. 138- 158. 8 Cfr. F. ZURLINI, Romolo Spezioli (Fermo 1642- Roma 1723). Un medico fermano nel XVII secolo a Roma, cit., pp. 54- 56. 9Astrologo della regina Cristina di Svezia. Cfr. SUSANNA ÅKERMAN, Queen Christina of Sweden and her 
circle, the transformation of a seventeenth century philosophical libertine, E. J. Brill, New York, 1991, pp. 13; 171.  10 Gaspare Carpegna nasce a Roma l’8 maggio 1625 da Francesco Maria e da Marzia Spada. Si dedica prima a studi letterari, poi al diritto canonico e civile, in cui si addottora molto giovane. Entrato in prelatura ebbe la commenda dell’abbazia di S. Maria della Vittoria in Marsi. Avendo acquistato presto grande fama per la sua dottrina, durante il pontificato di Innocenzo X fu nominato uditore della Segnatura di giustizia e segretario della Congregazione delle Acque. Salito al soglio pontificio Alessandro VII, il Carpegna è nominato uditore del cardinale Flavio Chigi, nipote del papa; tra l’ottobre e il dicembre del 1664 fu eletto uditore di Rota; il 3 dicembre 1669 infine Clemente IX lo nominò consultore del S. Uffizio. Eletto datario il 29 aprile 1670, al posto dell’Ottoboni, rimase in carica solo durante il pontificato di Clemente X. Il culmine dell’ascesa del Carpegna fu rappresentato dalla nomina a cardinale vicario di Roma, avvenuta il 12 agosto 1671, all’atto della rinunzia da parte del cardinal Paluzzo Altieri. Il 10 ottobre 1671 divenne protettore degli ospedali e dei possedimenti della Congregazione dell’Ordine di S. Giovanni di Dio in Spagna. Accanto alla vita ecclesiastica il Carpegna non cessò mai di coltivare le sue inclinazioni artistico- letterarie ed ebbe una ricchissima biblioteca, una preziosa collezione di monete antiche e di reliquie di martiri. Nel 1707 fu ridotto in condizioni di pressoché totale inabilità da un colpo apoplettico; e l’anno dopo, il 22 luglio, il papa con trentacinque cardinali in congregazione si recò a casa del Carpegna ancora infermo per ascoltare il suo parere. Morì a Roma il 6 aprile 1714. È attualmente sepolto nella tomba di famiglia, nella chiesa di S. Maria in Vallicella. Cfr. GIOVANNI ROMEO, Gaspare Carpegna, in Dizionario Biografico degli italiani, cit., Vol. --, 
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 […]Questa notte all’hore sei havendo preso la Regina il riposo, che l’ha continuato sino all’hore 13, si sentì un gran calpestio nell’appartamento di sopra, e dubitando il Sr. Spetioli, che tal rumore potesse svegliare S. M., ordinè che si andasse di sopra, e ui si rimanesse […]11  Il contenuto della missiva attesta, dunque, la residenza di Spezioli nel Palazzo di Cristina durante la malattia. Tale confermazione non stupirà l’attento lettore che, già nel corso del primo capitolo di questo lavoro, ha avuto modo di esperire quanto il rapporto tra il medico e la regina fosse improntato ad un profondo rispetto al punto che nel testamento ella lo beneficia di un vitalizio di 240 scudi12. Nonostante, come già preannunciato, non esistano, a tutt’oggi, relazioni manoscritte di Spezioli sulla malattia della regina Cristina essa appare, tuttavia, ben descritta in due opuscoli a stampa  siglati da Gaudenzio Claretta13 e da un anonimo contemporaneo nel  168914. Quest’opera, in particolare, descrive così minuziosamente il decorso della patologia con dovizia di termini tecnici del 
                                                                                                                                                                                                       pp.--. Sul cardinale Gaspare Carpegna collezionista vedi CARLA BENOCCI, Il cardinale Gaspare di 
Carpegna tra rinnovamento religioso e collezionismo archeologico illuminato: una figura di mediazione 
attenta al mondo spagnolo, in JOSÉ BELTRÁN FORTES, Illuminismo e ilustración: le antichità e i loro 
protagonisti in Spagna e in Italia nel XVII secolo, L’Erma di Bretschneider, Roma, 2003, pp. 65- 92. 11 Cfr. J. BIGNAMI ODIERI, Christiniana, extrait des Mélanged d’Archeologie et d’Histoire, publiés par l’Ecole Francaise de Roma, t. 80, Paris, 1968, p. 745. La lettera manoscritta è conservata presso l’Archivio di Stato Vaticano (ASV), Fondo Carpegna, t. 39, cc. 400v- 402r. 12 In una copia del testamento della regina in cui nomina suo erede universale Decio Azzolino si legge: “ Item vogliamo che dal nostro Erede si paghino a Monsignor Santini, al Conte d’Alibert, all’Abbate Cappellari, al Canonico D. Stefano De Marchis, al Galdemblad Secretario Svedese, à Romolo Spetioli, a D. Francesco Cameli, al Capitano Francesco Landini, a Pietro Antonio Bandiera ad Alessio Spalla, et alla sua Moglie, à Maria Giulia Deodati le solite loto provisioni lor vita durante […]”. Cfr. BCJesi, Fondo 
Azzolino, Scritture per cause rilegate in voll., b. 207, “Testamento della Regina Cristina di Svezia, 1 marzo 1689”, copia ms., c. 529v. tra i beneficiari del testamento figura anche Alessio Spalla, collega di Spezioli allo Studium romano e nella famiglia medica di Alessandro VIII. Cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo I, n. Altra copia del testamento reginense è conservata in BAV, ms. Urb. Lat. 1690, cc. 219r- 220r. Per l’ammontare esatto della provvisione si veda BAV, Vat. Lat. 12637, c. 204r, Nota delli legati 
vitalitiy e a tempi dovuti dell’eredita della regina di Svetia. Vedi anche J. ARCHENHOLT, Memoires 
concerant Christine Reine de Suède pour servir D’éclarcissment à l’histoire de sin règne et principalment 
de sa vie privée,  chez Pierre Mortier Librarire, a Amsterdam & a Leipzig, 1751- 1752, Vol. 2, p. 314. Il Panelli a proposito del testamento di Cristina e del legato a Spezioli scrive che “essendo stata servita da lì innanzi dal medesimo Spezioli con di Lei pienissima soddisfazione, di cui ne abbiamo testimonianza di gratitudine nel Testamento fatto dalla Regina, nel quale lasciò a Romolo Carrozza con cavalli, e cucchiero sua vita durare, pagati e mantenuti dall’Erede con cui si compose”. Cfr. C. PANELLI, Memorie 
degli uomini illustri, e chiari in medicina del Piceno, o sia della Marca d’Ancona… del dottore Giovanni 
Panelli D’Acquaviva uno dei primari della nobilissima città d’Ascoli, cit., Vol. II, p. 312.  13Cfr. GAUDENZIO CLARETTA, La Regina Cristina di Svezia in Roma, Tipografia L. Roux e C., Torino, 1892. 14Cfr. ANONIMO, Infermità, morte e funerale della Real Maestà Christina Alessandra Regina di Svezia, per Gio. Francesco Buogni, in Roma, 1689. 
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linguaggio medico del tempo che non è improbabile affermare, in primo luogo, che essa sia stata scritta da una persona castamente vicina alla paziente ed, in secondo luogo, non è impensabile che questi s’identificasse nel suo medico personale15.  Aveva la maestà sua fin dal 1689 cominciato a patire d’Erisipela alle gambe, che nel mese di febbraio ogn’anno, con gran febbre l’assolva […] e nel corrente 89 le venne a 13 di Febbraio con febbre acuta, & orrifica l’Erisipela alla gamba destra, ma non uscì fuor interamente, onde restandone parte nel sangue, tentò d’insidiare diverse parti, e produsse sintomi gravi, e pericolosi sin’alle sincopi replicate […]16  Eccezion fatta per un attacco di influenza patito nel 165717, Cristina di Svezia non paventa malanni, prima del 1686, che non possano essere curati con i rimedi correnti dell’epoca, ovvero tramite purganti e salassi18. Nella primavera del 1686, come l’anonimo suggerisce e Bild conferma19, la Regina cade vittima di un pernicioso dolore alle gambe che sfocia, presto, in erisipela20.  Il male che tanto l’aveva afflitta quell’anno si manifesta nuovamente il 13 febbraio 1689 quando Cristina è costretta a letto da una violenta risipola21 alla gamba destra, associata a febbre orrifica22 e ricorrenti svenimenti23.                                                                   15 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Appendice. 16 Cfr. ANONIMO, Infermità, morte e funerale della Real Maestà di Cristina Alessandra Regina di Svezia, cit., p. 7. 17 Nel 1657 Cristina di Svezia è colta da influenza durante il soggiorno nella città di Pesaro. L’episodio patologico è confermato dalla stessa ammalata in una minuta inviata a Madame Brecelonne, ove ella accenna ai sintomi con cui la malattia si manifesta: raffreddore con febbre. Nella lettera la Regina accenna che tutta l’Italia, in quel tempo, ne era colpita. Per il testo della missiva Cfr. Apparato Documentario in G. CLARETTA, La Regina Cristina di Svezia in Roma, cit., p. 386. Per una ricostruzione dell’epidemia influenzale in Italia all’epoca di Cristina vedi. ALFONSO CORRADI, L’influenza in Italia, Tip. Gamberini e Parmeggiani, Bologna, 1890.  18 Stolpe, tuttavia, suggerisce che nell’autunno del 1666 la Regina era sempre malata: lamenta perniciosi dolori al fianco, perde peso ed ha continuamente sete. La sua salute peggiora decisamente l’anno seguente quando il suo medico, Cesare Macchiati, le prescrive ripetuti salassi ed una cura a base di latte caprino per purgare l’organismo dalle scorie aduste. Nel 1676 viene diagnosticato a Cristina ciò che oggi potrebbe essere definito come un prolasso uterino. Alcuni anni dopo, nel 1679, la Regina scrive al suo medico Bourdelot di stanza a Parigi, menzionando problemi alla cistifellea associati ad una grave intolleranza al vino. Cfr. SVEN STOLPE, Kristina. Drottning & rebell, [s. n.], Stockholm, 1960- 1961, p. 359ss. Sulla figura di Cesare Macchiati Cfr. Supra, Parte Prima, Capitolo I. Sull’uso del latte caprino come purgante Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 19 Cfr. C. BILDT, Drottning Kristinas sista dagar, Skrifter utgifina af Ord och Bild, Stockholm, 1897, Vol. V, p. 6. 20L’erisipela sarà oggetto di analisi più approfondita nel prossimo capitolo dedicato all’assistenza sanitaria da Spezioli prestata a papa Alessandro VIII. Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo IV.  
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Nel passo citato notabili sono le considerazioni dell’Autore circa l’identificazione dell’eziologia patologica che risolvono l’erisipela nella corruzione dei sieri sanguigni. La degenerazione di questi ultimi, che non trova pieno riassorbimento nella manifestazione topica, è anche causa, secondo lo scrivente, delle replicate 
sincopi24 che affliggono la paziente. L’analisi, per quanto breve, rivela quindi una profonda conoscenza  delle patologie legate al disfacimento degli umori corporei che, in massimo grado, acquisiscono la proprietà di poter insidiare il corretto mantenimento dell’organismo.  Su queste basi è lecito rilanciare l’ipotesi che Romolo Spezioli si celi dietro l’anonimo Autore dell’opuscolo: la brillante intuizione diagnostica e l’uso del linguaggio medico impiegato per descriverla rammentano, non a caso, gli studi dal medico condotti nel corso dell’assistenza prestata al cardinale Pietro Basadonna25 che vedono la malattia dell’alto prelato risolversi in vizio di sangue, ovvero nella marcescenza umorale insita nel flusso sanguigno26.  […] e dopo varij aiuti dell’arte terminò nel vigesimo primo, con una copiosa diarrea che rese la M. sua libera di febbre, e fuori di pericolo […] ma ben presto si mutò in più sensitivo, ed in più doloroso affanno la mal concepita allegrezza, poiché ‘l giorno 14 d’Aprile fu le tre ore della notte sopraggiunte alla N. SS. la solita febbre Erisipelatosa con gran violenze […]27                                                                                                                                                                                                                 21 G. CLARETTA, La regina Cristina di Svezia in Roma, cit., p. 301. Dal greco erysipelas composto della radice di eryth- ròs rosso e péla o pella pelle. Termine volgare che indica un’infiammazione della pelle di colore rossa, quasi sempre accompagnata da febbre. Cfr. MARCO AURELIO MARCHI, Dizionario 
tecnico- etimologico filologico, dalla tipografia di Giacomo Pirola, Milano, 1827, p. 67. 22La febbre querquera, definita dai Greci horrifica, è caratterizzata da episodi convulsivi che scuotono 
orrendamente (ab horrore) il malato e lo inducono al delirio (sonitu). Cfr. BARTOLOMEO CASTELLI, 
Lexicon medicum graeco- latinum, ex Typographia Seminarii apud Joannem Manfré, Patavii, 1762, Vol. II, p. 290.  23 Bildt così narra i mancamenti da cui la Regina è afflitta: “Il 13 febbraio 1689 la Regina ha uno svenimento. […] Dopo quindici minuti dall’aver ripreso conoscenza viene accompagnato da una forte febbre e dallo stesso gonfiore alle gambe del quale aveva già sofferto le due scorse primavere. Dopo tre giorni un altro svenimento accompagnato da grande debolezza che sembrava dovesse morire […]”. Cfr. BILDT C., Drottning Kristinas sista dagar, cit., p. 26 ss. 24Dal greco συγ−xοπή ‘colpire, battere’, il termine è usato per la prima volta in ambito medico da Areteo che dedica al male un apposito capitolo (lib. 2, cap. 3) e corrisponde al latino animae defectio usato dal contemporaneo Celso. Cfr. E. MARCOVECCHIO, Dizionario etimologico- storico dei termini 
medici, cit., p. 840. 25 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda. 26 In particolare Cfr. Ivi, Capitolo II e Capitolo III.  27 Cfr. ANONIMO, Infermità, morte e funerale della Real Maestà Cristina Alessandra Regina di Svezia, cit., p. 8. 
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Nonostante i miglioramenti della paziente28 portino a sperare una felice risoluzione del caso29, i medici non sono concordi circa il male dell’inferma ed il consesso oscilla, come racconta il Negri30, tra l’ipotesi di idropisia di petto31, di sovrabbondanza di catarro o di eccessivo sconvolgimento nella sostanza dell’umore biliare32. Per ovviare al critico quadro clinico viene chiamato al capezzale della paziente un frate francese dell’ordine di S. Francesco da Paola33 che promette il ristabilimento 
                                                                  28Per correggere il carattere adusto del sangue i medici provvedono, come testimonia il miglioramento del quadro clinico a seguito di un violento episodio diarroico, all’evacuazione degli umori degenerati tramite purgativi. La diarrea indotta è, difatti, un semplice flusso umorale di natura colerica in cui non si riscontra alcuna uscita di sangue, cibo o corrosione degli intestini. Cfr. AURELIO ANSELMO, 
Gerocomica sive de senum regimine, apud Franciscum Giottum, 1606, cap. XII. 29 Il miglioramento delle condizioni generali di Cristina di Svezia non è solo un successo medico, ma anche un avvenimento dalle ricadute mondane e politiche. Al suo capezzale sfilano, non a caso, i massimi esponenti della vita romana dell’epoca. La regina riceve la visita del cardinale Pietro Ottoboni, futuro Alessandro VIII, di Livio Odescalchi, nipote di Innocenzo XI, e di tutti gli ambasciatori, principi, prelati e cavalieri dell’Urbe. Seguono poi diverse cerimonie per celebrare la via della guarigione intonando il Te Deum una volta nella Chiesa del Gesù e due volte nel Santuario della Madonna di Loreto, per ordine del cardinale Azzolino. Le suddette chiese, assieme ai palazzi dell’Azzolino, dei Cavalieri e dei familiari della Regina, restano illuminate per due sere consecutive. Cfr. ANONIMO, 
Infermità, morte e funerale della Real Maestà Cristina Alessandra Regina di Svezia, cit., p. 8 Sulla figura di Livio Odescalchi si veda il breve, ma esaustivo ritratto biografico in MARIA GABRIELLA PEZONE, CARLO BURATTI, Carlo Buratti: architettura tardo barocca tra Roma e Napoli, Alinea Editrice, Firenze, 2008, pp. 41- 42, cui rinvio anche per la bibliografia. 30 Trattasi probabilmente di Paolo Negri, segretario dell’ambasciatore del duca di Savoia a Roma. Cfr. G. CLARETTA, La regina Cristina di Svezia in Italia, cit., p. 214. 31Elemento compositivo di termini dotti; da ύδρ(ο)- <<acqua>> o <<liquido>>. Nel latino scientifico moderno, in particolare medico, assume il significato di <<sierosità>>. L’idropisia di petto indica una grave affezione generale provocata dal ristagno, nelle cavità polmonari, di umori vischiosi degenerati. Cfr. B. CASTELLI, Lexicon medicum Graeco- Latinum, ex Typographia Seminarii apud Joannem Manfré, Patavii, Vol. II, p. 31. 32Nella sua autobiografia Cristina imputa al cattivo stato dell’umore biliare il suo altalenante stato di salute. La Regina rammenta che in tenera età le era proibito bere acqua di fonte e che, perciò, trascorreva interi giorni senza sorbire alcuna bevanda. Tale privazione avrebbe irritato irrimediabilmente le viscere, causando una cattiva qualità della bile. Questa, poi, le avrebbe <<bruciato>> la materia sanguigna, giacché beveva soltanto spinta da un’estrema necessità. La qualità adusta dell’umore è responsabile, secondo il medico Cesare Macchiati, dei mali patiti dalla Regina durante il soggiorno ad Amburgo: violente emicranie, mal di gola e vari incomodi gastrici sarebbero quindi originati dalla cattiva cozione della bile. La stessa Cristina, in una lettera indirizzata all’amico Azzolino, riferendo il colloquio con il medico personale così scrive: << Abbiamo entrambi concluso che la mia malattia è il risultato di un terribile accumulo di bile>>. Cfr. MARGARET GOLDSMITH, Christina 
of Sweden. A psychological biography, Contry Life Press, Garden City, 1933, pp. 128- 130; CRISTINA DI SVEZIA, La vita scritta da lei stessa, Cronopio, Napoli, 1998, cap. VIII. Sul medico Cesare Macchiati vedi 
Supra, Parte Prima, Capitolo I.  33 Allo stato attuale delle ricerche non è possibile fornire notizie più dettagliate circa il frate convocato al capezzale della Regina. Non sorprende, comunque, il suo ordine di appartenenza: molti visitatori francesi dell’Accademia Ciampiniana provengono, infatti, dal convento dei minimi di Trinità dei Monti o da quello di S. Francesco di Paola. Cfr. SALVATORE ROTTA, L’accademia fisico- matematica 
Ciampiniana: un’iniziativa di Cristina? In WILMA DI PALMA, Cristina di Svezia: scienza ed alchimia nella 
Roma barocca, Edizioni Dedalo, Roma, 1990, p. 131, n. 86. 
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del perduto stato di salute mediante l’assunzione di certe pillole che, assieme al volere di Dio, consentiranno la pronta guarigione della Regina34.  A nulla valgono i buoni consigli e le preci del prelato35: intorno alla metà del mese di aprile, Cristina cade nuovamente vittima degli eccessi patologici della febbre erisipelatosa.   […] e non videndosi la mattina l’Erisipela alla gamba, (essendo stato consueto l’altre volte, dopo sette, o otto ore comparisse al di fuori) fece subito temere, che prendesse attacco ne’ polmoni, come seguì, e fatti tutti i rimedj possibili, correndo ‘l quinto giorno della recidiva, la mattina del 19 Aprile sonate le 12 ore, come se si fosse riposata, giancando nel lato destro colla sinistra mano alla gota, senz’alcun moto, o distorcimento, anzi con tranquillità assai remarcabile andò a godere ‘l Cielo […]36  Scatenata dagli accesi liquori o indotta dai difetti della paziente, il cui carattere notoriamente ammicca all’ira37, l’iperpiressia si manifesta con rinnovata violenza.                                                                   34 Cfr. G. CLARETTA, La regina Cristina di Svezia in Roma, cit., p. 131. Nonostante non sia riportata, nella relazione, la composizione del medicamento è possibile ipotizzare che il frate consigli alla paziente l’assunzione di pillole anticatarrali a base di gomma dragante, tartrato antimonico di potassio, oppio e conserva di rose. 35Dopo l’assunzione dei preparati la paziente rimane quattro giorni completamente libera da ogni sorta di incomodo grazie alla copiosa emissione di sudore. Questa annotazione permette di considerare come plausibile l’ipotesi avanzata circa la somministrazione di pillole anticatarrali volte all’evacuazione delle scorie biliari. Cfr. Ibidem. Sulla probabile composizione dei medicamento somministrato alla Regina vedi Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo III. 36 Cfr. ANONIMO, Infermità, morte e funerale della Real Maestà di Cristina Alessandra Regina di Svezia, cit., p. 9. 37 Come ben sappiamo. Cristina di Svezia è un’impetuosa amante di lettere, scienza e musica: la Regina è tra le prime, ad esempio, ad intuire dopo aver ascoltato Gli equivoci del sembiante che Alessandro Scarlatti era un grande operista.  La sua passione per la musica la porta ad avere al proprio servizio notevoli cantanti, tra cui il tenore Francesco Bianchi ed il sopranista Antonio Rivani. Ma quando, nel 1676, il cardinale Odescalchi diviene Innocenzo XI il milieu intellettuale romano si muta in rigorista: il nuovo papa, trovando che le canterine, erano spesso motivo di scandalo, vieta, con la minaccia di gravi pene pecuniarie, che si insegni il canto alle donne, di qualsiasi età e condizione esse fossero. Le furenti reazioni di Cristina ai provvedimenti di Innocenzo XI, che coglieva ogni pretesto per vietare le rappresentazioni al suo amato teatro Tor di Nona, meriterebbero da sole un racconto. Ma così anche il suo comportamento di fronte agli ostacoli che il papa frappone anche alle rappresentazioni nei palazzi privati: quest’ultimo, esacerbato dai cavilli alle ordinanze escogitati dalla nobiltà, ordine che siano espulse tutte le cantanti e, se riluttanti, arrestate e internate in monasteri. Questa disposizione colpisce, nel 1689, la più bella e brava delle cantatrici romane, Angela Vaglia, detta la Giorgina, che, oltre tutto, pur avendo un giovane amante francese, non dava scandalo. Giorgina sfugge all’interdizione rifugiandosi in una zona extraterritoriale: il palazzo di Cristina di Svezia, che volentieri l’accoglie alla sua corte. Una settimana all’indomani della presunta ed auspicata convalescenza della Regina, la madre di Giorgina, donna di liberi costumi, lascia entrare segretamente, al Palazzo Riario, l’abate Vaini, che, perdutamente innamorato della graziosa canterina, tenta di violentarla. Giorgina si difende e le grida giungono alle orecchie di Cristina che, accorrendo, vede impotente il prete abbandonare le stanze della ragazza. La Regina sguinzaglia immediatamente i suoi sgherri per rintracciare ed uccidere Vaini, ma 
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È d’uopo porre l’accento sulla minuziosità della descrizione clinica che rivela una perfetta padronanza tanto dei caratteri specifici della malattia quanto degli epifenomeni ad essa connessi: lo scrivente, infatti, preconizza la degenerazione degli umori corrotti a livello polmonare, mancando l’estrinsecazione topica dell’erisipela nella gamba destra38.  La profonda conoscenza della corruzione dei fluidi corporei e delle patologie a questa legate ci consente, ancora una volta, di avanzare l’ipotesi che Romolo Spezioli possa essere l’effettivo Autore della relazione sull’infermità della Regina: lo studio dell’erisipela e delle sue complicanze in soggetti a rischio, ovvero gravati da caratteri predisponenti l’affezione39, sarà il fulcro dell’assistenza prestata dal Nostro ad Alessandro VIII40. Nonostante la perizia del medico e l’impiego di diversi medicamenti per contrastare l’inarrestabile crescita del male41, Cristina Alessandra Regina di Svezia rende l’anima al Cielo, confortata da padre Slaviati di Boemia42, il 19 aprile dell’anno 1689.  […] E l’Eminentissimo Azzolini, sì di giorno, come di notte, con diligentissima cura invigilò sempre a quanto le era di bisogno, dandone gli ordini opportuni, che coatissimamente furono eseguiti, sì nella di lei infermità, come dopo la morte, nello stesso 
                                                                                                                                                                                                       l’abate si sottrae alla sua vendetta. Il fatto increscioso provoca un tal moto d’ira in Cristina da causarne un nuovo e fatale attacco di febbre erisipelatosa. Cfr. LORENZO GROTTANELLI, La regina Cristina di 
Svezia in Roma, Ufficio della rassegna nazionale, Firenze, 1889, p. 96ss; M. GOLDISMITH, Christina of 
Sweden: a psychological biography, cit., p. 305; RODOLFO CELLETTI, La grana della voce: opere, direttori 
e cantanti, Baldini & Castoldi, Milano, 2000, pp. 43- 45; V. BACKLEY, Cristina di Svezia, cit., p. 357.  38 Già Ippocrate nelle Malattie (capitolo XXI) tratteggiava i caratteri dell’erisipela polmonare come patologica degenerazione, nel distretto del torace, degli acidi umori pituitari. L’eziologia dell’epifenomeno come conseguenza della mancata manifestazione delle sierosità corrotte a livello epidermico rimarrà in auge fino ai primordi del Novecento. Cfr. HERMANN EICHHORST, Trattato di 
patologia e terapia speciale medica per i medici pratici e per gli studenti, Società Editrice Libraria, Milano, 1897, Vol. IV, cap. V. 39 Nel caso patologico di Cristina di Svezia fattore predisponente è il cattivo e corrotto stato dell’umore biliare. L’erisipela si farà, invece, strada nel corpo di Alessandro VIII a causa dell’età avanzata del vegliardo pontefice. Sull’assistenza prestata da Romolo Spezioli a papa Ottoboni Cfr. Ivi, Capitolo IV. 40 Cfr. Ibidem. 41 La relazione non fornisce ulteriori delucidazioni in merito ai medicamenti somministrati alla Regina durante l’epicrisi finale. Ciò nonostante è possibile ipotizzare l’impiego di sostanze a carattere evacuativo e purgante per liberare i distretti corporei colpiti dall’umorale marcescenza. Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo III. 42 Gran Vicario dell’ordine dei Carmelitani Scalzi. Cfr. G. CLARETTA, La regina Cristina di Svezia in 
Roma, cit., p. 301. 
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modo appunto che nel tempo di circa 33 anni, che ella aveva dimorato in Roma continovamente l’E. Sua aveva fatto […]43  Dopo essere stata imbalsamato44, il corpo della Regina viene trasferito nella Chiesa Nuova45 ove vengono celebrate le santissime esequie46.  È notabile, ai fini della nostra ricognizione, sottolineare la chiusa dell’anonima relazione che, invece di dar minuzioso resoconto dei reali funerali, preferisce attardarsi nella descrizione della sentita assistenza prestata dal cardinale Decio Azzolino alla compagna di un trentennio di vita. Le parole con cui lo scrivente apostrofa la cura dal Cardinale prodigata (e l’Eminentissimo Azzolini, sì di giorno, come 
di notte, invigliò sempre a quanto le era di bisogno …) mostrano un’intima conoscenza tanto delle persone vicine alla Regina nei giorni che le furono fatali quanto della dedizione e dell’affetto dell’alto prelato mai lesinato alla sua amica (nello stesso modo 
appunto che nel tempo di circa trentatre anni, che ella avea dimorato in Roma 
continovamente l’E. Sua avea fatto). Viste queste premesse e lo stretto legame sempre intessuto tra il cardinale Azzolino e Romolo Spezioli47 non è improbabile affermare che la relazione possa essere stata da quest’ultimo stesa e che la particolare chiusa al testo sia chiosa di stampo celebrativo del protetto al suo benefattore.  […] l’11 giugno 1689 mercoledì su le 5. Hore e mezza passava miglior vita il S. Card.le Azzolini in età di 67 anni, gli furono celebrate le esequie e seppellito nella Chiesa Nuova […]48  Nonostante l’attenzione riservata alla prodigalità del conterraneo mecenate49, Spezioli si arrende presto alla sua repentina scomparsa: il cardinale Decio Azzolini                                                                   43 Cfr. ANONIMO, Infermità, morte e funerale della Real Maestà di Cristina Alessandra Regina di Svezia, cit., p. 10 44 Ad oggi non si rilevano documenti che attestino il coinvolgimento diretto di Romolo Spezioli sia negli offici medici post- mortem sia nei rituali di preparazione del corpo per la sepoltura. Ciò nonostante le ricerche hanno portato alla luce un interessante rapporto autoptico, attualmente conservato presso gli Archivi di Stato di Vienna. Per quanto l’esame calligrafico escluda ogni possibile attribuzione del materiale documentario al pugno del Nostro, la descrizione della malattia di Cristina, così come quella della sua morte, sono sì ricche di dettagli e di richiami al contenuto della relazione qui analizzata che non è improbabile ipotizzare un diretto coinvolgimento di Spezioli nel corso della sua stesura. Per un esame delle carte vedi Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Appendice.  45 Chiesa di S. Maria in Vallicella. 46 Cfr. G. CLARETTA, La regina Cristina di Svezia in Roma, cit., p. 301. 47 Cfr. Supra, Parte Prima, Capitolo I. 48 Cfr. BAV, ms. Vat. Lat. n. 12353, c. 327r. 49 Cfr. Supra, Parte Prima, Capitolo I. 
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muore l’11 giugno del 1969, appena un mese e mezzo dopo Cristina di Svezia, patendo di quest’ultima le stesse sofferenze50. Spezioli è vicino al cardinale nella sua malattia. Nel registro delle puntature del bidello Francesco Berti si legge:  […] Il signor Specioli lettore della Medicina Practica Extra Ordinem ha mancato due volte. Disse esser impedito per la malattia dell’Eminentissimo Azzolino[…]51  Visto lo stretto legame, non sorprende veder figurare il Nostro nel cardinalizio testamento: egli viene ricordato, ed i suoi servigi ricompensati, con l’elargizione di un orologio d’oro con cassa smaltata di bronzo e coperchino di diamanti52. Spezioli rimarrà sempre grato ai suoi benefattori e ne terrà caro il ricordo fino alla morte. Nel testamento53 egli rammenta come si prodigò affinché un personaggio di così grande caratura come il cardinale Azzolino, sepolto nella Chiesa dei Filippini di Roma senza nessuna memoria, fosse ricordato con una lapide di marmo recante le armi della casata assieme ad un’iscrizione, fregiata con palme e allori, posta davanti la cappella di S. Filippo Neri. E come ultimo segno di gratitudine, Spezioli volle beneficare Cristina, Azzolino e Alessandro VIII nel modo che era più consono al suo spirito: dando disposizione affinché si celebrasse quotidianamente una messa perpetua per le loro anime nella Chiesa dei Gesuiti di Fermo54.  
                                                                  50 Il cardinale Decio Azzolini muore per colpa dell’estrema degenerazione di un’infiammazione erisipelatosa. Allo stato attuale delle ricerche non sono stati rinvenuti documenti indicanti le cure da Spezioli prestate all’illustre paziente e benefattore. Ciò nonostante è possibile ipotizzare che il trattamento medico non differisse in modo sostanziale da quello prescritto alla regina Cristina e, più tardi, a papa Alessandro VIII. Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Prima, n. Per i medicamenti consigliati a papa Alessandro VIII, vittima anch’esso di un erisipela alle gambe, vedi Infra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo IV. 51 ASRoma, Università di Rina, Puntature dei Lettori (1635- 1759, b. 85, “Puntature per la Teritiaria di S. Giovanni Battista 1689 nel rettorato dell’Ill.mo Avvocato Scotti”, c. 117v. 52Cfr. Archivio Privato Famiglia Bellucci Nazzaro Azzolino, c. 4v. 53 Cfr. BCF, ms. 4- D- E/ LVII 1219 Testamento dell’abate Romolo Spezioli, (copia ms.), cc. 10v- 11r. 54 Cfr. Ibidem. Spezioli si impegnerà affinché l’altare della Chiesa dei Gesuiti di Fermo sia riconosciuto, da Clemente XI, come privilegiato, ovvero come area prerogativa, cui vanno annesse indulgenze particolari per ordinanze pontificie. L’altare sarà riconosciuto come tale con un breve datato 11 giugno 1703. Cfr. ASVaticano, Secr. Brev. Diversorum, Vol. 2510, c. 74, “Brevis Clementis P.P. XI Pro Romulo Spetioli… Indultum circa Missam quotidiana per eum fundans, Romae, die XVI, Junis 1703”; G. MORONI, 
Dizionario di erudizione storico- ecclesiastica, cit., Vol. I, p. 280. 
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CAPITOLO IV 
ALESSANDRO VIII (1611- 1691) 
 
Deficiunt vires, 
venerabile frates, 
sed non deficit animus 
Alessandro VIII 
  Nelle principali biografie dello Spezioli1 le relazioni tra il Medico della Marca e papa Alessandro VIII risultano poco approfondite e, fatta eccezione per l’interessante ritratto biografico siglato da Fabiola Zurlini2, sono ancora sconosciuti molti dei personaggi della stessa con cui egli ebbe maggiore familiarità.  Partendo da queste basi è lecito congetturare che Spezioli possa aver prestato assistenza sanitaria anche ad altri membri della famiglia papale. Ciò nonostante, causa la temporanea inaccessibilità del Fondo Ottoboni, conservato presso la Biblioteca Vaticana soggetta a restauro, questo capitolo si concentrerà unicamente sulla presa in carico di Alessandro VIII nel corso della malattia che gli fu fatale.  Pietro Ottoboni sale al soglio pontificio il 6 ottobre 16893. Il suo pontificato è di breve durata, ma l’operato, nonostante sia eletto in tarda età, ingente4.  Uomo di estrema franchezza, dotto, avveduto, rapido nel lavoro, papa Ottoboni è tratteggiato come nobiluomo dal portamento fiero, virile, imponente, con barba a tutto volto.  A dispetto dell’età avanzata, egli è solito alzarsi all’alba e, per non incorrere nel pericolo di essere circondato da spie, non nomina mai camerieri d’onore5,                                                                   1 P. MANDOSIO, Theathron, cit., pp. 202- 205; G. MARINI, Degli archiatri pontificij, cit., vol. II, pp. 133- 135; N. ELOY, Dizionario storico della Medicina, cit., Vol. VI, pp. 222- 223; G. PANELLI, Memorie, cit., Vol. II, pp. 309- 316; G. NATALUCCI, Medici insigni italiani, cit., pp. 52- 53; M. SANTORO, Romolo Spezioli 
nella sua opera e nella vita, cit., pp. 3- 7; V. WARNHJELM, Romolo Spezioli, medico di Cristina di Svezia, cit., pp. 25- 38. 2 F. ZURLINI, Romolo Spezioli (Fermo 1642- Roma 1723). Un medico fermano nel XVII secolo a Roma, cit., pp. 59- 71. 3 Cfr. G. MORONI, Dizionario di Erduzione storico- ecclesiastica, cit., Vol. I, pp. 253- 255. Vedi anche L. PASTOR, Storia dei papi dalla fine del Medio Evo, Desclée & C., Roma, 1932, Vol. XIV, pp. 387- 412; ARMANDO PETRUCCI, Alessandro VIII, in Dizionario Biografico degli Italiani, cit., Vol. II, pp. 215- 218. 4 Per l’operato di Alessandro VIII durante il pontificato, oltre ai saggi biografici riportati nella n. 1, si consiglia la consultazione del volume di EDWARD J. OLSZEWSKI, Cardinal Pietro Ottoboni (1667-1740) 
and the Vatican tomb of Pope Alexander VIII, American Philosophical Society, Philadelphia, 2004. In particolare l’Appendice documentaria pp. 255- 324, cui si rimanda per la bibliografia. 5 Titolo con cui, nella famiglia pontificia, erano disegnati (fino al motu proprio di Paolo VI, che abolì nel 1969 tutte queste cariche onorifiche) vari dignitari laici o ecclesiastici. Il cameriere d’onore, secondo la 
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affidando la manutenzione dei suoi appartamenti privati esclusivamente a servi non alfabetizzati6.   Il 16 gennaio 1691 Alessandro VIII inizia a patire i primi segni della malattia che gli sarà fatale e, come narrano le cronache dell’epoca, il male incipiente lo costringe nel letto da cui non si risolleverà mai più.   […] metà del gennaio 1691 Ottoboni fu colto da un’affezione erisepelatosa, che con febbre elevata e con grande inquietudine si localizzò di prevalenza alla gamba destra, ben presto fatta tumida, accaldata, dolente, malgrado il premuroso intervento di Romolo Spezioli, medico segreto […]7   Per l’esame del decorso della malattia, della diagnosi e dei conseguenti interventi terapeutici promossi da Spezioli, la nostra analisi si avvale della disamina del caso promossa da Lorenzo Gualino8:  la sintomatologia compendiata presenta il paziente affetto da febbre elevata ed incomodi di varia natura agli arti inferiori tra cui spicca la turgidità della pelle, sensibile al tatto.    Sulla base di tale quadro semeiotico, Spezioli diagnostica una rispola9 alla gamba destra e per contrastare l’insorgenza ed il decubito della materia putrida all’origine dell’affezione10 prescrive venti grani11 di Benzoar12 associato ad una pozione emulsiva alla manna13. 
                                                                                                                                                                                                       prescrizione dell’articolo IV, è addetto all’introduzione degli ospiti autorizzati all’udienza presso l’anticamera segreta. Cfr. G. MORONI, Dizionario di erudizione storico- ecclesiastica, cit.,Vol. 82, p. 74.  6 Cfr. GIOVANNI CECCARELLI, La salute dei Pontefici nelle mani di Dio e dei medici, Ancora Editrice, Milano, 2001, pp. 121- 123. 7 Cfr. LORENZO GUALINO, Storia medica dei Romani Pontefici, Edizioni Minerva, Torino, 1934, pp. 502. 8 La descrizione concorda col Ms. Vaticano “Diario dal Principio del Principato d’Alessandro VII sin alla morte del med.o Pontefice”, c. 229r.  9 Forma corrotta di erysipelas. Cfr. GILLES MÉNAGE, Le origini della lingua italiana: colla Giunta de’ 
modi di dire italiani, Appresso Giovan Antonio Chouer, in Geneva, 1685, p. 401. Il termine è attribuito allo Spezioli dal Ceccarelli, ma non appare citata la fonte da cui l’ipotesi è tratta.  10L’erisipela è un’infiammazione causata da materia colerica mista alla corruzione dell’icore, la parte più sottile del sangue.  Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti 
all'ottimo chirurgo, cit., pp. 65- 70. 11 Circa 1, 30g.  12 Proveniente dal mondo orientale dove fu, fin dall’antichità, impiegato come alessifarmaco o contravveleno il Benzoar è una concrezione pietrosa creduta prodotta nello stomaco di alcuni ruminati come cammelli, gazzelle e cervi. Le migliori pietre erano considerate quelle cresciute nelle viscere degli animali pascenti liberi sulle montagne della Persia perché più grosse e colorate. Le indicazioni terapeutiche della pietra bezoardica vanno dall’epilessia alle palpitazioni del cuore, dall’itterizia alla dissenteria, dal risolutivo per i vermi dei fanciulli al coadiuvante nel parto. Un impiego particolare lo descrisse il Donzelli, raccontando il mirabile successo ottenuto da Monardes nella cura della 
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  […] ma il doloroso taglio, come i venti grani del prezioso Belzoar e la consueta posizione volgare alla manna, non riuscivano ad arrestare l’inesorabile processo dell’iniziata gangrena cui, il primo febbario 1691, doveva soccombere Alessandro VIII Ottoboni, dopo aver impartito ai commossi cardinali la suprema benedizione […]14   Il 25 gennaio 1695, dopo aver constatato l’inefficacia del trattamento medico, Spezioli predispone un’operazione evacuativa per purgare la materia putrida dalla gamba affetta. Nonostante al capezzale dell’infermo accorra Giovanni Gambara15, uno dei chirurghi più rinomati della scena romana, l’operazione non trova esito positivo e, tra i dolori della gangrena16, Alessandro VIII si spegne il 1 febbraio 1691, all’età di ottantaquattro anni. Al chirurgo palatino Ippolito Magnani17 spetta l’onore e l’onore di far notomia dei papali resti mortali18.                                                                                                                                                                                                         malinconia ipocondriaca che affliggeva una monaca. Cfr. WERNER ROLFINCK, JOH. EBERHARDUS SCHMIDT, Dissertatio medica de Lapide Bezoar, [s. n. ], Jeanae, 1665. 13Si trovano in medicina, sostiene Donzelli, molte materie che prendono il nome di manna. All’epoca di Spezioli ed in Italia il genere di Manna più diffuso è il succus fraximi, nostrano succedaneo del 
Tereniabin (manna di origine araba). Essa viene raccolta durante la stagione calda, precisamente il 21 giugno. Il liquido, rappreso e biancastro, viene raccolto con l’ausilio di coltelli piccoli come lancette, e riposto in vasetti di terracotta, affinché la porosità del recipiente assorba l’umido in eccesso presente nel composto.  Il medicamento prescritto da Spezioli si ottiene da manna in lacrime mista a mandorle dolci, sciroppo di fiori di pesco, acqua di fiori d’arancio ed infusione di liquirizia. La posizione emulsiva è ritenuta un purgante ed un addolcente della materia colerica. Cfr. G. DONZELLI, Teatro farmaceutico, 
dogmatico, espagirico, cit., pp. 418- 420. 14 L. GUALINO, Storia medica dei Romani Pontefici, cit., p. 503. 15Giovanni Gambara, medico attivo a Roma nella seconda metà del XVI secolo.  Chirurgo di chiara fama il Gambara è annoverato, assieme a Ippolito Magni, Giovan Battista Fossombroni e Giovanni Trugli nella famiglia medica di Innocenzo XI. Il suo nome non compare, però, nei membri dell’entourage clinico di Alessandro VIII ove, oltre a Spezioli in qualità di medico segreto, figurano Girolamo Brasavola, Pietro Verospi, Ippolito Magni ed Alessio Spalla. Cfr. G. MORONI, Dizionario di erudizione 
storico- ecclesiastica da S. Pietro sino ai nostri giorni, cit., Vol. 44, pp. 135- 136. 16 La cancrena (gangrena per i Greci, anacran per gli Arabi) è un’alterazione morticinia della parte cutanea, poco profonda, con mutazione del color naturale in livido. La patologia è diretta conseguenza della corruzione degli umori adusti facenti capo a flemmoni ed infiammazioni. Cfr. G. A. DELLA CROCE, 
Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti all'ottimo chirurgo, cit., p. 79. 17 Ippolito Magnani (noto anche con lo pseudonimo di Perinto Filacio) è primo professore della cattedra di Medicina Pratica presso lo Studio Romano nonché brillante chirurgo presso la famiglia medica di papa Innocenzo XII. Come Paolo Manfredi, Magnani è un fervente investigatore dell’effettiva efficacia delle trasfusioni sanguigne ed dei suoi esperimenti, condotti nel mese di gennaio 1687, dà conto un anonimo estimatore, forse Theophile Bonet, nelle sue Relazioni. Membro dell’Accademia degli Arcadi e autore del Reggimento intorno alla cura de’ poderi, pubblicato postumo nel 1718 all’interno delle Prose degli Arcadi, edito da Giovanni Mario Crescimbeni. Nella lettera inviata da Johann Georg Rötenbeck a Marcello Malpighi (datata Roma, 30 maggio 1677), il giovane medico di Nuremberg informa il Maestro di Crevalcore circa i suoi condotti intorno  i casi chirurgici affrontati dal Magnani e della volontà di quest’ultimo di editare un’opera inerente l’approfondimento teoretico, pratico e filosofico della <<nuova anatomia>> dell’epoca. Il progetto menzionato in questo carteggio non sarà mai realizzato. Cfr. BU, MS (ALS) 2085, Vol. VII, cc. 167- 168, ‘Lettera di Johann Georg Rötenbeck a Marcello Malpighi’; ANONIMO, Relazione dell’esperienze fatte in Inghilterra, Francia, ed Italia intorno 
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Il referto conferma, nella gamba offesa, il passaggio dell’erisipela in cancrena. Quest’ultima si estende poi per buona parte dell’arto inferiore, ove si riscontrano diversi decubiti di marcia19 congelata. Il settore registra anche uno stato cancrenoso dell’intestino ileo, una grossa 
pietra20 nella vescichetta biliare, una degenerazione purulenta della sostanza polmonare ed un polipo bianco nel ventricolo cardiaco. Da questo stato di cose Spezioli può pronunciarsi a favore di una diagnosi di gangrenismo del sangue ove la corruzione degli umori adusti assume carattere degenerativo e progressivo, diventando, appunto, vizio di sangue21. Sulla base di questa rimarchevole intuizione, il medico segreto risolve la malattia che al Papa fu fatale nella mutazione della cancrena localizzata nell’arto destro in sfacelo22 prima, ed in estiomeno23 poi. Il carattere particolarmente corrosivo e putrefattivo di questa ulteriore ed ultima modificazione dello stato cancrenoso iniziale conduce ad un inspessimento ed ad una maggiore acidità della materia sanguigna, causando l’insorgenza di agglomerati salini, spesso dalla forma aculea.  Questi ultimi, durante il transito a livello intestinale, non influenzano tanto il moto peristaltico, quanto la tessitura del parenchima, squamandolo e dilatandolo fino alla formazione della cancrena riscontrata in sede autoptica24. 
                                                                                                                                                                                                       
alla celebre e famosa trasfusione del sangue per tutto gennaro 1668, in cui oltre all’oppugnationi e difese 
si vede la sanità restituita ad aluni infermi, e particolarmente a un pazzo, la maniera di praticarla 
facilmente negli uomini, e la minuta descrizione di essa stampata fino nel principio di questo secolo, Presso Nicol’Angelo Tinassi, Roma, 1668, p. 36 ss; AA. VV, Memorie e documenti per servire all'istoria 
del principato lucchese, Presso Francesco Bertini, Lucca, 1831, Vol. 10, p. 369; VINCENZO LANCETTI, 
Pseudonimia ovvero Tavole Alfabetiche de’ nomi finti o supposti degli scrittori con la contrapposizione 
de’veri, per Luigi Di Giacomo Pirola Tipografo Librajo, Milano, 1836, p. 211. 18Per l’autopsia sul corpo di Alessandro VIII vedi BAV, Cod. Vat. 82290.   19 Usato nell’italiano popolare col significato di pus; marcia deriva dall’aggettivo marcio (XIII), a sua volta derivante dal latino marcidus. Cfr. E. MARCOVECCHIO, Dizionario etimologico storico dei termini 
medici, cit., p. 528. 20 In italiano ‘pietra’ è adattato dalla fine del XIII secolo ed è usato nel linguaggio medico volgare per designare il mal della pietra come calco del grecizzato lithiasis. Cfr. Ivi, p. 655. 21 La cancrena del sangue sarà tema di maggior approfondimento nella seconda parte di questa sezione dedicata allo studio del Caso Basadonna. 22 Segue alla cancrena lo sfacelo, ovvero la totale corruzione e mortificazione delle membra organiche e sensitive, ove vengono corrotti anche muscoli, nervi, vene e simili parti. Cfr. G. A, DELLA CROCE, 
Cirurgia universale e perfetta di tutte le parti pertinenti all’ottimo chirurgo, cit., p. 79. 23 L’estiomeno, o eschiomeno secondo gli Arabi, è una corruzione delle parti profonde con mortificazione delle membra. Questa con molta putredine corrompe i luoghi vicini, continuando amplifica talmente il processo putrefattivo che distrugge il membro colpito nella sua interezza, e sovente l’intero infermo. Cfr. Ibidem. 24 Cfr. JACQUES HOULLIER, De morborum internorum curatione liber I, apud Iacobum Maceum, Parisii, 1567, pp. 137- 138. 
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Stessa eziologia patologica è sottesa alla corrosione purulenta della sostanza polmonare, che non è punto diversa da quella formatesi negli altri visceri e nelle parti inferiori del corpo malato25. La particolare superfluità degli umori, per la maggior parte sanguigna, grassa e pituitosa, è all’origine anche del polipo bianco26 repertato nella regione cardiaca. Questa manifestazione patologica è direttamente correlata alla corruzione dei fluidi pituitari dai quali assume, nella fase iniziale della proliferazione, il caratteristico colore bianco nonché la distintiva vischiosità e mollezza27.  Similmente Spezioli può dare ragione della pietra rinvenuta nella vescichetta biliare: tale fenomeno litiasico28 è, difatti, precipua manifestazione dell’adusto ammassarsi dei succhi grassi e glutinosi29.  Da queste risultanze si può oggi concludere che l’agente piogeno dell’infezione erisipelatosa30, penetrando nel circolo sanguigno, abbia indotto un’acuta forma setticemica31, cui nulla poté la tempra del vegliardo Pontefice32. 
                                                                  25 Cfr. DOMENICO ROMOLI, Il panonto. Dottrina singolare, Presso Gio: Battista Combi, in Venetia, 1637, p. 440. 26Si intenda con il termine polipo un’escrescenza non naturale che assomiglia, secondo la propria sostanza, alla carne del polipo, animale marino e, come quest’ultimo, possiede una natura abbracciante, capace di aderire al membro dove è originato, come fa il polpo animale con le mani o con l’esca dei pescatori. Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti all'ottimo 
chirurgo, cit., p. 122. 27 Allo stadio iniziale l’escrescenza si presenta bianca, vischiosa e molle al tatto. Successivamente essa assume un color rossastro o livido, perde turgidità e prende la consistenza dura della pietra. A questo stadio terminale il polipo non può più essere curato, troppo profonde sono le sue radici nella carne affetta così come irreversibile e la corruzione della materia sanguigna. Cfr. Ivi, pp. 123- 124. 28 Le pietre sogliono generarsi in più luoghi, ma specialmente nei reni e nella vescica. Ciò nonostante Galeno riporta la presenza di calcoli nella tunica del fegato, negli intestini, finanche nel pannicolo cardiaco. Cfr. C. GALENUS, Terrapeutica. Galeni methodus medendi: vel de morbis curandis, Thoma 
Linacro Anglo interprete, libri quatuordecim, post gallicam impressionem, duobus millibus ducentis & 
viginti quinque castigationibus decorati, quas idem interpres accuratissime recognouit. Reformato iterum 
amplissimo indice, vt inter legendum lectori patebit, cit., lib. I. 29 Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti all'ottimo chirurgo, cit., p. 122- 124. 30 La malattia è solitamente provocata da particolari ceppi di germi streptococchi, solitamente lo  streptococco piogene gruppo A. Cfr. KRASAGAKIS K, VALACHIS A, MANIATAKIS P, KRÜGER-KRASAGAKIS S, SAMONIS G, TOSCA AD., Analysis of epidemiology, clinical features and management of 
erysipelas, <<International Journal of Dermatology>>, Vol. 49 (2010), pp. 1012- 1017. 31 Nei casi gravi l’erisipela può complicarsi con infezioni generalizzate o diffondendo le stesse ad organi profondi. Vedi, ad esempio, BISCHOFF A., From erysipelas to paronychia: emergency skin 
infections, <<MMW, Fortschritte der Medizin>>, Vol. 52 (2010), pp. 31- 33. 32 L’erisipela colpisce di solito soggetti le cui capacità di difesa sono debilitate come, per esempio, le persone anziane. Cfr. PEREIRA DE GODOY JM, GALACINI MASSARI P, YOSHINO ROSINHA M, MARINELLI BRANDÃO R, FORONI CASAS AL., Epidemiological data and comorbidities of 428 patients 
hospitalized with erysipelas, <<Angiology>>, Vol. 61 (2010), pp. 492- 494. 
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  Nonostante l’assistenza prestata da Romolo Spezioli ad Alessandro VIII non abbia esito positivo, è importante sottolineare, ai fini della nostra ricostruzione, i caratteri distintivi della malattia sofferta dall’illustre paziente: l’erisipela alla gamba destra, la pietra nella vescichetta biliare, la degenerazione purulenta della sostanza polmonare ed il polipo bianco nel ventricolo cardiaco sono tutte patologiche degenerazioni della materia putrida presente nel corpo del paziente.  L’interesse medico di Spezioli per il catarro corporeo non si restringe ai quotidiani offici di medico pratico, ma, nella presa in carico del cardinale Pietro Basadonna, diventa materia di studio e riflessione: l’affezione dell’alto prelato è, infatti, banco di prova dei criteri diagnostici e terapeutici in relazione al trattamento degli squilibri flemmatici. La malattia, esaminata alla luce delle opere dal medico curante ad essa dedicate, da semplice caso clinico diventa positivo ed attivo momento di ricerca diagnostica ed il catarro, da mero agente morbigeno, diviene fil rouge di una metodica clinica ove la comprensione del dato morboso si esplica tra letteratura medica e diretta esperienza della patologia.         
  
APPENDICE 
REGINAE CHRISTINAE CORPUS 
 Molti visitatori hanno sostato, nel corso degli anni, dinanzi al monumento funerario della regina Cristina di Svezia nelle Grotte Vaticane1.  La Regina, il viso nascosto da una maschera d’argento, riposa accanto ai resti mortali dei papi  e degli altri rappresentanti della chiesa cattolica. Se molti di questi personaggi sono oggi sepolti dalla fuliggine del tempo, lo stesso non può dirsi del nome di Cristina che è ancora vivi sulle labbra  dei più. Nel 1966, in occasione della mostra Queen Christina  patrocinata dal Concilio d’Europa2, Reding de Campos propose il disseppellimento del sarcofago per realizzare un calco della maschera funeraria d’argento.  All’apertura del mausoleo ciò che apparve agli occhi degli studiosi fu il pessimo stato di conservazione della bara lignea3, prolassata in più punti. La scoperta cambiò immediatamente l’obiettivo della missione dal repertare il corredo funebre all’analizzare i resti parzialmente danneggiati della Regina. La cronaca della loro esumazione e delle analisi compiute è ben compendiata nei lavori siglati da Carl Herman Hjortsjö4.  Quest’appendice vuole loro affiancarsi, proponendo al lettore una disamina del referto autoptico delle spoglie di Cristina di Svezia a cura di un anonimo cerusico seicentesco. Il documento, attualmente conservato presso l’Archivio di Stato di Vienna5, pur non essendo autografo di Romolo Spezioli6, mostra interessanti 
                                                 1 Il monumento venne ideato da Innocenzo XII e compito da Clemente XI. Nel 1836 viene trasferito nelle Grotte Vaticane. Cfr. G. MORONI, Dizionario di erudizione storico- ecclesiastica, cit., Vol. LXIV, p. 113. La regina Cristina di Svezia ha il suo mausoleo di contro a quello di Innocenzo XIII. Mirabile, narrano le cronache nel tempo, è il bassorilievo nel quale è rappresentata l’abiura al luteranismo pronunciata in Insbruk nel 1655. Cfr. GIOVANNI B. RAMPOLDI, Corografia dell’italia, per Antonio Fontana, 1833, Vol. II, p. 623. 2 Cf. Cristina Queen of Sweden. A personality of European Civilisation, Exibition at the National Museum, Stockholm, 1966. 3 I documenti funerari recitano che il corpo della regina fu inizialmente collocato in una bara di cipresso e, in seguito, in un’altra cassa lignea. Quest’ultima, non rinvenuta nell’apertura del Mausoleo nel 1966, fu, con ogni probabilità, rimossa nel 1943, in occasione della prima esumazione dei reali resti mortali. Solo la pietra tombale posta sulla cassa di protezione venne inventariata ed il suo peso contribuì al collasso della bara. Per una descrizione delle casse adibite alla conservazione del corpo di Cristina vedi ESSEN-MÖLLER, Drottning Kristinas Sista Dagar: Skrifter Utgifna af Ord och Bild,  [s.n.], Stockolm, 1897, p. 5. 4 Cfr. CARL- HERMAN HJORTSJO, The Operning of Queen Christina’s Sarcophagus in Rome, in Queen Christina of Sweden: Documents and Studies, Magnus Von Platen, Stockolm, 1966, pp. 138- 158; C. H. HJORTSJO, Queen Christina of Sweden: A Medical Anthropological Investigatons of Her Remains in Rome, Gleerup, Lund, 1966. 5 Cfr. Wienier Stadt- und Landesarchiv, Relazione del male di S. M. la Regina di Suetia fatta doppo havr aperto il suo cadavere. 
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comunanze con il linguaggio scientifico e le considerazioni diagnostiche prospettate durante la malattia della Regina7, e sembra mostrare un diretto coinvolgimento del suo medico personale, oltre che nell’assistenza clinica e terapeutica, anche nel corso dell’esame post- mortem, compiuto, come recato in calce dalle carte, il 20 aprile del 1689.  Doppo lo stato che si descrisse di S. M. li 18 stante, hore 22 dimostrando, che principiava la cessione, con rinvenimento momentaneo, anche seguitando il periodo febbrile, facendosi sempre più piccolo il polso, nulla di meno cenò circa le due e mezza senz’avversione […]8  Il referto principia con una breve sinossi del quadro clinico sofferto da Cristina, menzionato sia in un documento manoscritto datato 18 aprile 16899 sia nei resoconti coevi alla degenza della paziente, già analizzate nel corso di questo lavoro10.   È interessante notare, ai fini della nostra ricostruzione, l’impianto narrativo perseguito dallo scrivente che sviluppa il referto in una cartella clinica ante litteram dove i rilievi macroscopici sono preceduti da considerazioni circa lo stato della paziente ed il decorso dell’affezione.  Il modello descrittivo presenta notevoli somiglianze con la struttura argomentativa dei consilia  e delle relazioni da Spezioli presentate nel corso dell’assistenza fornita alla famiglia Gastaldi prima11, ed al cardinale Pietro Basadonna poi12, nonché con il contenuto dei rapporti stilati nel corso della malattia di Cristina13 dove la corretta interpretazione del dato empirico e della storia clinica si presentano, infatti, come i punti di partenza per l’identificazione ed il trattamento dell’affezione.    […] da poi si mise à quietare, e non fu chiamato il medico famigliare; ne meno al fragore de’ tuoni, per li quali spesso la M. S. in altri tempi si svegliava. Seguitò il sonno sino alle nove, et impaziente voleva entrare il Medico, ma per in svegliare si trattenne. Alla fine 
                                                                                                                                                    6 Si ringrazia il Professor Antonio Ciaralli dell’Università degli Studi di Perugia per la perizia calligrafica. Per un’analisi della scrittura di Romolo Spezioli Cfr. Infra, Appendice Prima. 7 Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo III. 8 Cfr. Wienier Stadt- und Landesarchiv, Relazione del male di S. M. la Regina di Suetia fatta doppo havr 
aperto il suo cadavere, carta non numerata. 9 Allo stato attuale delle ricerche il materiale documentario risulta perduto. 10 Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo III. 11 Cfr. Ivi, Capitolo II. 12 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitoli II- V. 13 Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo III.  
  
doppo le dieci, entrato il Medico, chiamò tre volte la Regina, quale non rispondendo di più alzò la voce; e così intese, e conobbe, ma l’occhio era nubiloso, il polso dimesso, il respiro languido, e dall’istess’ Inferma fù soggionto sentirsi languidissima, e non poter quasi parlare […]14   Non solo la Relazione fornisce interessanti spunti di ricerca metodologica, ma consente anche di avallare ulteriormente il coinvolgimento di Romolo Spezioli nella conduzione del caso. Se il registro del bidello puntatore Francesco Berti e la corrispondenza intercorsa tra Giuseppe Mazzoni ed il cardinale Gaspare Carpegna mostrano la presenza del Nostro a Palazzo Riario durante la malattia della Regina, la parte descritta del referto autoptico ne circostanzia l’operato.  Si apprende così che Spezioli, in qualità di medico famigliare, si occupava personalmente di monitorare il quadro clinico dell’illustre degente, non esitando a compiere per conto proprio il controllo della reattività e la misurazione del polso.   […]In simil caso fù aggiutata prima da LL. spirituali, e poi con tutti li elissir proporzionati, con piccioni in capo fuoco alla nucca, ma sempre più disvenendo, posto in continuo deliquo, lasciato totalmente di rispondere senza senso, senza moto, et entrata in agonia, da lì à mez’hora morì, che fu circa le 12 hore giorno detto. […]15   Dopo aver constatato il crescente stato preagonico dell’assistita, Spezioli, pur disponendo gli estremi conforti religiosi, tenta di ravvivare il di lei corpo esangue ricorrendo a diversi elisir16per addolcire gli umori corporei e sciogliere il decubito adusto dei fluidi corrotti. Non è, infatti, inutile ricordare che la patologia sofferta dalla Regina fa capo ad un quadro di disequilibrio flemmatico progressivo e degenerativo17.  A nulla valgono i ripetuti tentativi per correggere la corrotta diatesi della materia sanguigna18: Cristina si spegne, in agonica incoscienza, poche ore dopo. 
                                                 14 Cfr. Wienier Stadt- und Landesarchiv, Relazione del male di S. M. la Regina di Suetia fatta doppo havr 
aperto il suo cadavere, carta non numerata. 15 Cfr. Wienier Stadt- und Landesarchiv, Relazione del male di S. M. la Regina di Suetia fatta doppo havr 
aperto il suo cadavere, carta non numerata. 16 Spezioli prescrive rimedi terapeutici atti a contrastare la corrotta natura degli umori presenti nel corpo della paziente. In particolare l’ausilio di impiastri caldi all’altezza della nuca e medicamenti a base di piccione, animale caldo e umido nel secondo grado, sanano la frigidità in eccesso, purgano le materie aduste del sangue ed accrescono il calore vitale nei deboli. Cfr. BALDASSARE PISANELLI, Trattato della natura de cibi et del bere,  appresso Michele Bonibelli, in Venetia, 1596, pp. 96- 97; G. A. DELLA CROCE, Cirurgia universale e perfetta di tutte le parti pertinenti all’ottimo chirurgo, cit., p. 212. 17 Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo III. 18 Cfr. Ibidem. 
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  […] Questa mattina mercoledì mese medesimo li 20 hore 16 portato il cadavere per aprirsi, si vidde la Regina di colore livido in faccia, uscendoli un siero nigricante dalle narici, e le parti esteriori delle coscie, braccia e moltitudine del lato erano livide e pavonazze […]19   Dopo aver esposto i caratteri principali dell’epicrisi fatale, così come gli estremi rimedi proposti, lo scrivente entra nel vivo del rapporto autoptico, ragguagliando il lettore circa il giorno e l’ora dell’esame post- mortem e le modificazioni tanatologiche del corpo.   Il referto registra fenomeni cadaverici trasformativi speciali che provocano una decomposizione anomala del cadavere: la facies negroide con scolo di liquami dagli orifizi naturali20 e l’avanzato processo di fissazione dell’ipostasi21 nelle regioni declivi sono attribuibili all’esposizione prolungata del soggetto al romano clima mediterraneo.    [...] l’abdomine era bianco, e tumido, e in mole singolare elevato. Fatta la sezione prima comparvero li involucri communi con grasso perfettissimo, alto due dita, e di qui giongendosi all’intestino, erano questi distesi in mole da materia flatulenta, senza pure trovarsi nella cavità dell’abdomine un goccio d’acqua. Questo sì, che l’intestini sottili erano variegati, tenendo al nigricante. [...]22   Segue la descrizione degli stadi della putrefazione, il più importante processo di distruzione cadaverica, ad opera dei fermenti elaborati da germi, prevalentemente anaerobi, ospiti abituali dell’intestino, e da agenti esterni23. Merita ricordare che l’essere il cadavere esposto a calde temperature ha accelerato di molto la comparsa delle manifestazioni postmortali, tra cui è degno di menzione l’avanzato stadio enfisematoso del corpo24. Questo particolare fenomeno putrefattivo è 
                                                 19 Cfr. Wienier Stadt- und Landesarchiv, Relazione del male di S. M. la Regina di Suetia fatta doppo havr 
aperto il suo cadavere, carta non numerata. 20 Cfr. GIANCARLO TORRE, LORENZO VARETTO, L’autopsia giudiziaria. Manuale di tecnica e diagnostica, Piccin, Modena, 1989, p. 72. 21 Col cessare della circolazione il sangue si deposita nelle regioni declivi del cadavere e riempie i vasi del derma facendo comparire nella cute una colorazione rosso vinosa (macchie o lividature cadaveriche). Ciò determina un contrasto fra le parti elevate che impallidiscono e restano asciutte e quelle declivi che diventano umide, succulente e colorate. Cfr. Ivi, pp. 54- 62. 22 Cfr. Wienier Stadt- und Landesarchiv, Relazione del male di S. M. la Regina di Suetia fatta doppo havr 
aperto il suo cadavere, carta non numerata. 23 Cfr. G. TORRE, L. VARETTO, L’autopsia giudiziaria. Manuale di tecnica e diagnostica, cit., pp. 70- 73. 24 Cfr. Ibidem. 
  
causato dalla produzione da parte dei microrganismi di gas che si raccolgono nelle cavità naturali e nel contesto delle parti molli: il cadavere assume un aspetto caratteristico definito “gigantesco” o “batraciano”25.   Prima di procedere all’estrazione dell’intestino, lo scrivente riporta i risultati dell’esame esterno compiuto in situ ove i visceri appaiono rigonfi di materia flatulenta 
senza goccia d’acqua, ovvero ricolmi di gas putrefattivi accumulatisi nella regione in virtù del suo ricco strato connettivo lasso26.     [...]Levati l’intestini si osservò il fegato per la parte superiore parimente livido, e nigricante, qual colore haver communicato ancora allo stomaco. La ciste fellea era senza fiele contenendo un calcoletto giallo, e friabili della grossezza d’una avellana. [...]27   La presenza di sangue nel lume del tenue mesenteriale, si rivela con diffuso colore bruno- violaceo (nigricante) anche nei distretti contigui. La manifestazione è da ricordare perchè inconsueta, presentandosi soltanto in cadaveri che abbiano giaciuto proni28.  L’esame della cistifellea, che alla compressione di rileva priva di liquido biliare, rivela la presenza di un calcolo della grandezza di una nocciola (avellana)29, compatibile con le patologie sofferte da Cristina in vita30.   [...] I reni, massime il sinistro erano di sostanza flacida pieni di materia sanguigna, come corrotta, e li uretri erano parimente nigricanti, mostrandosi ancora nella vessica nella parte destra il medesimo lividore, e di questa lesione restava parimente offesa la parte [...]31   In fase enfisematosa, i connettivi retroperitoneali sono invasi dai gas putrefattivi che riempiono i reni e, negli stadi più avanzati, possono simulare diversi quadri patologici32.  
                                                 25 Cfr. G. TORRE, L. VARETTO, L’autopsia giudiziaria. Manuale di tecnica e diagnostica, cit., p. 73. 26 Cfr. Ivi, p. 70. 27 Cfr. Wienier Stadt- und Landesarchiv, Relazione del male di S. M. la Regina di Suetia fatta doppo havr 
aperto il suo cadavere, carta non numerata. 28 Cfr. G. TORRE, L. VARETTO, L’autopsia giudiziaria. Manuale di tecnica e diagnostica, cit., p. 206. 29 Cfr. OTTAVIANO TARGIONI TOZZETTI, Dizionario botanico italiano: che comprende i nomi volgari italiani specialmente toscani e vernacoli delle piante raccolti da diversi autori e dalla gente di campagna con corrispondente latino botanico, a spese dell’editore, Firenze, 1858, Vol. I, p. 175. 30 Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo III. 31 Cfr. Wienier Stadt- und Landesarchiv, Relazione del male di S. M. la Regina di Suetia fatta doppo havr 
aperto il suo cadavere, carta non numerata. 32 Cfr. G. TORRE, L. VARETTO, L’autopsia giudiziaria, cit., p. 239. 
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 è notabile la descrizione della marcescenza che coinvolge il distretto, nel corso della quale viene posto particolare accento sulla natura della putrefazione, individuata nel disfacimento della materia sanguigna. L’attenzione riservata al decorso del fenomeno e le osservazioni su quest’ultimo condotte che risolvono la corruzione delle parti nella degenerazione del sangue rammentano, per impianto argomentativo e linguistico, la relazione autoptica redatta da Spezioli in occasione della morte del cardinale Pietro Basadonna33 ove l’eziologia dell’ascesso renale che all’alto prelato fu fatale viene ugualmente sussunta all’interno della putrescenza del corrotto siero sanguigno34.  Non è superfluo rimarcare che, in questa sezione del rapporto autoptico dedicata all’analisi dell’addome e del basso ventre, non vi è menzione alcuna dello stato esterno dei genitali, particolare che non permette di avallare o smentire la copiosa letteratura circa la presunta intersessualità della Regina35.   D’altro canto la mancanza di dati in questo senso non consente neanche di verificare l’effettività di un prolasso uterino verificatosi nel corso della vita della paziente, come sostenuto dai lavori di Stolpe36.    [...] Quindi si passò al torace, la di cui ossea struttura non dava luogo proportionato a’ visceri contenuti. Così si conobbe in questa sede la primogenita occasione di tutti i mali, se nel cuore di mediocre grandezza, e naturale, nell’esteriore haveva ne suoi ventricoli una copia di sangue livido feculento, et atrabile. Questa stagnazione ricevuta, e communicata a’ polmoni per la medesima regione ha mostrati quelli e flacidi e fragidi, e con macchie nere tendenti alla corrottela.   In somma la risipola, che nell’ultima recidiva si congetturò dalla fervida febrile invasione resto tutta nel sangue, e si communicò principalmente a’ precordi, quivi inducendo una perniciosa stagnazione [...]37  
                                                 33 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 34 Cfr. Ibidem. 35Vedi ad esempio, JAMES TURNER, Schooling sex: libertine literature and erotic education in Italy, France and England 1534- 1685, Oxford University Press, Oxford- New York, 2003, pp. 64- 68, cui rimando per la bibliografia. 36 Cfr. S. STOLPE, Drottning Kristina. Efter tronavsägelsen, cit., p. 123. 37 Cfr. Wienier Stadt- und Landesarchiv, Relazione del male di S. M. la Regina di Suetia fatta doppo havr 
aperto il suo cadavere, carta non numerata. 
  
  Dopo aver iniziato il lettore all’eziologia della corruzione della materia sanguigna, lo scrivente riprende il rapporto registrando l’estrazione del torace, il cui esame mostra una non proporzionata struttura ossea. Il rilievo prova la veridicità delle cronache che vogliono Cristina parzialmente sproporzionata38.   Segue una lunga ricognizione sullo stato dei polmoni e del cuore repertati al momento dell’analisi autoptica, la cui decolorazione indica la postmortale stagnazione del sangue già registrata nel corso dell’esame esterno del cadavere.  Nonostante il cuore non presenti sostanziali alterazioni di forma,  il colore negroide dei polmoni e il decubito della materia sanguigna al loro interno, che suggeriscono stasi ed edema polmonare39, permettono di circoscrivere in questa regione la causa della morte.  L’erisipela, secondo il referto, si origina quindi dalla progressiva corruzione dei fluidi corporei che, tramite la circolazione della materia sanguigna, vengono dispersi nell’organismo.   All’altezza dei polmoni e del pericardio le sostanze marcescenti subiscono una progressiva e degenerativa stagnazione che impedisce il corretto funzionamento degli organi, portando al decesso della paziente.    [...] Fu aperto il capo, e si viddero immediatamente i vasi, che scorrevano superiormente pieni di sugo nigrificante, e le membrane di mole sostanza. I meandri della parti corticolare del cervello erano ben distinti, e naturali, ma la sostanza medesima tendeva al plombeo et era friabile.  Il medituleo nella parte destra era parimente simile, come ancora il cerebello, ma nella parte sinistra si trovò albicante il medituleo, e come naturale il cerebello. I ventricoli del cervello stavano bene senz’humidità superflua, in quella guisa, che il torace non teneva acquositate, ne alcuna annessione con suoi visceri alle coste. I nervi optici, e gli altri 
                                                 38 L’aspetto di Cristina è stato riportato dagli osservatori contemporanei in una lunga serie di ritratti. I lavori di Möller e Stolpe forniscono una breve panoramica delle principali caratteristiche fisiche della Regina. Ai fini della nostra ricostruzione è interessante notare come la relazione autoptica manoscritta collimi tanto con la ritrattistica quanto con la saggistica nel raccontare di alcune evidenti asimmetrie nella zona toracica. La stessa Cristina ne fornisce un breve resoconto nelle sue memorie allorché menziona una certa deformità nelle spalle (una più bassa dell’altra)  provocata da un’intenzionale caduta sul pavimento quando era in fasce. Andando oltre l’aurea eroica con cui la Regina è solita tratteggiare la propria infanzia, Stolpe sottolinea che la dissimmetria delle spalle possa essere stata provocata dalle manovre del parto o da una forma rachitica in età pediatrica. Cfr. E. ESSEN- MÖLLER, Drottning Christina. En människostudie ur läkaresympunkt, cit.,  pp. 27, 36; S. STOLPE, Drottning Kristina. Den svenska tiden, cit., pp. 67, 251; NATHAN ALAN POPP, Beneath the surface: the portraiture and visual rhetoric of Sweden’s Queen Christina, Master’s Thesis, University of Iowa, 2010. 39 Cfr. G. TORRE, L. VARETTO, L’autopsia giudiziaria. Manuale di tecnica e diagnostica, cit., p. 200. 
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perfettamente distinti si portavano a’ suoi sensi, e finalmente si vidde, che la mole de fluidi guastata haveva resa mortalmente offesa la sostanza de solidi […]40   Ulteriori conferme della tabe ad mortem pervengono dall’esame autoptico della testa, alla cui sezione appare una sostanza nervosa colliquata diffusa in tutta la regione ed in prevalenza nel distretto sinistro  ove la materia celebrale ed il midollo (metiduleo) sono rammolliti in sezioni piene di livore.   La compilazione dei dati anamnestici non fornisce sufficienti evidenze per mostrare danni celebrali collaterali allo stato putrefattivo né comprova un eventuale decesso per emorragia celebrale.  Ai fini della nostra ricostruzione è notabile l’accurata registrazione della marcescenza dei fluidi celebrali come indizio della loro natura adusta e corrosiva che ha progressivamente ed inesorabilmente portato a degenerazione le parti solide dell’organismo.   Nel corso di questa relazione le evidenze raccolte ed il loro processo alla luce della diretta esperienza del cadavere mostrano rilevanti somiglianze con il metodo da Spezioli utilizzato nel corso dell’assistenza al cardinale Pietro Basadonna41.  Come nel caso dell’illustre prelato il rapporto non mira solo al riconoscimento della causa della morte, ma individua un preciso modello epistemologico, l’eziologia della corruzione della materia sanguigna, entro cui risolvere sia la storia naturale delle affezioni infiammatorie generalizzate nell’organismo sia la loro degenerazione in uno stato putrefattivo postmortale.   Su queste basi e sui documenti che mostrano la partecipazione di Romolo Spezioli alla conduzione del caso42, in qualità di medico familiare della Regina, non è impossibile escludere il suo coinvolgimento anche nella stesura del referto autoptico, documento che mostra i prodromi di un’experientia  medica orientata non solo all’intendimento del caso particolare, ma anche alla formulazione di una medicina 
practica  come modello metodologico ed epistemologico di ricerca diagnostica.     
                                                 40 Cfr. Wienier Stadt- und Landesarchiv, Relazione del male di S. M. la Regina di Suetia fatta doppo havr 
aperto il suo cadavere, carta non numerata. 41 Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II e  Capitolo III. 42 Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo III. 
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PARTE SECONDA 
SEZIONE SECONDA 
IL CASO BASADONNA 
 
 
               CAPITOLO PRIMO 
         ALLE ORIGINI DEL CASO 
 Molt’illustre et Eccellentissimo Sig.re Mio Pron. Colendissimo. Ha ricevuto Sua Eminenza hoggi le accluse lettere una del Sigr. Specioli, l’altra del Sigr. Abbate Capellari circa lo stato presente del Sigr. Cardinale Basadonna, il Sigr. Cardinale mi commanda, ch’io le invij à Vostra Signoria Eccellentissima pregandola a farci quelle riflessioni, che stimerà proprie, benché come vedrà il caso si riduca all’estremo; e non havendo che altro aggiungere facendole humilissima riverenza restò di Vostra Signoria Molt’Illustre, et Eccellentissima. Bologna li 6 ottobre 1684 Humilissimo Devotissimo et Obbligatissimo Servitore Domenico Guglielmini Alla quale aggiungo, che il Sigr. Cardinale mi ordina ch’io le scriva, che può ritenere le lettere, che Sabbato Sua Eminenza manderà a pigliarle insieme con la risposta che Vostra Signoria Eccellentissima le  Manderà1  Con queste parole Giovanni Domenico Guglielmini2, mosso dalle preci del cardinale Girolamo Gastaldi3,  annuncia al maestro Marcello Malpigli4 l’indisposizione5 del 
                                                          1Biblioteca Universitaria di Bologna (BUB), MS 2085, Vol. IV, 184, “Giovanni Domenico Guglielmini a Marcello Malpighi”. 2 Giovanni Domenico Guglielmini nasce a Bologna, da Giulio e da Gentile Neri, il 27 settembre 1655. A Bologna studia matematica con Geminiano Montanari e medicina con Marcello Malpighi: dal primo introdotto alle scienze fisiche ed all’osservazione astronomica, dall’altro apprende la biologia, l’anatomia e le tecniche d’uso del microscopio, secondo gli indirizzi sperimentali di cui i due professori sono portabandiera nello Studio bolognese. Negli studi medici il è seguace delle teorie iatromeccaniche sulle orme di Borelli, Bellini e Malpighi: lo studio del <<corpo idraulico>> e quello del <<corpo umano>>, secondo Guglielmini, devono avvalersi di metodi tra loro affini e nessuna delle scienze fisiche, tra cui la medicina, può essere affrontata prescindendo dalla meccanica, dalla geometria e dall’aritmetica. Dopo una lunga malattia, il poliedrico intellettuale è nominato curatore del Museo Aldrovandi e, nel 1686, Soprintendente Generale del territorio di Bologna e Lettore di Matematica nello Studio locale.  Domenico Guglielmini muore a Padova il 12 luglio 1710 ove è sepolto nella chiesa di S. Massimo. Cfr. Dizionario biografico degli Italiani, cit., Vol. LX, 738- 742. 
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cardinale Pietro Basadonna6 e ne chiede l’aiuto per rovesciar le sorti di un quadro clinico ormai compromesso. Affinché l’illustre clinico possa con cognizione proferire giudizio, la missiva compiega i consulti di Michele Capellari7 e Romolo Spezioli8, già medici dell’alto prelato. Ma a nulla valgono gli sforzi dell’attento Guglielmini e la 
                                                                                                                                                                                3 È possibile identificare nella persona di Girolamo Gastaldi il cardinale innominato nella lettera. Su Girolamo Gastaldi Supra, Parte Seconda, Sezione Prima, Capitolo II. 4 Malpighi interpellato per questo caso se ne occuperà in futuro di analoghi. Si veda Biblioteca Lancisiana (BL), ms. 166, LXXV- 3- 6, Marcello Malpighi, Consultationes, c. 552r. “Per il signor Brancacci di Malta, il 10 settembre 1686, Caso di ritenzione d’orina, cagionata da materi muccose, onde l’orina resta torbida con sedimento mucoso alle volte faronaceo e, spesso con arena e calcoli […]”. Ancora a c. 547 “Pro nobili muliebri Luganae Laborante Lapidae vesicae”, a c. 520 “Pro nephritide et alijs morbis”, “Pro sorore Eminentissimi Card. Panciatici, Roma, 9 ottobre 1692”. 5 La grave malattia del cardinale Pietro Basadonna, personaggio di spicco dell’epoca, suscita non poco scalpore all’interno degli ambienti medici romani: al capezzale dell’alto prelato, come attesta la lettera di Giovanni Domenico Guglielmini, sono riuniti i più importanti clinici del tempo. 6 Secondogenito dei cinque figli di Alvise e di Maria Trevisan, Pietro Basadonna nasce a Venezia il 17 settembre del 1617. Amante degli studi si forma un’ampia cultura classica: gli eruditi contemporanei ne apprezzano, infatti, l’elegante e dotta conversazione e la buona conoscenza della lingua e della letteratura greca. La prima funzione di rilievo da lui esercitata è la rappresentanza della Repubblica Veneta a Madrid, che tiene dall’autunno del 1648 a quello del 1652. Tra il maggio del 1655 e l’inizio del 1656, è capitano di Brescia e, tra il 1657 ed il 1660, consigliere. Tra il maggio del 1661 ed il novembre del 1663, durante il pontificato di Alessandro VII, è ambasciatore a Roma ove si adopera per diminuire la tensione tra la curia e Parigi. Il Basadonna è da poco rientrato a Venezia quando, nel gennaio 1664, il senato lo nomina procuratore di San Marco. Esecutore contro la bestemmia nel 1666, l’anno dopo è eletto ambasciatore straordinario a Roma per l’elezione di Giulio Rospigliosi al soglio pontificio col nome di Clemente IX. Nel 1671 è nominato riformatore allo Studio di Padova. La posizione del Basadonna è ormai di un certa preminenza ed autorità fra il patriziato veneziano quando, il 12 giugno 1673, Clemente X lo crea cardinale diacono assente di S. Maria in Dominica. Il Basadonna fa parte delle congregazioni dei vescovi, dei regolari, dell’Indice dell’immunità, della consulta de statu ecclesiastico e del conclave che, nel 1676, provvede all’elezione di Innocenzo IX. Il Cardinale muore a Roma il 6 ottobre del 1664 ed è sepolto nella chiesa di S. Marco, ove gli è stato dedicato un monumento funebre. Cfr. Dizionario Biografico degli Italiani, cit., Vol. VII, 51-53. 7 Michele Cappellari nasce a Belluno il 28 gennaio 1630. Nella città natale inizia gli studi con esiti brillanti; ascritto inoltre tra i chierici, si accontenta di ricevere i primi ordini sacri, evitando di conseguire i maggiori, preferendo rimanere “abate”. Grazie ad un sussidio contemplato dal legato del defunto vescovo Lollino, si reca a Padova per perfezionare la propria preparazione presso lo Studio locale. I suoi versi latini sono notati dal patrizio veneziano Pietro Basadonna che lo chiama alla sua corte. Il Cappellari si trasferisce,così, a Venezia e successivamente a Roma assieme al suo protettore. Dopo la morte di Basadonna diviene segretario di Lettere Latine di Cristina di Svezia. Morta nel 1689 la Regina, rimette gli una pensione annua vincolata alla composizione d’un poema in suo onore: 
Christinas, sive Christina lustrata è edito a Venezia nel 1700.  Membro degli Arcadi dal 1691 è un assiduo partecipante delle riunioni durante tutto il soggiorno romano. Attorno al 1713 preferisce fissare la sua dimora nei pressi di Belluno, ove morirà il 19 febbraio 1717. Cfr. MICHELE CAPPELLARI, 
Christinas, sive Christina lustrata, ex typographia Andreae Poleti,  Venetiis 1700; BCF, Ruolo della Corte 
reale della Regina Cristina Alessandra di Svezia, c. 148v; BCJesi, Fondo Azzolino, b. 207, “Testamento della Regina Cristina di Svezia, 1 marzo 1689”, copia ms., c. 529v. 8 La lettera di Spezioli cui si riferisce il Guglielmini è datata 19 agosto 1684 ed è conservata presso la Biblioteca Universitaria di Bologna (BUB, MS 2085, Vol. IV, cc. 182r- 183v; 202r- 203v) assieme ad altre carte anonime (Ibidem, cc. 186r- 201v) relative al caso Basadonna. Per l’analisi del materiale documentario Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo IV e Capitolo V. Per la trascrizione completa delle carte e la perizia autografa Cfr. Infra, Appendice Terza e Appendice Quarta. 
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risposta tanto attesa non giungerà mai o arriverà troppo tardi: Basadonna si arrende alla malattia quello stesso giorno9. Non si da alla salma neanche il tempo di raffreddare che Spezioli, in qualità di medico curante, viene tacciato di imperizia: la scarsa preparazione lo avrebbe condotto a scelte avventate, formulazioni diagnostiche10 che sarebbero state sicuramente avversate dal più celebre Malpighi11. Per dirimere la controversia12 il medico della Marca progetta di dare alle stampe una pubblica disamina del Caso13, i cui prodromi ritroviamo nelle carte manoscritte denominate Relazione Basadonna14: istoria clinica e referto autoptico ante litteram.  
                                                          9Il 6 ottobre 1684. Dalla lettera di Guglielmini si deduce la gravità delle condizioni del Cardinale: l’autore non esita, infatti, a definire il caso come <<estremo>>. 10Sulla cura del cardinale Basadonna Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo II e Capitolo III. 11 Ad un più attento esame la lettera di Guglielmini mostra una certa rivalità tra Spezioli e Malpighi. Non solo nel corso del caso Basadonna, ma anche nelle assistenze prestate alla famiglia Gastaldi, il medico della Marca si trova a “competere” con il Maestro di Crevalcore. Notevoli devono essere, infatti, i legami professionali tra loro intercorsi come si evince dalla consultazione de Degli Archiatri Pontificij, ove si apprende che, nell’entourage di Alessandro VIII, molti colleghi di Spezioli (Spalla, Magnani, Modio ed Brasavola) sono annoverati col Malpighi nella “famiglia medica” di Innocenzo XII. Cfr. G. MORONI, Degli archiatri pontificij, cit., Vol. II, XLV. 12L’anima della controversia non è soltanto medica: sarebbe, infatti, erroneo credere che la morte del cardinale Pietro Basadonna sollevi, contro Spezioli, obiezioni a carattere squisitamente deontologico.  È bene ricordare che giunto a Roma nel 1675, Spezioli fu introdotto dal cardinale Decio Azzolino non soltanto presso la corte della regina Cristina di Svezia, ma anche presso molte nobili famiglie venete come quella dell’allora cardinale Pietro Ottoboni e del cardinale Pietro Basadonna. Dall’analisi della relazione autografa sulla morte di quest’ultimo apprendiamo che Spezioli chiamò a consulto molti medici di provenienza veneta, come Florio Bernardi e  Francesco Travagini, e che il legame tra il medico fermano e gli influenti uomini di scienza e fede veneti a Roma doveva essere molto forte. Il cardinale Basadonna, in particolare, è molto legato sia alla persona della Regina di Svezia sia a quella del cardinale Azzolino partecipando, nel ruolo di ambasciatore della Repubblica Veneta a Roma, alle questioni politiche che legano la Regina al Cardinale. All'inizio del suo incarico, Basadonna era profondamente legato al cardinale Ottoboni, ancora vescovo a Brescia  e conoscendone l'abilità si adoperò in ogni modo, affinchè fosse inviato a Roma. I rapporti tra i due continuarono ad essere sempre stretti come testimonia la fitta corrispondenza dal 1652 al 1684 ed anche piuttosto familiari, dato che Basadonna si interpose per favorire il matrimonio tra la nipote di Ottononi, Chiara, con Francesco Zaccaria Zeno. Entrambi si trovarono nuovamente uniti nella questione dell'ambasciatore veneziano Pietro Mocenigo, che nel 1674 li accusò di essere troppo vicini alle istanze della curia romana. Alla luce di queste dinamiche sono chiare le ragioni per cui Spezioli fu al servizio di Basadonna come medico e non è azzardato ipotizzare che il Medico della Marca fosse, in qualche modo, il clinico della comunità dei veneti a Roma. Non bisogna dimenticare che Spezioli fu chiamato ad eseguire la perizia per la beatificazione del patriarca veneto Lorenzo Giustiniano, canonizzato proprio il giorno dell'incoronazione di papa Ottoboni nel 1690. Sui rapporti tra Basadonna, Cristina di Svezia e Decio Azzolino vedi BCJesi, Fondo Azzolino, b. 136, Lettera del cardinale Decio Azzolino alla Sagra 
Maestà Cristina di Svezia, maggio 1675, c. 37r:” In esecuzione del concertato per mezzo del Card. Basadonna secondo il foglio da Lui sottoscritto, ch'è in mano di V. Maestà...”; sui rapporti intercorsi tra Basadonna e Pietro Ottoni vedi BAV, Ottobon. Lat. 3274 e 3275; sui rapporti tra la curia romana e la Serenissima vedi ANTONIO MENNITI IPPOLITO, Politica e carriere ecclesiastiche nel secolo VII: i vescovi 
veneti fra Roma e Venezia,  il Mulino, Bologna, 1993, p. 215; per un'analisi della Relazione Basadonna 
Infra Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II; sulla canonizzazione di Lorenzo Giustiniano e sulle perizie mediche  presentate da Spezioli si rimanda alla Parte Quarta di questo lavoro.  
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                                                                                                                                                                                13ROMOLO SPEZIOLI, Allo scolare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, in Padova ,1684. 14 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 
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CAPITOLO SECONDO 
 
LA RELAZIONE BASADONNA 
UNO SGUARDO STORICO    Corse l’anno sesto, che l’Em: Sigr. Card:le Basadonna di gloriosa memoria mi partecipò d’haver inteso qualche volta una certa piccola sensazione nel pube e di haver rese orine calorose […]1   La Relazione, cartella clinica sui generis, prende le mosse dalla descrizione delle piccole indisposizioni patite dal Cardinale negli anni 1683- 1684: l’alto prelato lamenta, al medico curante, dolori al basso ventre ed agli organi genitali corredati da bruciore urinario.   […] io feci le mie diligenze in osservare più volte le orine, le quali erano tutta perfettione senza vederci dentro un minimo atomo di arena […]   Messo a parte il lettore della tipologia patologica, disturbi all’apparato uro-genitale, Spezioli passa all’osservazione delle urine2 constatandole normale e prive di 
arena, il sedimento derivato dalla cattiva natura dell’escremento3.    […] ora dissi a S. Em.za, che ciò che mi pareva potesse procedere da qualche afferenza dei fludi e con qualche emulsione di semi di melone potea liberarsi […]4   L’osservazione del segno consente al medico di sussumere il disturbo nell’afferenza 
dei fluidi, ovvero entro l’instabilità della causa efficiente, materiale e formale dell’urina5. Per 
                                                          1 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 2 MICHEAL STOLBERG, The decline of uroscopy in early modern learned medicine (1500-1650), <<Early Sci Med.>>, 2007, Vol. 12(3), pp. 313-36. 3 JOHANNES SCHENCK VON GRAFENBERG,  Observationum medicarum rariorum libri septem, sumptibus Joannis Beyeri, excudebat Hieronymus Polichius, Francofurti, 1665, p. 476. 4 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 5La causa efficiente dell’urina è la corretta sua cozione nel fegato e nei vasi; la causa materiale è la sua stessa natura liquida; la causa formale è la temperatura propria dell’escremento.  Cfr. GIROLAMO 
167 
 
ristabilire il corretto equilibrio si consiglia l’assunzione di un’emulsione, pozione atta alla dispersione dei liquidi (e quindi alla loro minore acrimonia) grazie alle proprietà miscibili e riequilibranti dei semi di melone6.   […] trattandosi di cose di orina l’Em.za Sua mi disse che voleva sentire il Petrucci suo <amirevole> litotomo famoso di quel tempo […]7   Uno degli aspetti più interessanti della Relazione Basadonna, a mio parere, è lo splendido spaccato della temperie medica seicentesca romana (e non solo) che essa ricostruisce, delineando indirettamente i rapporti che legano il Medico della Marca ai colleghi del suo tempo in una  “comunità invisibile”.  Basadonna non convoca direttamente il litotomo8 Tommaso Petrucci9 bensì demanda una sorta di autorizzazione al consulto al medico curante. In altri loci della 
Relazione, come vedremo, sarà il Nostro a suggerire all’alto prelato alcuni nomi di colleghi illustri: ciò è segno di un certo prestigio personale e di una posizione di potere sia nella conduzione del Caso sia nella cerchia clinica romana. Romolo Spezioli è, evidentemente, un personaggio noto e rispettato.  […] il Petrucci osservava le orine fece varie dimande concluse, che ciò che sua Em.za sentiva era effetto di calcolo e <di> prendere ò lassate ò acqua di malva […]10  
                                                                                                                                                                                MERCURIALE, De morbis cutaneis, et omnibus corporis humani excrementis tractatus,  apud Iuntas, Venetiis, 1625, pp. 95- 100. 6 PIETER VAN FOREEST, Observationum et curationum medicinalium libri duodecim ultimi, Sumpt. Ioan. & Davidis Berthelin, Rothomagi, 1653, vol. III, p. 210. 7 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 8 Litotomo, (dal greco λιθος, pietra e τεμνω, tagliare), termine tecnico usato per indicare sia lo strumento (cistotomo) atto ad incidere la vescica urinaria per l’estrazione della pietra sia il medico designato ad eseguire tale operazione. Cfr. ENRICO MARCOVECCHIO, Dizionario Etimologico Storico dei 
termini medici, Festina Lente, Impruneta, 1993, p. 510. 9 Secondo Giuseppe Carafa,Tommaso Petrucci insegna, presso lo Studio romano, Medicina Teoretica al posto di Giovanni Francesco Sinibaldo e Medicina Pratica al posto di Gabriele Fonseca. Di diverso avviso è il Renazzi che sostiene il nome del Petrucci non comparire nei rotoli o Cataloghi dei Lettori di Medicina. Le fonti sono, però, concordi sulla sua pubblica difesa, nella Chiesa di S. Eustachio, di nome preposizioni secondo la sentenza di Empedocle. Tra le opere attribuibili al Petrucci si segnala lo 
Specilegium Anatomicum de structura capsularium renorum, Tractatus dee tarantulias Apuliae, 
Tractatum de hominis generazione”(Roma 1675). Cfr. F.M. RENAZZI, Storia dell’Università degli studj di 
Roma detta comunemente la Sapienza, cit., Vol. III, p. 191; Dizionario Biografico Universale, per David Passigli, Firenze, 1846,  p. 494; G. CARAFA, De gymnasio Romano et eius professori bus, cit., Vol II, p. 371. 10 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 
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Constatata l’ambiguità dei sintomi, Petrucci formula, per la prima volta, la diagnosi di calcolosi vescicale. Il clinico propone una tecnica non cruenta per l’estrazione della pietra11, probabilmente per evitare un intervento, la litotomia, che suscita orrore tanto ai pazienti in genere quanto alla professione sanitaria. Egli suggerisce una litotripsia12 basata sull’assunzione di lassativi13, pensando di disperdere il calcolo per contatto diretto con sostanze emollienti, come la malva14, atte a dissolverne i succhi grassi e glutinosi15.  Basadonna rimane pienamente soddisfatto dalla diagnosi e manifesta a Spezioli la volontà di sottoporsi al trattamento immanentemente, convinto di ritrovare la salute perduta sulla falsa riga dell’Eminentissimo Chigi16 che sofferente di analogo imbarazzo se ne era liberato con i diuretici17. Da quel tempo fino alla Domenica in Albis18 il Cardinale sembra ricoverato quando, nuovamente, torna a lamentare gli antichi incomodi. Imputando il rinnovato ardore dell’urina ai cibi salati19 sorbiti durante le festività pasquali, Spezioli prescrive una regola20 stemperante e dolcificante21.  
                                                          11Dal sostantivo omerico λίθος ‘pietra’, il significato medico di calculus è attestato molti secoli più tardi in un trattato del Corpus Hippocraticum ed usato una decina di volte in un capitolo dedicato alla formazione dei calcoli nella vescica urinaria (De morb. 4, 55).  Cfr. E. MARCOVECCHIO, Dizionario 
Storico Etimologico dei termini medici, cit.,  p. 509. 12 Ottenere il dissolvimento del calcolo per mezzo di un trattamento medico è un fine perseguito da medici, guaritori e ciarlatani fin dalla più remota antichità. Le sostanze più impreviste e le ricette più incredibili sono messe alla prova, sempre con molta speranza. L’elenco è inesauribile: dal succo di cipolla fino alla polvere di pipa vecchia, passando attraverso il vino di more ed i chiodi di garofano. Cfr. FRANCO DI CIANNI, Il contributo di Prospero Alpini alla litotripsia, <<Acta medicae historiae Patavina>>,     Vol. 8-9 (1961-62/1962-63), pp. 211-219. 13 Dal verbo laxare ‘rilasciare, sciogliere’. Cfr. E. MARCOVECCHIO, Dizionario Storico Etimologico dei 
termini medici, cit., p. 498. 14 La malva è fredda ed umida nel secondo grado. La sua natura è atta a contrastare il decubito delle sostanze atrabili tramite purgazione degli umori. Se ne consiglia l’assunzione tramite infuso mantecato o distillato. Cfr. PETRUS DE CRESCENTIIS, Trattato dell’agricoltura, appresso Cosimo Giunti, Firenze, 1605, pp. 338- 339. 15 Materia delle pietre sono i succhi collosi derivati dalla degenerazione degli umori atrabili a livello renale e vescicale. I decubiti vischiosi si rapprendono dapprima sotto forma di piccoli granuli (arena) e successivamente si solidificano in accumuli di maggiore entità. Cfr. MARIANO SANTO, De lapide renum 
curiosum opusculum nuperrime in lucem aeditum. Eiusdem De lapide vesice per incisionem extrahendo 
sequitur aureus libellus, per Petrum de Nicolinis da Sabio, Venetiis, 1535. 16 Papa Alessandro VII. Cfr. Dizionario Biografico degli Italiani, cit., Vol. II, pp. 502- 514. 17 Di diverso avviso è il biografo Pietro Sforza Pallavicino: l’eminentissimo Chigi avrebbe sofferto sì di litiasi ma ne sarebbe guarito dopo lunga e dolorosa litotomia. Cfr. PIETRO SFORZA PALLAVICINO, Della 
vita di Alessandro VII libri cinque,  per G. Silvestri, Milano, 1843, Vol. I, pp. 98- 107. 18 Per la Chiesa cattolica, la prima domenica dopo Pasqua. 19Nel XVII secolo è opinione corrente che esistano due circolazioni delle urine: una escreta dai reni e dagli ureteri (<<l’urina del sangue e della notte>>), l’altra secreta dalla digestione (<<l’urina della bevanda>>). Quest’ultima è determinata dalla natura delle vivande sorbite: l’assunzione di cibi salati, ad esempio, può provocarne l’acrimonia. Il sale, infatti, fomenta il calore dei fluidi, corrompendone 
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 […] seguitavano le orine ad esser polite, e bellissime, ma si avanzava il brugiore nell’orinare, e restava anco per qualche spatio di tempo haver orinato, e incominciò a ricevere incomodo dall’andare in carrozza, et esser un po’ più frequente e mordace lo stimolo dell’orinare […]22  Nonostante l’osservazione della matula non presenti alcuna anomalia23, Spezioli si vede presto costretto ad aggiornare l’alveo sintomatologico registrando pertinaci episodi di stranguria24 associati a dolori di origine traumatica. Persuaso della crescente acrimonia tra i fluidi, Spezioli proseguita nella terapia evacuativa con Acqua di Nocera, le cui particolari proprietà alcaline addolciscono gli umori atrabili, li diluiscono e li eliminano correttamente per le strade dell’orina25.  […] Prima di dar principio alla cura preghai S. Em.za, acciò si conservasse di sentire qualche altro Professore per consultare l’essenza del male, e la causa. Il Sigr Card.le, tra i valenthuomini da me propostigli, fece chiamare il detto Sigr. Lorenzo […]26   Sollecitando l’esperienza dell’origine della malattia, il medico suggerisce al Cardinale di sottoporre la diagnosi al vaglio critico della “comunità scientifica”. Come precedentemente accennato, Spezioli gode di una posizione privilegiata sia nella 
                                                                                                                                                                                l’equilibrio. Cfr. BALDASSARE  PISANELLI, Trattato della natura de’ cibi et del bere, Appresso Michele Bonibelli, Venetia, 1596, p. 156. 20  Corretto regimen alimentare. 21 Cfr. nota 35. 22 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 23 L’urina naturale è di per sé incolore o citrina, tenue e limpida nonché priva di residui di terza cottura, cioè superfluità dell’assimilazione, che costituiscono l’ipostasi, il sedimento sul fondo della matula. Cfr. FRANÇOIS VALLERIOLA, Loci medinae communes, apud Vincentium Valgr, Venetiis, 1563, p. 655. 24Stranguria, ovvero lo stillicidio dell’urina. Cfr. NICOLAS LE POIS, De cognoscendis et curandis 
praecipue internis humani corporis morbis libri tres, Apud And. Wechelum, Francofurti, 1580, pp. 356- 358. 25 Sorgenti di acque di carbonato calciche. Queste acque, insieme all’argilla alcalina, vengono utilizzate per bagni terapici e per la cosmesi. La forma curativa dell’acqua di Nocera esplose nel 1500: il primo a scriverne, negli anni tra il 1509 ed il 1512, fu Magister Bernardinus da Spoleto. Da allora molti autori hanno trattato delle qualità terapeutiche di queste acque e molti importanti personaggi hanno trascorso dei periodi di cura in queste zone. Lo scienziato e poeta aretino Francesco Redi (1628- 1698) ha decantato le lodi dell’Acqua di Nocera in alcuni versi. Cfr. DOMENICO PINO MORICHINI, Saggio 
medico- chimico sopra l’Acqua di Nocera, Presso Lazzarini Stampatore R.C.A., Roma, 1807. 26 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 
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conduzione del Caso sia nell’entourage cardinalizio dato che gli è permesso suggerire medici valentuomini. Basadonna sceglie quindi di ascoltare l’opinione Lorenzo De Tomasi27, medico e apotecario di chiara fama.  Dopo aver visitato il paziente ed escludendo ogni sospetto di pietra, De Tomasi si associa all’ipotesi di urinae stranguriosae non nephriticae, confermando che totus 
corpus expurgabatur per vias urinarias. All’interno dell’organismo, l’acrimonia dei fluidi porta alla costituzione di masse atrabili marcescenti il cui transito, attraverso la 
fistola orinaria28,  produce abrasioni e determina la disuria29.  […] augumentandosi via più il fastidio, e dolore nell’andar in carrozza, e nel chinarsi, e nell’allargar le gambe, mà non era sempre, fù fatto nel giorno del Corpus Domini nuovo consulto col Sigr Pescatore […]30  Non accennando il male regressione alcuna viene convocato, per ulteriore consulto, il medico Pescatore31. Quest’ultimo protende per la presenza di un calcolo vescicale, ciò nonostante non consiglia l’esplorazione32, rimandando la guarigione ai rimedi evacuativi già prescritti. 
                                                          27 Nell'Opera posthuma  Marcello Mapighi racconta che Lorenzo De’ Tomasi era uno dei medici presenti al suo arrivo a Messina nel novembre 1662. Nei suoi memoranda Malpighi aggiunge che era clinico valente, straordinariamente versato nella chimica e nella matematica. Le benevoli impressioni sono più che veritiere: i censori dell’università di Padova lo invitano, infatti, alla prima cattedra. Lorenzo De Tomasi muore a Roma nel 1684 all’età di 54 anni. Nella chiesa di S. Paolino alla Regola, ove viene tumulato, il figlio Giovanni appone codesta epigrafe: PHILOSOPHO MEDICO METHEMAICO QUEM MICHELINUS BORELLUS MALPIGHUS FRACASSATUS BELLINUS AMATISSIMAE COLUERE ACADEMIACE PATAVINAE CENSORE PAULO ANTE OBITUM AD PRIMARIUM DOCENDI MINUS VOCARUNT MORS LITTERIS AC PUBLICAE UTILITATI IMPORTUNA PRAERIPUIT. Cfr. MARCELLO MALPIGHI, Opera Posthuma, impensis A. & J. Churchill ad insigne Nigri Cygni, Londini, 1697, Vol I, pp. 24- 25;  GIOVANNI ALBERTI, Memorie storiche epigrafiche nelle chiese di Roma (dal I al XIX secolo),  E.M.E.S, Roma, 1942, pp. 93- 94. 28Vocabolo usato da Catone sia come termine agricolo (tubo) sia in senso metaforico come fistola medica. In seguito è usato da Celso secondo varie accezioni mediche (anatomia, chirurgia, patologia). Nell’economia della Relazione si intenda fistola urinaria come iter urinae. Cfr. E. MARCOVECCHIO, 
Dizionario Storico Etimologico dei termini medici, cit., p. 364. 29  Si intenda per disuria la difficoltà nella minzione accompagnata da orine calorose. La patologia sussume la stranguria. Cfr. JOHAN ELIAS STARCK, Disputatio medica inauguralis de dysuria, apud viduam & heredes Johannis Elsevirii, [s.n.], 1680. 30 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 31 Pescatore, secondo Spezioli, esercita la professione sanitaria alla corte dell’Eminentissimo D’Este. All’epoca in cui si svolsero i fatti si annovera, nella potente casata, un solo cardinale: il vescovo di Palestrina Rinaldo D’Este (1618- 1672), figlio di Alfonso III ed Isabella di Savoia. Allo stato attuale delle ricerche non è possibile confermare o smentire la presenza di Pescatore nella famiglia medica cardinalizia.  32 La litotomia. 
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Basadonna assume quindi, per venticinque mattine, una Frazione di mezzo di Acqua di Nocera: risultate le urine rettamente concotte, il paziente confida al medico che di tre parti del male ne ha perdute due e che delle quattro parti del dolore ne sono svanite oltre tre33.  Passati però alcuni giorni l’alto prelato torna a lamentarsi del rinnovato bruciore: a nulla valgono i consigli di un anonimo virtuoso  circa la mattutina assunzione di due once34 di claretto35 mesciuta ad un’oncia e mezzo36 di sugo di limone37  né la costante assunzione38 di lassate,  brodi malvacei ed acqua di orzo39. Sotto tali prescrizioni il cardinale Basadonna attraversa, stabile nel suo dolore, l'Anno Domini 1683.  [...] Nel fine del mese di Gennaro del 84 corrente crebbe l'ardore dell'orina a quel segno, che mai era stato, dandogli scosse persistenti con frequenza d'orina, brugiore, dolore, amarezza di bocca, e secchezza di corpo [...]40  Il principio del 1684 porta un sensibile peggioramento del paziente: aumenta l'incomodo all'atto della minzione con amarezza di bocca e secchezza di corpo; 
                                                          33 A seguito  della cura evacuativa il Cardinale, secondo le parole dello Spezioli, torna a urinare liberamente, in piedi o disteso, senza alcun segno di ritenzione e molto sgravato del bruciore durante la minzione. 34 Un’oncia corrisponde a circa 30g attuali. Cfr. CARLA CORTI, NICOLETTA GIORDANI (a cura di), 
Pondera. Pesi e misure nell’antichità, Museo della Bilancia, Centro di documentazione, Modena, 2001. 35 Il Claretto di Barbaria è un rosolio composto di ciliegie, amarena, cannella, garofani ed anice dalle proprietà riequilibranti. Cfr. CRISTOFORO DI MESSISBUGO, Libro novo nel quale si insegna a fare ogni 
sorta di vivanda, per Giouanni De Buglhat et Antonio Hucher compagni, Ferrara, 1549, p. 4. 36Circa 42, 52 g. 37La natura del limone,  fredda ed umida, è  atta a contrastare gli umori atrabili all'orgine dell'indisposizione cardinalizia. Cfr. GIOVANNI BATTISTA DELLA PORTA, Suae villae. Pomarium. 
Expecta propediem candide lector reliquos nostrae villae libros. Syluas caeduam, & glandariam, oliuetum, 
vineam, arbustum, hortos coronarium, & olitorium, segetem, pascua, cultum, & quicquid ad vniuersam 
agricolationis historiam pertinere visum est, apud Horatium Saluianum, & Caesarem Caesaris, Neapoli, 1583, cap. VIII. 38 I medicamenti di seguito elencati sono proposti dal litomo de Tomasi ed approvati da Spezioli. 39L'acqua di orzo, pianta fredda e secca in primo grado, scioglie le scorie di eccessiva cozione presenti nell'organismo. La sua virtù, non a caso, è quella di aprire qualsiasi oppilazione, liberare il ventre, facilitare lo sputo e purgare il corpo tutto tramite la stimolata diuresi. L'antidoto sarà in tal modo preparato: si prenderà dell'orzo mondato e si farà cuocere in acqua di fonte finchè l'acqua sarà diventata gialla. Successivamente si continuerà la bollitura in acqua chiara e fresca, a fuoco lento, finchè i chicchi non presenteranno evidenti crepature. Si pesterà, poi, l'orzo in un mortaio di marmo, e si dissolverà, per quanto sarà possibile, nel liquore della Decozione. Si passerà la dissoluzione per uno straccio e vi si aggiungerà la quantità di zucchero necessaria affinchè sia al paziente gradita. Cfr. ANTONIO FRUGOLI, Pratica e Scalcaria di Antonio Frugoli lucchese,appresso Francesco Cavalli, Roma, 1638, p. 200. 40 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 
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reazioni collaterali imputabili alla progressiva e costante degenerazione degli umori biliari41.  Per contrastare il fenomeno, Spezioli prescrive sciroppo violato solutivo42 misto ad una foglietta43 e mezzo di siero caprino depurato44; medicamenti le cui proprietà purganti favoriscono l’evacuazione degli umori adusti dal basso ventre. Alla somministrazione segue un’abbondante flussione di materie stercoracee45 che, oltre a comprovare i sospetti nutriti dal medico sull’origine dell’affezione, lasciano il Cardinale in un ritrovato stato di buona salute per una ventina di giorni. 
 […] Mi accennò in quel mentre, che gli Ecc. mi SS. Mi <Fratti> avrebbero havuto questo di havere una relatione di q. a. indisposizione. Ubbidij prontamente […]46 
 Durante la convalescenza del Cardinale, i medici Bernardi47, Travagini48 e Portio49 invitano Spezioli alla stesura di un rapporto clinico. Del documento, oggi  
                                                          41Cfr. GIULIO CESARE BENEDETTI, Epistolae Medicinales, apud Andream Phaenum, Romae, 1649, p. 174. 42Essendo fredda nel primo grado ed umida nel secondo, la viola ha un’azione solutiva del ventre poiché purga la colera mitigandone l’infiammazione. Lo sciroppo violato solutivo si ottiene per infusione in acqua calda delle viole fresche (preferibilmente raccolte nel mese di marzo) aggiungendo dello zucchero. L’infuso mondifica le vie preposte all’escrezione. Cfr. CASTORE DURANTE, Herbario 
nuovo, cit., p.  475.   43 Unità di misura per i liquidi diffusa a Roma, oggi equivalente a 0,38 litri. Cfr. BENDETTO CASTELLI, 
Della misura delle acque correnti, per gli HH. Del Dozza, in Bologna, 1660, p. 181. 44Il siero di latte di mucca, di asino o, come in questo caso, di capra è un medicamento di frequente prescritto. Il siero di latte caprino è caldo e secco nel primo grado fino al secondo e possiede elevate proprietà evacuative del sangue. La sua somministrazione, associata ad altri purganti come lo sciroppo violato solutivo, libera l’organismo dalla colera gialla,   il degenerato surplus della bile gialla, e dagli umori adusti. Cfr. ESTEVÃO RODRIGUES DE CASTRO, Tractatus de sero lactis, Ex Typographia Sermartelliana,  Fiorentiae, 1631.  45 Da intendersi come vomito fecaloide prevalentemente composto da scorie biliari ed umori adusti. Cfr. GUILLAUME RONDELET, Methodus curandorum omnium morborum corporis humani, Apud Carolum Macaeum, Parisiis, 1573,  pp. 227- 228. 46 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 47 Florio Bernardi, medico e filosofo veneto attivo nella seconda metà del XVII secolo. Interessato all’istituzione di un metodo d’indagine terapeutica che tenga conto sia delle istanze mediche che di quelle filosofiche connesse alla malattia, Bernardi è autore de L’ignoranza convinta e la menzogna 
scoperta al sole della verità, volume in ottavo pubblicato a Venezia nel 1669 e del trattato, pubblicato sotto lo pseudonimo di Scipione  Obez Inglese, Diatriba Apologetica nella quale si contengono gli 
avvertimenti sopra la Lettera del sig. Tiberio Zuccati e le censure sopra il Dialogo etc. et un’altra Lettera 
di Cecilio Fuolli, edito in ottavo a Londra nel 1667. Il testo prende le mosse da un’opera di Francesco Camerone in difesa del metodo tenuto da  Cecilio Folli nella cura di Girolamo Lando, nobiluomo morto nel 1667. Cfr. GIROLAMO TIRABOSCHI, Biblioteca Modenese, o notizie della vita e delle opere degli 
scrittori nati negli Stati del Serenissimo Signor Duca di Modena, presso la Società Tipografica, Modena, 1782, Vol. II, p. 315; GAETANO MELZI, Dizionario di opere anonime e pseudonime di scrittori italiani o 
come che sia aventi relazione all’Italia, con Torchi di Luigi di Giacomo Pirola, Milano, 1863, vol. II, p. 261.  
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perduto, possediamo soltanto un breve stralcio dall’Autore inserito all’interno della 
Relazione: nel passaggio latino50, la patologia è risolta nella cattiva coagulazione degli umori salini a livello gastro-esofageo. Al disquilibrio dei fluidi, e non alla presunta e non riscontrata presenza di un calcolo a livello vescicale, deve essere imputato il cattivo stato di salute del paziente. 
 […] Non restando però io in tuto sodisfatto, e sapendo, che tanto i segni, che asseriscono esserci la pietra, come quelli, che la negano, possono essere falsi et equi=voci […] Onde però procurar qualche certezza consigliai a far chiamar il Litomo [….]51 
 Nonostante all’invio del rapporto segua l’unanime parere dei medici circa la correttezza della diagnosi promossa52, Spezioli ben conosce quanto l’analisi della semeiotica fisica in caso di affezioni urogenitali possa essere fuorviante: la diagnostica della calcolosi vescicale è difficile a causa della comunanza dei sintomi53 con altre patologie infiammatorie del distretto urogenitale ed il confronto tra l’esperienza diretta della malattia e la conoscenza che della stessa sia ha per via indiretta, narra senza posa casi di pazienti in cui il calcolo si forma inaspettatamente e di altri inutilmente sottoposti al taglio54. Per risparmiare al Cardinale le inutili 
                                                                                                                                                                                48 Francesco Travagini medico veneziano attivo nella seconda metà del XVII secolo.  Intellettuale dai poliedrici interessi, in occasione del terremoto del 1667, scrive una dissertazione per dimostrare, con quel fenomeno, il moto diuturno terrestre.  Il 20 febbraio 1676 Travagini è membro della Royal Society, con cui era in corrispondenza fin dal 1667. Perito nella scienza chimica, le sue opinioni in merito sono apprezzate da Girolamo Malpighi ed il suo museo di medicinali iatrochimici è descritto da Pietro Paolo Petreo nel Musaeum Travaginianum (Venezia, 1679). Cfr. ATTILIO ZUCCAGNI ORLANDINI, 
Corografia fisica, storica e statistica dell’Italia e delle sue isole corredata di un atlante di mappe 
geografiche e topografiche, e di altre tavole illustrative, presso gli Editori, Firenze, 1844, vol. VI, p. 46.   49Luca Antonio Portio, medico romano, è autore de Erasistratus. Sive de sanguinis missione. Il volume, edito a Venezia nel 1683, mette a confronto, in un immaginario dialogo, le opinioni di Erasistrato e Galeno, tra gli antichi, e di Van Helmont e Thomas Willis, tra i moderni, attorno  all’utilità delle “cavate di sangue”. Cfr. LORENZ HEISTER, Istitutiones chirurgicae , apud Janssonio- Waesbergios, Amstelaedami, 1750, p.17 50 Riporto il passo integralmente: ardua hanc agnoscimus pro<…> ad senes abundent salino, et veremur 
né protractis insidijs, indicatur tactu temporis salino rum concreto in vescica, ad novum non sit, salia 
abire in coagulazione, et esophaceus con<h>catione. 51 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 52 La diagnosi promossa da Spezioli trova ulteriore conferma nell’opinione di De Tomasi ed Angelo Modio. Questi ultimi sono soliti redarguire il Cardinale ogni qual volta indugi nell’ipotesi di pietra.  53 Nel caso del Cardinale Basadonna la presenza di stranguria, disuria ed iscuria può indicare sia la presenza di un calcolo a livello vescicale sia un’infiammazione a livello urogenitale. 54 Nel XVII secolo tre sono le principali tecniche chirurgiche impiegate per la rimozione di un calcolo nella zona uretrale e vescicale: tagliare alla base della vescica attraverso il perineo, immediatamente di fronte al retto; attraversare l’uretra con strumenti predisposti al raschiamento delle pareti; incidere la vescica tramite il basso addome. Ognuna di queste operazioni ha una lunga storia, costellata di successi 
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mortificazioni dell’esplorazione perineale55 e per sottoporre la propria diagnosi al vaglio della comunità scientifica, Spezioli convoca alla corte cardinalizia il litotomo Carlo Antonio Migliorati56 che, constatata l’assenza di calcolosi, si appresta a ratificare in forma scritta le opinioni sostenute dal medico curante.   […] Ma se allora ò vi fosse, ò non vi fosse la pietra, io fui accertato da tutti i periti non esservi, quando tutto in un’ tempo crebbe la Dissuria, e si accompagnò con la Stranguria […] in quel tempo ritornò a me il dubbio, anzi crebbe il sospetto, della disposizione che il Sigr. Card.le aveva alla pietra […]57   A onta dei pareri avversi alla pietra, Basadonna perde in breve tempo lo stato di ritrovato vigore, patendo serie complicanze all’atto della minzione. L’esame delle urine presenta, per la prima volta, molte viscosità e Spezioli, conscio della disposizione del Cardinale alla calcolosi, prende nuovamente in considerazione l’ipotesi di calcolo vescicale, comunicando il sospetto al paziente, ai medici suoi colleghi e persino ai domestici della corte58. Nonostante le raccomandazioni, Basadonna rifiuta ogni accertamento volto a rivelare la presenza della pietra, esortando il medico curante a proseguire l’indagine sul disquilibrio umorale. Presa coscienza della volontà del suo assistito,  Spezioli interroga la natura del sedimento in 
                                                                                                                                                                                e di fallimenti. Cf. LEONARD J. T. MURPHY, ERNEST DESNOS, The history of urology, Thomas, University of Michigan, 1972, chap. III. 55 L’idea di procedere a una litotomia perineale per liberarsi di intollerabili tormenti, causati da calcoli incorporati nell’uretra prostatica o anteriore, si perde nella notte dei tempi. Come si può facilmente comprendere la <<litotomia con il piccolo apparato>>, così chiamata nel corso dei secoli perché necessita soltanto di una semplice strumentazione, è un intervento complesso e molto pericoloso. Comporta, infatti, gravissimi rischi sia durante l’operazione sia nel  postoperatorio. Nel corso del taglio si verificano spesso perniciose e mortali emorragie, seguite da lacerazioni dell’uretra, perforazione del retto ed ulcerazione del parenchima prostatico. Tra le conseguenze più ricorrenti, durante il periodo di degenza e convalescenza, si ricorda la comparsa di fistola urinaria o prostatica (l’anormale connessione tra epitelio dell’uretere e della vescica o dell’uretra), l’incontinenza o la stenosi urinaria e l’impotenza sessuale conseguente all’abolizione dell’erezione. È infine doveroso rammentare l’alto tasso di mortalità soggetto alla tipologia d’intervento. Cfr. HENRY WILLIAM HERR, Cutting for the 
stone: the ancient art of lithotomy,<< British Journal of Urology International>>, Vol. 101(2008), pp. 1214- 1216. 56 Allo stato attuale delle ricerche non è stato possibile reperire alcuna nota biografica circa Carlo Antonio Migliorati. Le uniche informazioni concernenti la sua attività e professione vengono fornite da Spezioli nel corso della Relazione Basadonna: il Medico della Marca convoca il Migliorati a consulto poiché clinico molto esperto e di chiara fama nella cerchia romana e negli stati limitrofi. 57 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 58 Spezioli si profonde nell’elencazione delle persone a conoscenza dei suoi timori per fugare l’accusa, mossagli successivamente, di non aver mai preso in considerazione l’ipotesi della pietra, portando il paziente a morte certa.  
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virtù del precetto ippocratico59 secondo cui solo le <<cose contenute>> nell’urina possono rivelare l’effettiva natura dell’affezione: l’esame dell’urinale che mostra il perigundo60 in posizione di neoreni61 indica una disfunzione del fegato e degli organi della nutrizione come testimonia la sospensione del residuo nella quarta regione della matula62.   Per alleviare e risolvere le sofferenze derivate dalla stranguria e dall’iscuria, Il collegio dei medici veneti63 assieme a De Tomasi prescrive massicce dosi di  latte asinino64 ma, dopo ben settantacinque giorni di assunzione, il paziente proseguita nel suo dolore, rendendo urine colme di sedimento.  Il litotomo65 ordina allora ripetuti semicupi66 associati all’impiego di decotti a base di malva e viola che sembrano portare un sensibile miglioramento delle condizioni generali. Un altro medico, appartenente all’entourage cardinalizia67, consiglia sulla scia delle ricette di Van Helmont68, un’infusione di cinabro di Antimonio69: dopo 
                                                          59 HIPPOCRATES, De intellectu urine vel signa, p. 33 n°3; p. 78 n°17 e p. 94 n°13.  Il nome di Ippocrate si riaffaccia spesso nella schiera delle operette, che trattano delle urine come mezzo per la prognosi. Un esempio è il De intellectu urine vel signa, contenuto nel manoscritto di Berlino. Sull’opera vedi AUGUSTO BACCARIA, Sulle tracce di un antico canone latino di Ippocrate e di Galeno, <<Italia Medioevale e Umanistica>>, vol. II (1959),  p. 12 ss.  60 Il perigundo è composto dalle scorie collose residue alla terza cottura. Esso è interpretato come superfluità dell’assimilazione. Cfr. Cfr. GILLES DE CORBEIL, Carmina de vrinarum iudiciis edita ab 
excellentissimo domino magistro Egidio cum expositione & commento magistri Gentilis de Fulgineo 
nouiter castigatis, et pluribus in locis emendatis, per magistrum Auenantium, de Camerino artium & 
medicinae professorem, in aedibus Thomae Wolffij, Basilea, 1529. 61 Ossia in sospensione centrale. Nel Perì diaphorâs uron, opera sulla differenza delle urine in sette libri, Giovanni Atturario divide l’osservazione della matura in undici settori: queste parti sono comprese tra l’ipostasi in basso, i neoreni in mezzo ed il nuvolo in alto. Cfr. ATHANASIOS DIAMANDOPOULOS, Juxtaposition of Actuarius' versus Galen's ideas on renal physiology: the impact of 
XII centuries, <<Journal of Nephrology>>,  Vol. 22 (2009), pp. 21- 32. 62 Alla demarcazione, già molto elaborata, tra le nubecole e i depositi delle urine Attuario aggiunge la sezione che questi ultimi occupano nella matula. Ogni porzione è correlata ad una delle quattro regioni del corpo: il cervello e gli organi vitali, il cuore e i polmoni, il fegato e gli organi della nutrizione, i reni e tutto ciò che si trova al disopra. Cfr. Ibidem. 63 Florio Bernardi, Francesco Travagini e Luca Antonio Porzio.  64In caso di iscuria e stranguria, il latte d’asino, di consistenza estremamente acquosa e leggera, aiuta la dispersione delle scorie, mitiga l’infiammazione, e riduce l’incomodo all’atto della minzione grazie alle sue proprietà evacuative ed emollienti. Cfr. FRANCESCO CRISTIANO PAOLINO, De Asino, liber historico- 
physico, medicus, impensis Joh. David Zunneri, Francofurti ad Moenum, 1695, p. 249. 65Probabilmente  Carlo Antonio Migliorati.  66 Il semicupio è un bagno che si effettua in un recipiente di forma speciale nel quale viene immerso il bacino. L’acqua può essere ferma o corrente e a temperature variabili secondo le necessità: il semicupio tiepido, ad esempio, è calmante e può essere utilmente impiegato per diminuire la congestione e i dolori nelle crisi vescicali ed emorroidali. Cfr. LAZARE RIVILERE, Observationes Medicae 
& Curationes Insignes quibus accesserunt observations ab aliis communicatae, Apud Adrianum Vlacq, Hagae Comitum, 1656, Vol. I, p. 160. 67 Innominato nella Relazione. 68 JOHANNES BAPTISTA VAN HELMONT, Opuscula Medica Inaudita, apud Ludovicum Elzevirium, Amsterodami, 1648, p. 55; ID. Ortus medicinae. Id est, Initia phisicae inaudita. Progressus medicinae 
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venticinque giorni il preparato iatrochimico sortisce l’effetto desiderato, l’evacuazione del sangue putrido tramite le vie escretorie del basso ventre,  portando alla ripetuta minzione di urina mista a materia marcescente e sanguinolenta.   […] Nel giorno seguente incominciò ad uscire involontariamente dalle verga senza orina marcia sanguinolenta, e fù creduta gonorrea, ma non già da me[…]70  Il primo attacco di febbre, dopo la festa della Maddalena71, spazza via i benefici apportati dai semicupi e dal vermiglione ed il paziente si trova inerme vittima d’incoercibili perdite di marcia72 dal membro virile. Il liquido putrescente è ritenuto, dalla famiglia medica, corrotto escremento spermatico, sintomo incontrovertibile di gonorrea73. Questa, secondo la nuova ipotesi diagnostica, è la causa recondita dell’indisposizione cardinalizia: la malattia conduce alla chiusura del condotto prima, e del meato, poi che conduce l’urina alla vescica sostituendo al flusso normale patologiche vischiosità e difficoltà nella minzione74. 
                                                                                                                                                                                
novus, in morborum ultionem, ad vitam longam, apud Ludovicum Elzevirium, Amsterodami, 1652,  p. 460. Sulle speculazioni iatrochimiche in Van Helmont vedi ALLEN G. DEBUS, Chemistry and medical 
debate, Science history publications, Canton, 2001, chap. III. 69  Nessun metallo è al centro dell’attenzione e della ricerca alchemica quanto l’antimonio. Il preparato più diffuso è la stabina (solfuro di antimonio) un minerale già conosciuto dai popoli medio-orientali che lo utilizzavano come belletto. Dalla stabina gli alchimisti ricavano un insieme di composti quali il fegato di antinonio, un solfuro doppio di antimonio e potassa, il regolo di antimonio o antimonio metallico, il vetro di antimonio,  il croco o zafferano di antimonio ed il vermiglione o cinabro di antimonio,  questi ultimi ossisolfuri con composizione variabile. Il vermiglione è il principale ingrediente del vino antimoniale: si ponga in infusione il cinabro di antimonio nel vino bianco e si lasci evaporare in un luogo caldo. Successivamente si prenda la posa e si aggiunga dell’acquavite. Evaporata quest’ultima resta una materia atta a somministrarsi in gocce, il cui carattere permette l’evacuazione del sangue putrido per il basso ventre. Cfr. GIUSEPPE DONZELLI, Trattato farmaceutico, dogmatico, 
espagirico, cit., p. 46. Sull’uso alchemico e medicinale dell’antimonio vedi BASILIUS VALENTINUS, 
Currus triumphalis antimonii , apud Petrum Bosc, Tolosae, 1646. 70 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 71 A cavallo tra il 20 ed il 22 luglio. 72 Dicesi marcia o sanie, l’umore particolarmente putrido che i Chirurghi chiamano più propriamente pus. Cfr. ANGELO POMA, Dizionario anatomico-medico-legale: compilato sulle tracce dei migliori autori, coi Tipi della Minerva, Padova, 1834, p. 352. 73 Sulla gonorrea vedi NICCOLLO MACCHIELLI, Tractatus de morbo gallico, apud Haeredes Romani Beati, Francofurti, 1601. 74 Ivi, p. 12. 
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Al capezzale dell’ammalato viene dunque convocato il Chirurgo Domestico75  che provvede a tergere i genitali con l’Acqua per Gonorrea76, inducendo, però, un ulteriore arrossamento delle parti ed un calore generale quasi febbrile.  Il giorno seguente viene somministrato al Cardinale un fiasco77 di Acqua Santa78 che non contribuisce a lenire i sintomi della malattia ma provoca un lungo episodio di freddo horripilatorio79, costringendo il paziente a contorcersi tra i fumi della febbre per oltre un’ora. Spezioli, da sempre contrario all’ipotesi di gonorrea, riconosce nelle perdite putrescenti incoercibili e nell’innalzamento del calore corporeo  i sintomi tipici della febbre suppurativa80, ulteriore stadio del patologico decorso della degenerazione umorale.  Conforme agli insegnamenti dei Medici Prattici81, l’analisi del liquido marcescente e sanguinolento permette al Clinico della Marca di individuare la presenza di un tubercolo82 purulento nella fistola orinaria, fuori dallo sfintere della vescica.  
                                                          75 Il Chirurgo Domestico è, nella famiglia medica dei nobiluomini romani, il clinico a perenne disposizione per risolvere piccoli incidenti ed inconvenienti di natura chirurgica. 76 Contro la gonorrea molti medicamenti sono a base acquosa o oleosa. Famosissime sono le Acque per Gonorrea composte dai più svariati ingredienti ad azione emolliente e rinfrescante. Tra queste si ricorda: l’Acqua di Equiseto, a base di rose, chiara d’uovo e conserva di fiori Granati; l’Acqua di Ninfea, estratto di fiori di ninfea che, applicato localmente con l’aggiunta di aceto, aiuta a ridurre l’infiammazione e a lenire il dolore; l’Acqua del Quercetano, distillato di aromi vegetali quali menta, iris fiorentino, ruta, lattuga e terebinta veneziana in vino bianco e l’Acqua contro la Gonorrea Violenta a base di cenere di gambi di fave macerate per ventiquattro ore in acqua fluviale. Cfr. G. DONZELLI, 
Trattato farmaceutico dogmatico e spagirico, cit., pp. 371- 372; 380. 77 I documenti quattrocenteschi informano che esiste un fiasco grande, detto di quarto, pari a 5,7 litri; uno medio, detto di mezzo quarto, di 2,28 litri e infine uno piccolo, detto di metadella, di 1,4 litri.  78 Il Signore disse ancora a Mosè ed a Aronne: <<Parlate ai figli d’Israele e dite loro: chiunque ha la gonorrea, a causa di questa sua gonorrea è impuro. La sua impurità sta nella sua gonorrea; sia la sua gonorrea continua o intermittente, l’impurità esiste […] L’uomo da cui sarà uscito seme genitale si laverà tutto il corpo nell’acqua …>>  (Le 15: 1-3, 16). 79 Derivato dal verbo horripilare ‘drizzarsi di peli’, il termine è usato nel latino tardo per <<drizzamento dei peli o dei capelli>> . Cfr. E. MARCOVECCHIO, Dizionario etimologico Storico dei 
termini medici, cit., p. 430. 80A guidare l’ipotesi di Spezioli è il precetto ippocratico, contenuto nelle Coache prenozioni: rigores in 
ordinati suppuratorij e <per> vescica materia sanguinolenta. Sulla febbre suppurativa vedi TEDORO ANGELUCCI, De natura et curatione malignae febris libri III, apud Robertum Meiettum, Venetijs, 1593, p. 88. 81 L’esercizio empirico dell’arte medica è compito del Medico Pratico, figura paragonabile, oggigiorno, al medico condotto. Il Medico Pratico è il professionista preposto alla registrazione ed all’analisi della semeiotica fisica. Cfr. FRANCESCO ALFONSO DONNOLI, Il medico pratico cioe Della vita attiua, con la 
quale puo regolarsi ogni medico, che intende professar medicina pratica ... Utile a chi ha bisogno di valersi 
de' medici, per Francesco Valuasense, In Venetia, 1666. 82Il termine è molte volte usato da Celso come espressione tecnica della medicina nel senso di ‘piccola prominenza, tumoretto’. Oggigiorno la parola tubercolo è mantenuta come termine dotto; in anatomia 
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 […] Havuto tumido il membro virile, giudicassimo con la solita prattica che fosse nella fistola orinaria vicino al collo della vescica: e per impedire e l’infiammatione e la nuova suppuratione, concordemente fu ordinato, che dovesse cavarsi sangue dalla salvatella […]83  Prima di procedere all’accertamento della protuberanza, Spezioli convoca Lorenzo De Tomasi, Angelo Modio e Pescatore84 per un ulteriore consulto. Constata la continua flussione di materia putrescente e la posizione dell’ostruzione grazie all’esplorazione della vescica85, i medici sono concordi nel diagnosticare il Cardinale affetto da calcolosi vescicale. Per combattere l’infiammazione ed arrestare la degenerazione dei fluidi, si procede alla flebotomia della salvatella86: l’osservazione del sangue rivela concrezioni87, auguli88 ed ascessi89. Nonostante l’eccesso di corruzione umorale, il salasso sembra ricoverare Basadonna: l’iperpiressia scompare, la stranguria diminuisce lasciando il Cardinale libero di mingere in qualsivoglia posizione senza rendere, nell’orinale, arenole90 o frammenti di pietra91. 
                                                                                                                                                                                molte volte in PNA (Paris Nomina Anatomica) ed in patologia (tuber anatomicum). Cfr. E. MARCOVECCHIO, Dizionario Etimologico Storico dei termini medici, cit., p. 886. 83 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 84 Pescatore, medico attivo nella seconda metà del XVI secolo. Allo stato attuale delle ricerche non è stato possibile registrare alcuna informazione biografica. Dato che Spezioli convoca De Tomasi assieme a Pescatore è possibile ipotizzare una probabile appartenenza di quest’ultimo alla famiglia medica veneta del Cardinale Basadonna.   85 Dopo essersi accuratamente tagliato le unghie, il litotomista introduce due dita della mano sinistra, l’indice e il medio bagnati nell’olio, nell’ano del malato. Contemporaneamente appoggia dolcemente le dita della mano destra sulla parte inferiore dell’addome. Trovata l’ostruzione, se questa non è al livello del collo vescicale, la si spinga con manovre bimanuali in questa sede. Cfr. AULO CORNELIO CELSO, De 
re medica libri VIII,  apud Ioan. Tornaesium, & Guilielmum Gazeium, Lugduni, 1554, pp. 462- 465. 86La salvatella è la vena presente sul dorso della mano che decorre dalla base del mignolo e si connette con la vena ulnare. Il vaso sanguigno è così denominato poiché si credeva che il salasso da essa praticato “salvasse” dalla melancholia. Cfr. MARCO AURELIO SEVERINO, Seilo-phlebotome castigata 
sive De venae salvatellae usu & abusu, Typis Ioannis Aubru, Hanoviae, 1654.  87 Si intenda per concrezioni il patologico consolidamento degli umori calcarei. Cfr. JOHANNES BOHN, 
De corporum combinatione, seu concretione, J. E. Hahn, Lipsiae, 1680. 88 Aghi. Depositi di umori tartarei. Cfr. Ibidem. 89 Nozione patologica di raccolta di pus, o essudato purulento localizzata e circoscritta, che si forma per un processo di suppurazione degli umori all’interno di un tessuto o un organo. Cfr. Ibidem. 90 Arenole: ipostasi, renella. La sua presenza sul fondo della matula  significa litiasi dei reni o della vescica. 91 Non a caso Spezioli si sofferma sulla mancata registrazione di sedimento imputabile alla calcolosi. Il dato sconfesserebbe, al momento dell’esame delle urine, la presenza nel corpo del Cardinale di qualsivoglia formazione urolitica.  
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Il paziente, così ricoverato, resta libero da purulente suppurazioni per oltre diciassette giorni: le mancate flussioni putrescenti, associate ad un sensibile miglioramento dello stato generale, portano Spezioli a ritenere sanato il tubercolo nella regione urogenitale92.  […] Quando poi passati i detti 17 giorni venne nuova suppuratione con la soluta herisipelatione […] In questo mentre fù osservata la marcia haver maggior graveolenza […]93  Come avvenuto in precedenza, il male si riacutizza inaspettatamente con rinnovate incoercibili e marcescenti perdite associate all’infiammazione94 del distretto genitale, naturale conseguenza delle aumentate vischiosità95 sanguigne. L’escreto risulta, per la prima volta, misto ad urina: questa ulteriore degenerazione spinge il Medico ad ipotizzare una progressione delle lacerazioni96, provocate dal tubercolo, all’interno della vescica.  Seguitando la febbre, che dal Nostro è giudicata sabida97, si decide di sottoporre il paziente a ripetute flebotomie98 per evacuare il cattivo stato degli umori corporei: l’operazione è associata alla massiccia assunzione di latte d’asina come 
                                                          92 Non è la sola osservazione a guidare Spezioli nello scioglimento della prognosi: il precetto ippocratico, fistula orinaria tubercola suppurantur, excretione putris facta solutio advenit sembra confermare l’apparente e felice risoluzione del caso. Cfr. HIPPOCRATES, Magni Hippocratis Coi 
Aphorismi, excudebat Petrus Lacellottus, Bergomi, 1750,  p. 80, aforisma LXXXII. 93 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 94 Dalle descrizione e definizioni di Galeno è possibile sciogliere l’erisipela (dal greco ερυσίπελας- pelle rossa) nella diagnosi differenziale di flemmone. Quest’ultimo, come precisa il Medico di Pergamo, è un’infiammazione calda, generata dalla degenerazione delle vischiosità sanguigne. Cfr. BRICE BAUDERON, Praxis Medicinae, Sumptibus Nicolai Buon, Lutetiae Parisiorum, 1620,  pp. 377- 378. 95 Graneolenza: Da granulum diminutivo di granum (grano, chicco in Plauto), il termine è stato introdotto in medicina per indicare una piccolissima struttura anatomica o patologica rotondeggiante. Cfr. E. MARCOVECCHIO, Dizionario Etimologico Storico dei termini medici, cit., p. 403. 96 Ulcera: dal latino ulcus, piaga che non rigenera sopravvenuta a suppurazione. Cfr. Ivi, 893- 894. 97 Chiamata da Jean Fernel febbre lettica putrida sistematica. Come annotato in precedenza, la febbre putrida deriva dalla marcescenza degli umori corporei. Quando i decubiti putrescenti si localizzano al livello delle arterie maggiori, corrompendo la materia sanguigna, l’organismo è aggredito da febbre pertinace e persistente per la cui natura, la graveolenza sanguigna, è definita sistematica. Cfr. JEAN FERNEL, Opera Medicinalia, apud Rutilium Borgominerium ad signum Divi Georgii, Venetiis, 1581, p. 294. 98 La flebotomia è il rimedio terapeutico consigliato per il recupero dalle febbri maligne e putride. Il salasso, infatti, permette al medico non solo una veloce evacuazione della materia corrotta, origine della febbre lettica, ma anche un preciso monitoraggio dello stato di patologica degenerazione dei fluidi. Stabilite siffatte verità non sorprende, allora, vedere l’intervento praticato prima sul braccio, per un più rapido espurgo delle scorie, poi sul piede per purgare il corpo dagli ultimi residui. Cfr. M. A. SEVERINO,De efficaci medicina libri tres, Sumptibus Joannis Beyeri, Fracofurti, 1646, pp. 58-59; 64- 65.  
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consigliato da Florio, Fabri99 e Malpighi, questi ultimi costantemente aggiornati tramite l’invio di bollettini sulla salute del Cardinale siglati da Spezioli stesso.  […] Stimando alcuni segno certissimo quando per altro suol essere equivoco, e non cessavamo di fare istanze  per l’esploratione. Io la proposi in un consulto alli Ill.mi Colleghi, e dissi il mio sentimento, che fù non dover venire a tal’esploratione, perché all’hora era inutile […]100  La storia clinica prosegue col registrare la regressione dell’erisipela101 associata ad un sensibile peggioramento della stranguria: l’urina viene resa con sempre maggiore difficoltà  mista a numerosi grumi purulenti:  L’aumento del sedimento urinario unito all’innalzamento del calore corporeo porta i medici a valutare nuovamente la probabile presenza della pietra nel dotto vescicale102. Alle pressioni per procedere alla rimozione della litiasi103 Spezioli oppone un netto rifiuto poiché è estremamente pericoloso sottoporre un fisico altamente debilitato dall’hessica104 ad un intervento tanto invasivo: il paziente non potrebbe 
                                                          99 Alberto Fabri medico bolognese attivo nella seconda metà del XVII secolo. Dopo aver conseguito la laurea in Filosofia e Medicina il 17 marzo del 1636, ottiene una Lettura di Logica fino al 1640, anno in cui passa alla cattedra di Filosofia ove rimarrà fino al 1649. Nel 1650 insegna Chirurgia ed Anatomia, dimostrandosi anatomico di chiara fama. Dopo una carriera di oltre quarant’anni viene dichiarato Professore Emerito e, come tale, il suo nome resta conservato nei rotoli dei Lettori fino al 1688, anno della sua morte. Cfr. SERAFINO MAZZETTI, Repertorio di tutti i professori antichi, e moderni, della 
famosa Università di Bologna, Tipografia di San Tommaso D’Aquino, Bologna, 1847, p. 118. 100 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 101La mancata coloritura rubizza della flussione permette a Spezioli di stabilire la regressione del flemmone.  102L’analisi delle urine rivela numerose ipostasi sul fondo dell’orinale. La materia colerica è, oltre ad un sintomo della probabile litiasi, la causa scatenante la febbre terzana, l’innaturale innalzamento del calore corporeo a carattere putrido.  103 Quando con l’intervento esplorativo  si è provveduto a collocare il calcolo a livello del collo vescicale, si incide la pelle tra l’ano e lo scroto trasversalmente. Le estremità dell’incisione a semiluna devono essere dirette verso le anche. Si effettua in seguito una seconda incisione arciforme parallela e più profonda che apre il collo vescicale: tale incisione deve essere un po’ più grande del diametro del collo. Un calcolo piccolo si lascia estrarre con l’aiuto di un dito; quanto invece è più si utilizza l’Uncino di Celso: un gancio costituito da una lama ricurva piatta, a estremità arrotondata e svasata. L’uncino, liscio a livello della superficie esterna, scivola a contatto con i tessuti; al contrario è ruvido sulla faccia interna che è a contattato del calcolo. Le formazioni che non si possono estrarre senza lacerare il collo vescicale vengono afferrati dal gancio e in seguito frammentati con l’aiuto di un’asta metallica. Per la descrizione dell’Uncino di Celso si veda GIOVANNI ANDREA DELLA CROCE, Cirurgia universale e 
perfetta di tutte le parti pertinenti all’ottimo chirurgo, cit., 1661, p. 513. 104 Da exsicare ‘rendere secco’, nel linguaggio medico è usato per indicare il notevole essiccamento dell’organismo ovvero la disidratazione. Cfr. E. MARCOVECCHIO,Dizionario Etimologico storico dei 
termini medici, cit., p. 347. 
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sopportare il corso operatorio e post operatorio al punto che nessun medico pratico acconsentirebbe al taglio105 con un simile quadro clinico106. Il timore che il Cardinale non possa superare l’intervento è solo una delle motivazioni che spinge il Nostro a porre il suo veto: Spezioli, infatti, crede che la Piccola Apertura107 non la scelta terapeutica più adatta poiché l’analisi della semeiotica fisica alla luce della recente letteratura medica108  indica una sicura suppurazione a livello renale o vescicale. È il decubito delle scorie putrescenti nella regione urogenitale e non il calcolo vescicale è la vera ragione della malattia di Basadonna. Il consesso medico accoglie favorevolmente il consulto di Spezioli e, sulla base della diagnosi di degenerazione umorale, somministra al Cardinale distillato di siero caprino e sughi vulnerari109 misti a China110  macerata e salsa111. 
                                                          105 La litotomia con il piccolo apparato. 106Come preparazione all’intervento, fin dai tempi più antichi, si prescrive di mantenere in discreta forma fisica il paziente con l’assunzione di alimenti sani e facili da digerire, associata all’ingestione di grandi quantità di acqua purissima. Spezioli è ben conscio sia del precario stato di salute del Cardinale, inappetente ed intollerante all’assunzione di qualsivoglia bevanda sia dell’enorme rischio che rappresenta l’incisione perineale e, sulla base del principio primum non nocere, cardine della medicina pratica, si rifiuta di acconsentire all’intervento che avrebbe portato a morte certa il cardinale Basadonna. 107 Altra espressione per indicare l’intervento di litotomia con il piccolo apparato.  108 A riprova della correttezza della diagnosi, Spezioli porta all’attenzione della cardinalizia famiglia medica l’opera Lithotomia vesicae di Fabricius Guglielmus Hildanus. Il volume, edito in 4° a Basilea nel 1628, proibisce a tutti i buoni medici pratici di esercitare la litotomia in presenza di suppurazione ai reni o alla vescica associata alla marcata disidratazione dell’organismo. 109Sugo Vulnerario: antidoto per ferite. Molto diffuso è il Sugo di Bursèra Gummifera, la cui resina balsamica, creduta vulneraria, è conosciuta col nome di Balsamo di S. Domingo. Cfr. OTTAVIANO TARGIONI TOZZETTI, Istituzioni botaniche, presso Guglielmo Piatti, Firenze, 1813, tomo III, p. 393. 110 Pianta delle Rubiacee del genere Cinona di cui si usa la corteccia contra alias febres potentes, ma le cui proprietà favoriscono la regressione dei reumatismi, prevengono l’arresto cardiaco e liberano l’organismo dai decubiti marcescenti degli umori adusti. Le dosi con cui la China è somministrata si aggirano intorno alle due dracme (7,5 grammi) finissimamente polverizzate ed infuse, per due o tre ore, nel vino bianco o nel vino moscato. Il decotto ha una forte azione purgante. Cfr. ANDREAS VESALIUS, De radicis Chynae usus, Sub Scuto Coloniensi, Lugdunim 1547.  111 La Polvere di Salsa solutiva si ottiene miscelando sciarappa (pianta della famiglia delle convolvulacee, la cui radice è purgativa), foglie di senna (Cassia angustifolia, le cui foglie hanno un’azione irritante sullo stomaco e sull’intestino), semi di anice (pianta delle Ombrellifere da cui si ottiene un olio essenziale impiegato per il mal di stomaco), cremor di tartaro (tartaro solubile semplice, utilizzato come purgante nei malati di febbri biliose) salsapariglia (Smilax aspera L., le radici hanno proprietà depurative) ed ermodattili (dal latino Hermodactylus, erba medicinale purgante).  Si utilizza come purgante. Dopo la somministrazione è opportuno sorbire un decotto di fiori di malva edulcorato con zucchero o miele, per riequilibrare i fluidi corporei. Cfr. JOHANN JOACHIN BECHER, 
Istitutiones chimicae prodromae, apud Elizeum Weyerstraten, Amstelodami, 1664, p. 85;115. Sull’uso della scialappa vedi WERNER ROLFINCK, Ordo et methodus medicinae specialis consultatoriae, excudebat Samuel Krebs, Jeneae, 1668, p.861; sulle foglie di senna vedi JOHANN SCHRÖDER, 
Pharmacopoeia medico-chymica sive thesaurus pharmacologicus, Typis Matthaei Wagneri, Ulmae, 1685, p. 786; sull’uso dei semi di anice vedi PIETRO DE CRESCENZI, Trattato dell’agricoltura, appresso Cosimo Giunti, in Firenze, 1605, p. 297; sull’uso del cremor di tartaro vedi G. DONZELLI, Teatro 
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[…] In questo tempo si fecero due suppurazioni maggiori delle altre […] vedensosi chiaramente, che si andava verso la curruttione, e conobbi che il Signor Cardinale perdeva le forze, e che si cominciava alla morte […]112  Mentre i medici si preoccupano di arginare l’hessica, le flussioni aduste peggiorano gravemente: il paziente è vittima di due escrezioni di materia sanguinolenta, mista a marcia, dal fetore cadaverico, sintomo incontrovertibile dell’inguaribile degenerazione dei fluidi corporei e preludio della morte imminente.  Conscio dell’incurabilità del male113, Spezioli comunica il triste annuncio a Sua Eminenza: l’8 ottobre 1684114 Pietro Basadonna si spegne, passando a miglior vita come muoiono i tabidi115.   […] Fatta dunque nel giorno seguente l’apertura del cadavere […] furono trovati ambedue i reni ulcerati, e pieni di purulenza e nella vescica una pietra di due once scabrosa […]116  Il giorno seguente la morte del Cardinale, i medici provvedono all’esame autoptico delle sue spoglie mortali.  Spezioli non prende parte attiva all’indagine post mortem, ma è sicuramente presente all’apertura del corpo come la ricchezza di dettagli anatomici e patologici contenuti nella Relazione sembra mostrare. Tra le varie operazioni sistematiche eseguite sul cadavere, l’Autore sceglie di portare all’attenzione del lettore le alterazioni del distretto  urogenitale: i reni sono 
                                                                                                                                                                                
farmaceutico, dogmatico, espagirico, cit., p. 592; sull’uso della salsapariglia vedi JOSUA FERRO, Trattato 
de meravigliosi secreti, presso Daniel Zanetti, in Venetia, 1602, p. 67; sull’uso degli ermodattili vedi IPPOLITO CECCARELLI,PIETRO CASTELLI, Antidotario Romano, appresso Pietro Antonio Facciotti, in Roma, 1639, p. 208; sull’uso della malva vedi n. 10. 112 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 113Nella Relazione, Spezioli mette in risalto l’aver comunicato sia al Cardinale sia ai domestici di camera l’incurabilità del male. Guidato dal precetto ippocratico autumnus tabibus malus, il Medico della Marca è ben conscio che l’autunnale clima caldo- umido non faciliterà il riassorbimento degli umori adusti, aumentandone sensibilmente sia la quantità sia la perniciosità e portando a morte certa, e tra atroci sofferenze, l’ammalato prelato. Cfr. JEREMIAS THRIVERIUS,HIPPOCRATES, Commentarii in VII libros 
Aphorismorum Hippocratis, apud haeredes Iacobi Iuntae, Lugduni, 1551, aphorismus X, p. 232. 114La morte del cardinale Pietro Basadonna è da Spezioli registrata l’8 ottobre del 1684. Altre ricostruzioni biografiche datano la dipartita dell’alto prelato il 6 ottobre dello stesso anno.  115 Ovvero tra le atroci sofferenze degli umori corporei in decomposizione.  116 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 
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ulcerati, colmi di materia marcescente117, mentre nella collo della vescica, lacero118 e con escrescenze di carne119, viene rinvenuto un calcolo del peso di due once120, scabroso121 e di forma ovale122. […]Certo è che la pietra nella vescica per se stessa non è valente a dar morte, se non induce, ò suppuratione d’orina, ò ulceri, ò sfaceli nella vescica […]123   Nonostante il rinvenuto calcolo sia immediatamente identificato come cagione prima del decesso, Spezioli rammenta al lettore che la pietra non è da sola bastevole a provocare la morte se non mostra complicanze come suppurazione urinaria124, lacerazioni125 o dolori gravi e continui126, sintomi non riscontrati nel corso della malattia del cardinale.  […] e stimo per certo, che è dell’hessica e della morte sia stata la cagione l’abscesso, et ulcere ne i reni […]127 
                                                          117 Il termine purulenza (dal latino purulentia) è in questa accezione usato nel senso proprio  di marciume. Cfr. E. MARCOVECCHIO, Dizionario Etimologico Storico dei termini medici, cit., p. 721. 118 Le ulcerazioni sono probabilmente prodotte dalla forma irregolare del calcolo e dal suo transito all’interno del collo della vescica. 119Intendasi, per escrescenze di carne, degli accrescimenti anomali sopra il piano solito. Spezioli ha ipotizzato la presenza di tubercoli nel dotto vescicale come patologica manifestazione del decubito degli umori adusti.  120 Circa 56, 69 grammi.  121 Ovvero pieno di irregolarità ed asperità. 122 Non a caso Spezioli favorisce al lettore notizie in merito alla forma della formazione calcolosa: il suo essere oblunga ( di figura ovale, tendente all’acuto) la rende di perniciosa e pericolosa estrazione. Se Basadonna si fosse sottoposto all’intervento col Piccolo Apparato avrebbe dovuto subire un’ulteriore operazione esplorativa per posizionare la pietra dal lato più favorevole alla sua fuoriuscita. Quest’ulteriore manovra avrebbe prolungato la Piccola Apertura e compromesso sia la riuscita dell’asportazione sia la vita del paziente che, come sappiamo, all’atto dell’ipotesi chirurgia è fortemente debilitato. Cfr. RODRIGO DE FONSECA, De calculorum remediis qui in renibus et vesica gignunt: libri duo, Apud Jo. Angelum Ruffinellum, Romae, 1586, p. 14.  123 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 124Le suppurazioni patite dal Cardinale riguardano esclusivamente incoercibili flussioni di materia putrescente associata a perdite urinarie.  125Dalle lacerazioni della vescica che conducono alla morte Spezioli esclude le fistole urinarie, piaghe da decubito della formazione calcolosa, riscontrate sia in sede di diagnosi sia nel corso dell’esame post mortem. Le ulcerazioni registrate non sono, secondo il medico, bastevoli a produrre un’hessica (disidratazione) che porti a morte in sì poco tempo.  L’opinione del medico della Marca trova conferma su numerosi manuali medico chirurgici, a esempio vedi G. A. DELLA CROCE, Cirurgia universale e 
perfetta di tutte le parti pertinenti all’ottimo chirurgo, cit., p. 322. 126Spezioli denomina questa particolare e mortale degenerazione della litiasi come sfacelo della vescica.  Il medico rimarca come Basadonna abbia patito, in maniera intermittente, di ritenzione e stillicidio urinario associato a bruciore all’atto della minzione, ma non di gravi e continui dolori nella regione urogenitale. 127 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 
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 Il Medico della Marca non ha così timore di portare all’attenzione della comunità scientifica romana e veneta la vera ragione della scomparsa del Cardinale Basadonna: l’ascesso al rene sinistro dovuto alla degenerazione dei fluidi umorali. Non a caso l’organo risulta alla sezione simile ad una busa128 di marcia la quale, penetrando nei dotti spermatici, arriva all’uretra129.  A causa di tale patologica anomalia, la cui rarità e novità sarà sicura materia 
degli anatomici130, i medici hanno erroneamente ritenuto le involontarie e ripetute perdite marcescenti provenire dalla fistola urinaria fuori dal collo della vescica poiché non era possibile sospettare né la presenza di purulenza renale131 né che la suppurazione renale si riversasse, senza urina, direttamente negli ureteri.  
                                                          128Busa: formella, pozza. Cfr. GIOVANNI BATTISTA FERRARI, Vocabolario reggiano- italiano, Tipografia Torreggiani e compagno, Reggio,  1832, Vol. 1- 2, p. 142. 129All’epoca di Spezioli alcune nozioni sulla struttura renale sono ormai assestate e noti sono i lavori di Realdo Colombo, Gabriele Falloppio, Bartolomeo Eustachi, Andrè Du Laurens, Caspar Bauhim, Thomas Vasling e Nathaniel Higmore (da quest’ultimo è confermata la suddivisione dell’organo in parte esterna, “corteccia”, e in parte interna, “midollare”, e la presenza di una rete vascolare anastomotica tra le due parti denominata “vasa arcuata”). A dispetto, però, di tutto questo lavoro, la reale struttura dei reni e i processi coinvolti nella formazione dell’urina sono ancora oscuri. Non sorprende, perciò, constatare la difficoltà con cui il Medico della Marca tenta di risolvere il transito della materia putrescente non commista ad urina dai reni alla vescica. Nel corso della Relazione Basadonna, Spezioli descrive la composizione ed il passaggio dell’urina nell’organismo fondendo le moderne speculazioni di Marcello Malpighi alle teorie umoralistiche: l’urina si origina a livello epatico come risultato della corretta (o scorretta) cozione degli alimenti e delle bevande. Successivamente la sostanza sierosa si commista al sangue ed è da esso trasportata nell’organismo. Giunta agli organi preposti alla sua filtrazione, i reni, viene aspirata dai corpi granulosi posti sulla superficie esterna del parenchima renale: questi sono il punto di arrivo dei vasi ed il punto di partenza delle strutture deputate a portare fuori, nei bacinetti, l’escreto che, riversato negli ureteri, giunge alla vescica e da questa espulso con movimenti volontari. L’incoercibilità e la continuità delle flussioni prive di urina spinge quindi Spezioli ad ipotizzare il transito del fluido putrescente attraverso i dotti spermatici direttamente nell’uretra. La marcia discende dal rene sinistro nelle vescicole seminali che, in qualità di serbatoi secondo le teorie promosse da Reijnier De Graaf (1641- 1673), la raccolgono, provvedendo all’espulsione attraverso i dotti deferenti con movimenti involontari. Solo l’ipotesi di un anomalo e mai prima di allora studiato transito delle flussioni permette a Spezioli di risolvere la particolarità e la rarità del caso sottopostogli. Cfr. FELICE GORDONI, L'esercitazione anatomica di Lorenzo Bellini sulla struttura e funzione dei reni,  <<Physis>>,    A. 5, fasc. 4 (1963), pp. 423-463; F. GORDONI,  Il De Renibus di Marcello Malpigli, << Physis>>,  A. 6, fasc. 4 (1964), pp. 385-431. 130 All’interno della Relazione Basadonna, Spezioli auspica che i dati registrati durante l’autopsia dell’alto prelato, che hanno portato all’ipotesi di un nuovo transito dei fluidi corporei marcescenti, possano presto divenire materiale di studio per gli anatomici. Sottesa alla raccomandazione vi è la scelta dell’Autore di affermare un nuovo metodo di ricerca e nel contempo una novella prassi didattica che rivalutino la componente manuale nel processo conoscitivo: il dato empirico diviene così il fondamento di una rinnovata experientia medica ove l’indiretta conoscenza del corpo acquisita dalla letteratura e la diretta osservazione della malattia si compenetrano in nozioni tese all’universale, ma passibili di revisione e controllo tramite l’esperimento.  131 Il Cardinale non lamenta mai dolori o incomodi ai reni. L’assenza dei caratteristici sintomi delle più comuni patologie renali impedisce a Spezioli di prendere di valutare un’eventuale affezione di questi organi. 
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Lo stesso Spezioli si mostra sorpreso e sconcertato nell’apprendere e riportare il percorso innaturale della flussione adusta132, ma, grazie al riscontro autoptico, non vi è dubbio che i reni siano i luoghi originari delle flussioni133 e che la marcia penetri nell’uretra attraverso mai osservati dotti situati fuori dallo sfintere134 . La rarità dell’anomalia, dunque, ha impedito la corretta esperienza della provenienza delle scorie ma non la conoscenza dell’eziologia maligna, la suppurazione degli umori, e l’equivoco non ha pregiudicato l’esito del caso: unica è, infatti, la cura, a base di emollienti e purganti,  per la degenerazione dei liquori nella regione urogenitale; cura che non è stata di conforto alcuno per il Cardinale Basadonna.  […] Dalla stessa apertura del cadavere si raccoglie non esser’vero quello, che alcuni han’voluto dire, che se il Sigr. Card.le si faceva tagliare per curarsi la pietra, non sarebbe morto […]135  La diagnosi136 ed il veto posto alla litotomia perineale trovano, nel corso dell’esame autoptico, positivo riscontro: la Piccola Apertura137 avrebbe sì rimosso la pietra e liberato il dotto vescicale ma non avrebbe corretto la diatesi138 del sangue139 ed il decubito delle scorie nell’aria dell’ascesso al rene sinistro. 
                                                          132 Dai reni all’uretra percorrendo i vasi seminali. 133 L’autopsia non registra la presenza di altra suppurazione che nei reni. 134 Le flussioni sono involontarie e non miste ad urina.  135 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 136 Più volte ricordata sia nel corso della Relazione sia in questo commento: degenerazione degli umori corporei con conseguente e mortale ascesso renale. 137Cfr. n. 50 e 125. 138 Dal greco δίαθεις, il termine è usato dal commediografo Euripide nel senso di ‘disposizione’ nella composizione di un lavoro artistico. Nel linguaggio medico è stato impiegato prima da Ippocrate col significato generico di “disposizione costituzionale normale del corpo” e, da Galeno in poi, anche con quello di “disposizione morbosa vera e propria”. In latino la prima attestazione risale a una iscrizione riferita ad una diatesi patologica oculare. Nel linguaggio medico moderno è mantenuto come termine dotto. Cfr. E. MARCOVECCHIO, Dizionario etimologico storico dei termini medici, cit., p. 275.  In questa sede si intenda con diatesi la predisposizione ad ammalarsi di malattia di una determinata natura. 139Nel risolvere l’eziologia patologica in un quadro sistemico, Spezioli dà prova della positiva conoscenza delle moderne teorie inerenti la degenerazione dei fluidi corporei: il clinico avrebbe potuto, difatti, sussumere le suppurazioni all’interno della dottrina umoralistica che prevede la diffusione degli umori adusti nel corpo tramite evaporazione, ma supponendo l’effusione della marcia assieme alla circolazione sanguigna applica, al caso particolare, le opinioni sulla trasmissione dei catarri di  Conrad Victor Schneider (1614- 1680). Nel Liber de catarrhis specialisimus (1664), testo più volte citato da Spezioli nel corso della sua pratica medica,  Schneider ipotizza, per la prima volta, la trasmissione delle materie marcescenti all’intero organismo attraverso la circolazione del sangue.  Sul 
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All’empirica constatazione della corretta interpretazione del caso segue una lunga digressione, per lo più apologetica, in cui Spezioli da conto al lettore dell’avvenuta condivisione dell’ipotesi diagnostica con la famiglia medica cardinalizia: l’identificazione della malattia, della sua sede e della sua natura,  sono state oggetto di accesi dibattiti col paziente stesso, con il personale sanitario di stanza alla corte140, con gli illustri clinici appositamente convocati141 e non da ultimo con i domestici affinché non si potesse dar luogo ad alcun fraintendimento sull’operato intrapreso. A questo proposito Spezioli caldeggia la propria correttezza professionale sottolineando, più volte, di non aver espressamente negato l’ipotesi della litiasi perché la valutazione dei vari sintomi e segni presentati dal malato, eseguita basandosi sul confronto critico della letteratura medica e dell’evidenza patologica, denunciava un quadro clinico equivoco e fallace: l’eventuale calcolosi poteva essere affermata soltanto dopo l’esecuzione dell’esplorazione chirurgica ad opera di un esperto litotomo anche se, ricorda il medico, le cronache sono ricche di scirri142 scambiati per pietre.    […] Il riflettere ciò mi consola in parte, che la morte non si sarebbe potuta evitata, quando anco a Suo Tempo l’Em. Sua si fosse tagliata e portò la cagione della morte la cagione della morte non è stata la pietra […]  e con cavar la pietra non si evitava questo male de gli’abascessi nelli reni, che è un prodotto del vitio del sangue e non della pietra […]143  Il rimandare al lettore tali considerazioni conforta Spezioli nella giustezza della sua condotta: la morte non si sarebbe potuta evitare neanche sottoponendo il 
                                                                                                                                                                                ruolo svolto da Conrad Victor Schneider e dalle sue opere nella riflessione di Romolo Spezioli Infra, Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo I. 140 La famiglia medica cardinalizia più volte menzionata nel corso della Relazione e di questo commento.  141 Come il litotomo Carlo Antonio Migliorati, l’illustre clinico Lorenzo De’Tomasi e Marcello Malpighi.  142Dal greco ϭχίρρος usato due volte nel Corpus Hippocraticum in un trattato in cui si disserta della durezza dell’ostium uteri che talvolta assume l’aspetto di uno scirro e cioè di un indurimento calloso. Qualche secolo più tardi il termine viene definito da Galeno <<come un tumore contro natura, indolore, ma duro>> da combattersi con medicamenti emollienti. Spezioli stesso, nel corso della Relazione, ipotizza la presenza, nel collo della vescica, di un tubercolo ovvero uno scirro vero, puro, legittimo ed 
esquisito:  una formazione tumorale prodotto da umori adusti, di media grandezza, duro, senza dolore e di color cinerino o piombo. Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti 
pertinenti all'ottimo chirurgo,  cit., p.  103- 114; E. MARCOVECCHIO, Dizionario etimologico storico dei 
termini medici, cit., p. 771. 143 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 
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paziente all’inutile e dolorosa asportazione della pietra, sulla cui possibilità, dopo aver valutato le condizioni generali del paziente e le probabilità di riuscita dell’intervento, il medico oppone un ferreo rifiuto come prescritto dall’Arte144. Spezioli rammenta ai colleghi come la progressiva ed inarrestabile degenerazione degli umori adusti sia la vera responsabile della morte del Cardinale: il consesso avrebbe dovuto, in luogo delle plurime e ripetute flussioni, avere maggiore cura di analizzare l’eziologia della marcia piuttosto che indugiare in inutili discussioni intorno alla presenza di un calcolo vescicale. L’ascesso e le ulcere nel bacinetto renale, manifestazioni collaterali della sistematica corruzione dei fluidi, hanno condotto il paziente verso un’hessica irreversibile ed a nulla sono valsi i rimedi emollienti e purificanti dal collegio medico unanimemente prescritti145 perché la sanie non era un prodotto della pietra ma un incorreggibile vizio di sangue.   Così termina lo scritto autografo sul Caso Basadonna; una relazione che, non sarà di certo sfuggito al lettore, offre una molteplice possibilità di livelli di lettura, di cui, a mio avviso, la ricostruzione dell'ambiente medico seicentesco romano e non solo, che essa ricompone, delineandone indirettamente gli stretti rapporti che legano Spezioli ai colleghi del suo tempo, è soltanto il più superficiale ed immediato: l'attenzione può essere, ad esempio, posta sul linguaggio medico del tempo, sulla coeva farmacopea e sui metodi diagnostici in relazione alla rarità del caso.  Lo stesso Spezioli alla fine dello scritto, sottolinea più volte di non essere stato solo nell'assistenza al cardinale e non lo fa, a mio parere, semplicemente per 
                                                          144 L’ippocratico precetto <<Tu non eseguirai l’incisione perineale la lascerai fare a quelli che la praticano>>, a cui Spezioli fa riferimento in questo passo della Relazione,  è stato oggetto di plurime e differenti interpretazioni. Dai più l’asserzione è considerata un divieto puro e semplice; per altri è una consacrazione di ciò che un giorno sarebbe diventata la chirurgia urologica. In ogni caso il precetto, contenuto nel famoso Giuramento, getta un sicuro discredito nei confronti dell’incisione perineale e di quelli che la praticano, la cui professionalità è equiparata a quella dei barbieri e dei mediconi. Sulla base di questa lettura, come avremo modo di osservare più avanti, i detrattori accuseranno Spezioli di aver impedito l’esplorazione chirurgica affinché la sua attività non divenisse oggetto di discredito da parte della corporazione medica. Il Medico della Marca si difenderà strenuamente da questa accusa sostenendo una diversa analisi del veto ippocratico: del tutto cosciente dell’enorme rischio che rappresentava l’incisione perineale nel modo in cui la si eseguiva, Ippocrate ne proibisce formalmente la pratica ai suoi allievi sia perché convinto che le ferite della vescica fossero mortali sia  perché il primo dovere di un medico è  non nuocere al suo paziente quando il rimedio è peggiore della malattia.  Per un’analisi del Giuramento ippocratico vedi STEVEN H. MILES, The Hippocratic Oath and the ethics 
of medicine, Oxford University Press, Oxford ; New York, 2004. 145 Come l’assunzione, ad esempio, dell’Acqua di Nocera o dei sieri ricavati dal latte caprino e asinino.  
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condividere la responsabilità di un caso mal risolto, ma per evidenziare come la rarità della malattia  richiedesse competenze diverse: dal litotomo Petrucci, al De Tomasi, al Migliorati, al Pescatore, al Modio, medici romani, ed ai colleghi veneti Bernardi e Travagini fino agli illustri bolognesi Malpighi e Fabri. Il far’ notomia dell’infermità e della diagnosi, sussumendole entro diverse competenze, non è per Spezioli tappa obbligata di un’epoca dove il consulto146 e la “Prattica” medica suppliscono alle mancanze di adeguate strumentazioni tecniche: la rarità e le complicazioni della patologia, emerse dalla sezione del cadavere, diventano materiale di studio per gli anatomici.  La Relazione mette così in luce un preciso metodo d’indagine ove la teoria e la pratica medica dialogano criticamente alla luce della diretta e personale osservazione della malattia: sarebbe stato più semplice, sia ai fini della diagnosi che della terapia, far eseguire l’esplorazione chirurgica ma lo stato del paziente e la ragionata analisi dell’ambigua sintomatologia hanno dissuaso il clinico dal prendere una simile risoluzione147.  A differenza della passiva accettazione delle conoscenze mostrata dai suoi colleghi, che intendono sottoporre al paziente un rimedio, il taglio, sulla base della reiterata tradizione, Spezioli  rende sistematico il metodo dimostrativo, promuovendo un nuovo atteggiamento scientifico prima, e didattico poi, che trova la ragion d’essere nel manuum munus di vesaliana memoria: il corpo del cardinale è il libro che racchiude in sé i segreti della malattia ed il bisturi è la penna con cui verranno disvelati.  In tal modo le idiosincrasie, come l’anomalo transito dei fluidi putrescenti, divengono il presupposto non solo dell’indagine clinica ma anche della riflessione epistemologica: la suppurazione, da mero momento del patologico decorso, diventa il cardine della ricerca sulla natura della flussione pituitaria che conduce il medico ad affermare l’eziologia sistemica, vizio di sangue appunto, del catarro umano. 
                                                          146Sull’importanza del consulto come strumento diagnostico si rimanda, oltre allo studio della relazione autografa presente in questo capitolo, all’analisi dei consilia inerenti il Caso Basadonna rinvenuti presso la Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio e la Biblioteca Universitaria di Bologna. 
Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo IV e Capitolo V.  147 Dallo studio del documento autografo emerge un ultimo, ma non meno importante, livello di analisi: il ritratto umano del medico Romolo Spezioli da cui emerge l’estrema rettitudine professionale nel condurre il caso, correttezza che non sempre trova riscontro nell’ambiente medico romano, e non solo, dell’epoca. Spezioli rimane ferito, ad esempio, dal comportamento del collega De Tomasi che, interpellato dinanzi al Cardinale ed al Nostro, assicura non esserci sospetto di pietra, mentre non esita ad affermare il contrario con i domestici di camera.  
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CAPITOLO III 
LA RELAZIONE BASADONNA 
UNO SGUARDO CLINICO∗ 
 In questo capitolo si vuole proporre al lettore un’ulteriore lettura della 
Relazione Basadonna, una notomia ante litteram tra passato e presente1.  All’interno della metodologia diagnostica perseguita da Spezioli l’autopsia clinica2 svolge un ruolo di primaria importanza: il cadavere aperto ed esteriorizzato del Cardinale è, infatti, la manifestazione dell’interna verità della malattia  e non la linea verticale e assolutamente sottile che congiunge, interrompendone l’esperienza, la serie dei sintomi da quella delle lesioni3. Stabilito il parametro concettuale, l’autopsia come positivo momento di esperienza medica, è possibile suddividere il documento autografo in tre parti: nella prima, Spezioli descrive con accuratezza i segni ed i sintomi urologici sofferti dal cardinale Basadonna tra il 1683 ed il 1684, ricostruendone anche l’andamento temporale. Allo stesso modo, riporta i medicamenti proposti, quelli effettivamente utilizzati e l’effetto che questi sortivano. Nella seconda si riporta l’indagine autoptica con esclusivo riferimento  al distretto urologico. Infine Spezioli commenta il caso clinico- patologico, argomentando le proprie ragioni nel procedere medicalmente e non chirurgicamente,                                                                   
∗Si ringrazia la Dott.ssa Gabriella Nesi e la Dott.ssa Raffaella Santi, del Dipartimento di Patologia ed Oncologia Umana dell’Università degli Studi di Firenze, per la preziosa ed imprescindibile collaborazione alla stesura di questo capitolo. 1 L’analisi si incentra sulla verità storica degli elementi analizzati e ne rispetta gli imperativi di obiettività e neutralità, senza cedere alla facile tentazione di una “storiografia narcisistica” che “subordina la considerazione del passato ai bisogni del presente”. Cfr. JURGEN HABERMAS, Il discorso 
filosofico della modernità, Laterza, Bari, 1987, p. 282. 2 Col nome di autopsia s’intende una serie sistematica di operazioni eseguite sul cadavere, le quali hanno per scopo di rilevare le alterazioni che i processi morbosi hanno indotto sui tessuti e che conducono a far riconoscere la causa lontana o prossima della morte. Lo scopo di un esame autoptico è sempre quello di rilevare il succedersi degli stati morbosi, di rintracciare il cammino delle malattie nel corpo umano e di stabilire, in base ai fatti osservati, la causa della morte. Il rilevare le alterazioni nei vari visceri, il riportare queste ai sintomi osservati durante la vita è compito speciale dell’autopsia clinica. Cfr. ARMANDO BUSINCO, Manuale di tecnica delle autopsie, R. Patron, Bologna, 1969, p. 4. 3 Cfr. MICHEL FOUCAULT, La nascita della clinica, Einaudi, Torino, 1969, cap. VII. Alla morte di Basadonna, infatti, si diffonde il sospetto che una terapia diversa da quella utilizzata, ovvero chirurgica anziché medica, avrebbe potuto salvare la vita del Cardinale. Tale supposizione, con tutta probabilità anche un segno di poca amicizia e/o stima da parte di alcuni colleghi nei confronti del medico curante, si fondava sul reperto autoptico della presenza di un calcolo vescicale di grandi dimensioni (due once = 56,7 grammi). Al contrario dei suoi detrattori, Spezioli non disgiunge la sezione dall’indagine clinica, sussumendo la riscontata patologia litiasica vescicale (più volte chiamata in causa dai molti consulenti medici) nel più ampio quadro flogistico- infettivo del distretto urogenitale.  
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sostenendo che l’intervento avrebbe pregiudicato ulteriormente lo stato di salute del Cardinale, accelerandone, e non certo prevenendone, la morte. Praticata l’incisione cadaverica sul “corpo” della Relazione non resta che procedere alla descrizione dei dati emergenti dall’esame delle sue compenenti.                                     
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arte Prima 
La diagnosi La relazione autografa redatta da Spezioli sulla malattia e la morte del cardinale Basadonna appare come una moderna cartella clinica ospedaliera4 ante 
litteram5: il medico registra tutto ciò che riguarda il paziente durante la malattia fino all’epicrisi finale, avendo cura di redigere un documento che vada oltre lo spazio fisico per l’archiviazione dei dati clinici e che si proponga come un valido strumento di indagine diagnostica ed assistenziale6. Per raggiungere questi obiettivi Spezioli provvede ad un’accurata e ragionata catalogazione dei segni patologici di seguito riportata (tab. 1):            
                                                                  4Cf. PETER D. TOON, Practice Pointer. "I need a note, doctor": dealing with requests for medical reports 
about patients, << British Medical Journal>>, Vol. 338 (2009), p. b175. 5 L’ultima parte della Relazione, contenente le personali argomentazioni del medico sul caso, non è contemplata nella moderna cartella clinica ospedaliera. 6 Cf. ELSE NYGREN, JEREMY C WYATT, PATRICIA WRIGHT, Medical records. Helping physicians to find 
data and avoid delays, <<Lancet>>, Vol. 352 (1998), pp. 1462-1466. 
Sintomi moderni Sintomi contemporanei 
Crescente ardore nell’orina Stranguria 
Ritenzione dell’orina Iscuria Paradossa 
Frequenza d’orina Pollachiuria 
Dolore all’urina Disuria 
Flati di stomaco Vomito 
Secchezza di corpo Disidratazione 
Orine torbide Piuria 
Sangue nell’orina Ematuria 
Perdite d’orina Falsa incontinenza 
Premito alla vescica Tenesmo vescicale 
Avversione al mangiare Inappetenza 
Suppuratione Pus 
Febre  Febbre urinaria 
Debolezza universale Astenia 
Hessica   Cachessia 
Pietra                        Urolitiasi  
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 Spezioli inizia l’inquadramento del caso clinico- patologico con l’anamnesi del malato: l’accuratezza riservata a questo momento d’indagine mostra come per il medico curante l’anamnesi sia cruciale nella valutazione del paziente in quanto una storia clinica accurata ed approfondita rivela la diagnosi probabile. Nella raccolta delle informazioni il clinico non trascura peraltro l’anamnesi patologica remota, conscio che essa potrebbe contribuire alla corretta comprensione della malattia attuale. Questi primi momenti di riflessione risolvono, quindi, la sintomatologia sofferta dall’anziano Cardinale negli ultimi due anni di vita in episodi flogistico- infettivi delle vie di escrezione urinaria7: l’incipit della Relazione annota, infatti, i segni tipici8 di una cistite recidivante9 curata con medicamenti ad azione antinfiammatoria10.   L’insufficienza di adeguati strumenti terapeutici porta, ben presto, al peggioramento del quadro patologico: oltre ad una crescente stranguria11 e disuria12, il medico annota una progressiva iscuria13 associata a piuria14 ed ematuria15. 
                                                                  7 Le vie di escrezione urinaria comprendono i calici (suddivisi in minori e maggiori), la pelvi, gli ureteri, la vescica e l’uretra. Cfr. EMIL A. TANAGHO, JACK W. MCANINCH, General Urology, McGraw- Hill Medical,  2004, pp. 4- 8. 8 La sintomatologia cistitica classica è rappresentata da pollachiuria, ovvero minzione frequente senza aumento della quantità di urina giornaliera totale; disuria, difficoltà della minzione con urinazione lenta, a tratti, spesso prolungata, che si accompagna a contrazioni della muscolatura addominale per arrivare a svuotare una vescica più o meno distesa; stranguria, minzione dolorosa goccia a goccia; tenesmo vescicale, sensazione di bruciore al collo della vescica, bisogni continui di urinare, pesantezza vescicale.  Cf. LAURA M. BOGART, SANDRA H. BERRY, J. QUENTIN CLEMENS, Symptoms of interstitial 
cystitis, painful bladder syndrome and similar diseases in women: a systematic review, << Journal of Urology>>, Vol. 177 (2007),  n°2, pp. 450- 456. 9La cistite è un processo infiammatorio della vescica legato soprattutto a germi gram- negativi, con una frequenza elevatissima per l’Escherichia Coli nelle infezioni non complicate.  Altri agenti frequentemente responsabili di cistite, soprattutto nelle forme recidivanti, sono: Klebsiella, 
Enterobacter, Pseudomonas aeruginosa, Proteus. Cf. THOMAS J. HANNAN,, INDIRA U. MYSOREKAR, CHIA S. HUNG1, MEGAN L. ISAACSON-SCHMID, SCOTT J. HULTGREN,  Early severe inflammatory 
responses to uropathogenic E. coli predispose to chronic and recurrent urinary tract infection, << Plos Pathogens>>, Vol. 6 (2010), n°8, pp. pii: e1001042.  10 Come il melone le cui diverse proprietà farmacologiche (antibatteriche, antivirali ed immunodulanti) sono ancora oggi impiegate nel trattamento fitoterapico delle cistiti. Cfr. FRANCESCO CAPASSO, GIULIANO GRANDOLINI, ANGELO A. IZZO, Fitoterapia: Impiego razionale delle droghe vegetali, Springer, 2006,  p. 476.  11 Viene indicata col termine stranguria una minzione dolorosa ed è normalmente attribuibile ad uno stato infiammatorio della bassa via escretrice. La stranguria è solitamente il primo sintomo di un’infezione urinaria e si associa frequentemente a pollachiuria e tenesmo vescicale. Cf. BON FLAWS, 
Diseases of the kidney & bladder, Blue Poppy Press, Boulder, 2008, p. 115. 12 Questo termine traduce una minzione resa difficoltosa dalla presenza di una ostruzione cervico- uretrale e riassume in sé i più comuni sintomi ostruttivi. Ivi., p. 65. 
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Medicamenti Proposti Proprietà 
Semi di melone Proprietà antibatteriche, antivirali ed immunomodulanti 
Lassate di malva Proprietà antinfiammatorie e protettive della mucosa 
Acqua di Nocera Proprietà diuretiche 
Bagni d’acqua dolce Proprietà lenitive 
Claretto Azione antiproliferativa 
Sugo di limone Proprietà depurative 
Acqua d’orzo Azione profilattica 
Sciroppo violato solutivo Proprietà diuretiche, depurative   
Siero caprino ed asinino Blande proprietà antivirali  Tab. 2: Elenco dei medicamenti proposti e loro proprietà. Cfr.  F. Campasso, G. Grandolini, A. A. Izzo, Fitoterapia: Impiego razionale delle droghe vegetali, cit.  A nulla valgono i ripetuti trattamenti diuretici16 ed i palliativi locali contro l’incomodo all’atto della minzione17  al punto che il paziente è presto vittima di incoercibili episodi di falsa incontinenza18 a carattere purulento che orientano le ipotesi diagnostiche verso la blenorragia19 e l’urolitiasi20.                                                                                                                                                                                                         13Iscuria paradossa: ritenzione urinaria cronica. Il sintomo definisce l’impossibilità di emettere l’urina contenuta in vescica; in questo caso è possibile rilevare la presenza di globo vescicale alla percussione dell’aree soprapubica. .  Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., p. 37. 14Pus nelle urine. Soprattutto alla fine della minzione associato a dolore ed urinazione frequente e febbre è indice di infiammazione renale. Ivi, p. 53. 15 Per ematuria si intende la presenza di elementi corpuscolati del sangue nelle urine. La tipologia osservata nel Cardinale è da intendersi come macroematuria poiché le tracce ematiche sono rilevabili ad occhio nudo.  Soprattutto sul finire della minzione, come nel caso presente, la presenza di coaguli  è indice di acuto processo infiammatorio a livello renale. Cf.  E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General 
Urology, cit., p. 38.  16 Cfr. Tabella n° 2.  17 Ibidem. 18 Per incontinenza si intende l’involontaria perdita di urina attraverso l’uretra. Le perdite di urina sofferte dal Cardinale possono essere interpretate, secondo la causa eziopatologica, come falsa incontinenza: il paziente riferisce di perdere le urine senza preavviso ed in modo continuo. Questi pazienti sono tipicamente affetti da una comunicazione tra il tratto urinario e la cute che elude gli apparati sfinterali come una fistola urinaria. Cfr. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., p. 53. 19 La blenorragia (nota anche come Gonorrea) è un’infiammazione acuta o cronica delle vie urinarie provocata da un germe detto gonococco. Quest’infezione è la più diffusa e frequente delle malattie veneree. Tra i sintomi caratteristici della blenorragia si ricorda, oltre a vari incomodi nel distretto urogenitale, la fuoriuscita (all’atto della spremitura o spontaneamente)  di abbondante pus (scolo) 
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Focalizzandosi sulla stasi urinaria, la flogosi e l’asintomatia a livello renale, Spezioli non esclude la calcolosi protendendo per il posizionamento della patologica formazione a livello uretrale o vescicale. Ciò nonostante teorizza probabili leucoplasie21 nella regione uretrale e vescicale che ostacolano, con la loro mole, il corretto deflusso dell’urina22. Nel corso di questa fase diagnostica la natura muco- purulenta dell’urina è oggetto di analisi privilegiata da parte del medico curante: l’accurato studio eziologico del pus e la sua resistenza a qualsivoglia rimedio purgativo23 consentono d’ipotizzare la natura sistemica della patologia tabida24 e la morte ormai prossima del Cardinale. In poco tempo, infatti, le condizioni generali del paziente precipitano: disidratato25, inappetente26, vessato dall’iperpiressia27 e dalle flussioni purulente, Basadonna muore vittima di atroci sofferenze mentre i medici colleghi28 di Spezioli, ora suoi detrattori, imbastiscono contro di lui le accuse di negligenza ed imperizia professionale per aver posto un categorico diniego alla litotomia in favore del trattamento terapeutico non invasivo del concomitante ed innegabile processo infettivo. 
                                                                                                                                                                                                       giallo- verdastro. Cfr, VINCENZO FRIZZI, MICHELE CRISTOFOLINI, On a case of blennorrhagia in an 
accessory urethral canal, << Minerva Dermatologica>>, Vol. 38 (1983), pp. 68- 70. 20 L’urolitiasi è una lesione caratterizzata dalla presenza di concrezioni calcaree e cristalline nella pelvi renale o nell’uretere.  21 La leucoplasia (o leucoplachia) è un’alterazione patologica che può interessare una mucosa caratterizzata dalla comparsa in essa di una o più placche rilevate di colore biancastro, ben delimitate e di forma irregolare, a superficie ruvida. Le sedi tipicamente interessate sono la mucosa della cavità orale e quella degli organi genitali.  La leucoplasia è determinata dall’azione di fattori irritativi cronici, come i traumatismi, che determinano una modificazione nella struttura dell’epitelio. In alcuni casi la patologia può generare in proliferazione tumorale. Cfr. MARIO RASO, Trattato di Anatomia Patologica, Piccin, Padova, 2001, Vol. III, p. 945.  22 Il precipitarsi del calcolo a livello vescicale ed il suo conseguente decubito può causare una proliferazione ripartiva atipica dell’epitelio nei punti in cui questo è caduto per il traumatismo della formazione. Si possono così formare, a livello locale, leucoplasie o carcinomi. Cfr. Ibidem. 23 Cfr. Tabella n° 2. 24 Uno stato suppurativo grave quale quello osservato nei reni del Cardinale Basadonna è verosimilmente risolvibile in un quadro sistemico, ovvero in una patologia che interessi l’intero organismo. 25 Cfr. Tabella n°1. 26  Cfr. Ibidem. 27Febbre urinaria: la presenza di uno stato febbrile elevato può essere determinata da una infezione localizzata in qualunque tratto del sistema genitourinario anche se risulta essere più frequente in pazienti affetti da orchi epididimite, prostatite e, come in questo caso, pielonefrite.  Quando è associata ad un’ostruzione urinaria, come nel nostro studio,  la febbre con brivido, da Spezioli apostrofata come 
freddo horripilatorio,  può essere indice di uno stato setticemico. Cfr. MICHELE STEFANI, Lezioni di 
Anatomia Patologica, Piccin, Padova, 2000, Vol. I, p. 38.  28 Per una panoramica dei medici coinvolti, assieme a Spezioli, nell’assistenza al cardinale Basadonna 
Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 
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Parte Seconda 
L’autopsia 
 La sintomatologia sofferta dall’anziano29 cardinale Pietro Basadonna negli ultimi due anni di vita è riconducibile, come la parte diagnostica della Relazione ha evidenziato, a episodi flogistico- infettivi del distretto urogenitale. In assenza di adeguati strumenti diagnostici e, soprattutto terapeutici, poco valse al Cardinale che tanto Romolo Spezioli quanto gli altri medici chiamati a consulto avessero ascritto (e circoscritto) a tali sedi anatomiche la semeiotica osservata sul nobile paziente. Non causalmente allora, dei rilievi autoptici, Spezioli riporta soltanto quelli relativi alla vescica30 ed ai reni31:  […] Fatta dunque nel giorno seguente l’apertura del cadavere, ch’era utto servato e marcito, furono trovati ambedue i reni ulcerati, e pieni di purulenza, e nella vescica una pietra di due once scabrosa, e di figura ovale, tendente all’acuto in una parte, e nel collo di essa varie ulcere, escrescenze di carne […]32  Le caratteristiche macroscopiche dei reni appaiono compatibili con una flogosi ascessualizzante del parenchima renale33 (pielonefrite acuta34), probabilmente 
                                                                  29 All’epoca dei fatti Basadonna aveva sessantasette anni. 30 La vescica è un serbatoio della capacità di circa 500 ml, strutturata in modo da contenere ed espellere le urine. Topograficamente è localizzata profondamente nella pelvi, dietro alla sinfisi pubica, al davanti del retto nel maschio. Complessivamente, ed ai fini della nostra analisi, la vescica può essere divisa nelle seguenti parti: un collo vescicale, un trigono, una base o fondo, due pareti laterali, una 
parete anteriore ed una cupola. Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., p. 7. 31 I reni sono organi pari e pesano 150- 160 gr l’uno. Sono localizzati in sede retro peritoneale, al di sopra del muscolo psoas, con il maggior asse diretto in senso obliquo verso il basso. Ai fini del nostro studio basti ricordare le caratteristiche macroscopiche degli organi: l’ilo, la pelvi ed il parenchima renale. Ivi, p. 2. 32 BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 33  I reni sono costituiti dal parenchima e dallo stroma. Il parenchima è formato da un insieme di unità elementari, i nefroni, che hanno la funzione uropoietica, e da un insieme di dotti escretori, i quali convogliano l’urina verso l’apice delle piramidi renali e provvedono anche a modificarne la composizione. Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., p. 2 34 La pielonefrite acuta è un processo infiammatorio che interessa contemporaneamente la mucosa del bacinetto renale e il rene. L’affezione è originata da un’infezione batterica che raggiunge il parenchima renale per via ematogena (in presenza di batteriemia), o per via ascendente (associata a reflusso vescico- uretrale). Cf. Ivi, p. 224. 
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complicata da pielonefrosi35, ovvero dalla presenza di essudato suppurativo nella pelvi renale36, nei calici37 e, sebbene non venga specificato nel caso oggetto del nostro studio38, nel primo tratto dell’uretere39.  
Pietra dello scandalo e dell’autopsia è il rinvenimento di un grosso calcolo vescicale40  (circa 56,7 grammi41) che, ostacolando il corretto svotamento vescicale e provocando ritenzione urinaria42, avrebbe potuto causare episodi flogistico- infettivi recidivanti a livello vescicale43.  
                                                                  35 La pielonefrite acuta è la flogosi acuta delle via escretrice renale e dell’interstizio del parenchima di questa tributario. Tra le diverse forme di pielonefrite è probabile che il Cardinale abbia contrato una pielonefrite acuta a carattere flemmonoso: le vie escretrici sono ipermiche, edematose, talora ulcerate e contengono liquidi torbidi. L’essudazione è prevalentemente neutrofila ed a seconda della gravità, può essere micripurulenta o, come in questo caso, francamente purulenta. La sintomatologia è caratterizzata da una compressione dello stato generale (debolezza universale) con febbre di tipo uro settico (puntate febbrili irregolari, precedute da brivido che cadono per crisi con abbondante sudorazione), legata al passaggio in circolo dei germi patogeni. Si registra la presenza di sintomi disurici su base riflessa quali pollachiuria e stranguria. Cfr. KALYANAKRISHNAN RAMAKRISHNAN, M.D., and DEWEY C. SCHEID, Diagnosis and Management of Acute Pyelonephritis in Adults, << American Family Physician>>, Vol. 71 (2005), n° 5, pp. 933- 942.  36 La pelvi renale o bacinetto renale è la prima porzione delle vie urinarie; accoglie l’urina proveniente dai calici maggiori convogliandola nell’uretere. Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., p.  4-6. 37 I calici renali sono condotti membranosi cilindroidi che raccolgono le urine dalle piramidi renali. Si distinguono in calici minori, in genere 8 o 10, che con un’estremità circondano la base di una papilla renale e con l’altra si uniscono tra loro per formare i calici maggiori, in genere tre (superiore, medio e inferiore) che confluiscono nella pelvi renale. Cfr. Ibidem. 38 La descrizione macroscopica delle lesioni a livello renale non esclude la presenza di ascessi perinefrici bilaterali, causati dall’estensione della flogosi purulenta oltre la capsula renale, negli stromi connettivo- adiposi peri-renali. 39L’uretere è un dotto cilindrico, della lunghezza di 30 cm circa che si origina a livello della pelvi renale e termina nella regione dorso caudale della vescica a livello del trigono. Al secondo del decorso viene diviso in uretere lombare che va dal bacinetto fino al margine superiore dell’ala iliaca; uretere iliaco che dal margine superiore dell’ala iliaca si estende fino all’incrocio con i vasi iliaci comuni; uretere pelvico che rappresenta l’ultima porzione dell’uretere fino al suo ingresso nella parete vescicale. Quest’ultimo è il tratto interessato dalla patologia sofferta dal Cardinale. Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, 
General Urology, cit., p.  4-6. 40 La presenza di calcoli in vescica viene definita calcolosi vescicale. La patologia è distinta in primaria e secondaria, ritenendo la prima espressione della formazione di calcoli nella cavità del viscere e la seconda la conseguenza dell’arrivo di concrezioni calcolose da stazioni situate a monte attraverso le vie uretrali. In virtù della sintomatologia patita dal Cardinale è possibile risolvere la patologia sofferta nel primo tipo qui elencato. Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., pp. 256- 291. 41 L’accurata descrizione del rilievo autoptico lascia pensare che la formazione calcolosa rinvenuta in sede vescicale sia costituita da ossalato di calcio monoidratato o bidratato. Questo tipo di calcolo è generalmente di grosse dimensioni, molto duro, grigiastro, moriforme, spesso con punte o bordi taglienti, tali da lacerare le superfici con cui vengono a contatto. Cf. ZHIHUA AN, SOOLIM LEE, HARRY OPPENHEIMER, JEFFREY A. WESSON, AND MICHAEL D. WARD, Attachment of Calcium Oxalate 
Monohydrate Crystals on Patterned Surfaces of Proteins and Lipid Bilayers, << Journal of the American Chemical Society>>, 2010. 42 La patogenesi dei calcoli vescicali primaria, ovvero la prima espressione della formazione di calcoli nella cavità del viscere, si focalizza sulla flogosi e la stasi urinaria. Quest’ultima è la conseguenza dell’occlusione completa delle vie di deflusso in particolare dell’uretere. L’urina che non transita correttamente attraverso le vie di scarico può essere contaminata da agenti piogeni, con insorgenza di 
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Sebbene un focolaio flogistico infettivo cronico a sede vescicale possa rendersi responsabile di una colonizzazione batterica renale per via ascendente, in assenza di reflusso vescico- ureterale, i pazienti che ne sono portatori, sono maggiormente suscettibili a quadri clinico- patologici del tratto urinario inferiore44. L’età adulto avanzata del Cardinale rende del resto plausibile la concomitante presenza di un adenoma prostatico45, frequente causa di ritenzione urinaria, in questa fascia di età46.  La stasi urinaria può a sua volta rendersi responsabile della formazione di calcoli vescicali47 instaurando, in questo modo, un circolo vizioso. Oltre alla presenza della formazione calcolosa, il rilievo autoptico a sede vescicale indica la presenza di “ulcere” e di formazioni vegetanti48 al collo del viscere49 : il dato analizzato alla luce della bilateralità delle alterazioni renali, porta ad ipotizzare che l’agente patogeno responsabile della pielonefrite acuta possa essere 
                                                                                                                                                                                                       un quadro infettivo.  Cf. BRADLEY F. SCHWARTZ, MARSHALL L. STOLLER, The vecical calculus, <<Urologic Clinics of North America>>, Vol. 27 (2000), n°2, pp. 333- 346. 43 Cistiti.  44 Ciò spiega la mancata considerazione, in sede diagnostica, di possibili affezioni agli organi renali. Essendo la sintomatologia  manifesta concentrata nel tratto urinario inferiore, Spezioli esclude categoricamente qualsivoglia sofferenza a livello renale.  45 Si tratta di un tumore benigno dovuto alla proliferazione di un epitelio ghiandolare normale. Un sintomo costante è la pollachiuria, ovvero un’aumentata frequenza della necessità di urinare. L’aumento di volume della ghiandola prostatica può comprimere il canale uretrale, ostacolando il normale deflusso dell’urina, quindi provocando difficoltà nella minzione e aumento della frequenza. Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., p. 346. 46 Cfr. Ibidem. 47 Patogenicamente la calcolosi dipende da più fattori: malformazioni renali, infezioni urinarie, assunzioni di farmaci, traumi renali, disturbi del ricambio e non ultimo il regime dietetico. A questo proposito si ricordino le disposizioni impartite da Spezioli affinché il Cardinale seguisse una sana regola di vita, eliminando dall’alimentazione tutti i fattori predisponenti la malattia come cibi grassi e piccanti, per correggere la personale diatesi alla generazione della pietra.  La formazione dei calcoli renali sembra legata ad alterazione dei cosiddetti colloidi protettori. Questi sono fisiologicamente presenti nell’urina e si distribuiscono sulle superfici delle cavità nelle quali transita l’escreto. In particolari condizioni, soprattutto nei processi infiammatori, i colloidi perdono la loro funzione, con conseguente formazione di cristalloidi che precipitano con iniziale costituzione del nucleo centrale che può essere rappresentato anche da coaguli ematici o da altre sostanze disperse nell’urina e con esse eliminate. Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., pp. 256- 291. 48 Come formazioni neoplastiche, cercini e leucoplasie.   49 Il continuo contatto del calcolo con l’uretere può condurre a lesioni da decubito, con conseguente necrosi della parete e possibile perforazione. Se ciò avviene nel tratto intramurale della vescica si forma una fistola ureterovescicale con successivo reflusso urinario vescicoureterale. La formazione della fistola può portare, ma non in questo caso, alla fuoriuscita del calcolo dall’uretere con passaggio in vescica. Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., p. 584. 
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stato veicolato al rene più facilmente per via ematogena50. È infatti improbabile che un’infezione giunta al rene per via retrograda lasci del tutto indenne la vescica51.  Nel corso dell’assistenza al Cardinale viene mossa più volte al medico curante l’accusa di aver provocato il decesso del paziente opponendosi, strenuamente, all’esplorazione vescicale ed alla successiva rimozione della formazione calcolosa, la cui presenza, ipotizzata in sede di diagnostica, trova ora conferma nel rilievo autoptico.  Spezioli giustifica le proprie scelte terapeutiche asserendo, giustamente, che l’urolitiasi non è di per sé una patologia letale e gli effetti52 della formazione calcolosa in vescica, testé descritti, non sono bastevoli a motivare la morte dell’alto prelato.  Sorprendente è allora l’intuizione del Medico della Marca che attribuisce il quadro suppurativo a livello renale ad un vizio ematico, non collegato patogenicamente alla presenza del calcolo vescicale ed alla ritenzione urinaria53. Dunque, seppure con le riserve che l’analisi di una relazione clinica datata più di trecento anni necessariamente comporta,  sulla base della sintomatologie riportata e dei rilievi autoptici riscontrati è verosimile ipotizzare che la morte del cardinale Basadonna possa essere stata causata da una pielonefrite acuta, instauratasi per via ematogena, esitata in  insufficienza renale acuta54 e concomitante alla presenza di un voluminoso calcolo vescicale.                                                                   50 Le infiammazioni della pelvi renale e degli ureteri vengono definite con i termini di pieliti, ureteriti e pieloreteriti quando coinvolgono entrambi i distretti.  Le affezioni fanno capo a numerosi agenti piogeni (frequente è il colibacillo). I germi giungono alla pelvi renale ed all’uretere per quattro vie: ematogena discendente, linfatica, continuità, ascendente. L’infezione per via ematogena discendente si verifica per la discesa dei germi dai reni quando questi sono colpiti da processi batterici. Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., pp. 4- 8. 51 Nella Relazione manca, infatti, qualunque riferimento anatomo- patologico alla concomitante presenza di un quadro flogistico- infettivo acuto vescicale. 52 Come abbiamo osservato nel corso dell’analisi storica e clinica della Relazione Basadonna, le conseguenze dell’urolitiasi sono di ordine sia fisico che anatomopatologico. Tra le prime ricordiamo al lettore l’eccitamento meccanico e la stasi urinaria; affezioni secondarie ed insorgenza di fenomeni di sclerosi, tra le seconde.  53 Se nel quadro clinico dell’urolitiasi intervengono germi piogeni, generalmente per via ascendente, si forma pielite purulenta con possibile evoluzione in pielonefrite e diffusione ai tessuti perirenali, con formazioni di ascessi in questa sede. Cf. NORBERT ORTNER, Treatment of the Internal Diseases for 
Physicians and Students,  BiblioLife, 2006, p. 142. 54 Si vuole indicare con l’espressione medica insufficienza renale la compromessa funzione del rene, in misura tale che l’organo non è più in grado di mantenere nei limiti il volume e la composizione chimica del sangue. Nella forma manifesta le alterazioni dei liquidi dell’organismo (la discrasia e progressiva degenerazione degli umori di seicentesca memoria), nei quali si accumulano i metaboliti, si evidenziano con un complesso di modificazioni visibili in più distretti e che vanno sotto il nome di uremia.  Questo termine sta a significare la presenza di urina nel sangue, perché, storicamente, si riteneva che l’urina non espulsa attraverso le vie naturali passasse nel sangue. Le manifestazioni 
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Parte Terza 
Commenti a margine del caso 
 Terminata la disamina autoptica e la presentazione dell’ipotesi diagnostica circa la morte del Cardinale55, la Relazione passa alla “discussione” del caso clinico- patologico, volta allo stabilire se la causa del decesso sia da attribuire alla presenza del calcolo vescicale, e quindi al veto posto dal medico curante alla sua rimozione, oppure alla “suppurazione” dei reni. Spezioli inizia con l’ammettere che il calcolo vescicale non è di per sé una patologia mortale, a meno che non provochi la comparsa di pus nelle urine, la formazione di ulcere o lesioni vescicali di grande entità, o dolori forti e continui.  Ora il Cardinale non ha avuto “suppurazione56”, né ha avuto altra conseguenza57 della presenza del calcolo vescicale se non la formazione di ulcere intorno al collo vescicale58, che sono state osservate da tutti coloro che erano presenti all’apertura del cadavere. Tuttavia alcuni malinformati sull’esito del riscontro autoptico hanno diffuso la notizia che non vi fossero ulcere nella vescica e affermando questo, non si accorgono che, (pur) non volendo, ammettono che il Cardinale non sia morto a causa del calcolo vescicale59.  
                                                                                                                                                                                                       cliniche dell’uremia si osservano soltanto nelle forme croniche, come nel nostro caso di studio, quando si può ritenere che tutti gli apparati sono interessati. Inoltre è bene ricordare che le manifestazioni cliniche dell’uremia fanno anche capo ad importanti lesioni renali. Di questi segni non è possibile dare un quadro univoco perché, come si evince dallo studio della Relazione, ogni distretto interessato dà una propria variabile sintomatologia (astenia, vomito, ipotermia, convulsioni etc.). Allo stadio terminale dell’uremia si repertano cachessia (l’hessica rilevata da Spezioli) e coma uremico. La morte del paziente non è direttamente legata all’uremia, ma alle sue complicazioni infettive ed infiammatorie, come la suppurazione e l’ascesso renale. Cf. E. A. TANAGHO, J. W. MCANINCH, General Urology, cit., p. 211. 55 È verosimile ipotizzare che la morte del Cardinale possa essere stata causata da una pielonefrite acuta, instauratasi per via ematogena. Odierna formula medica per sciogliere annotazioni di Spezioli  circa la degenerazione dei fluidi ed i catarri marcescenti a capo della progressiva hessica e conseguente dipartita del paziente.  56 All’interno della Relazione, il termine suppurazione è da intendersi come urina mista a materiale purulento. Spezioli annota più volte l’assenza del fenomeno o la qualsivoglia mutazione del liquido escreto. 57 Il medico curante insiste nel sottolineare la mancata lamentazione di dolori forti e continui, sintomo che avrebbe potuto consentire la disamina dei reni all’atto della formulazione diagnostica. 58 I calcoli di ossalato, molto duri e spesso dai bordi taglienti, possono provocare ulcerazioni in sede di decubito.  59 Venendo meno una delle principali e mortali complicazioni dell’urolitiasi: le ulcere da decubito della formazione calcolo nel distretto vescicale.  
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È anche vero che, sebbene delle ulcerazioni fossero presenti in sede vescicale, la loro dimensione non era tale da provocare la morte in un così breve periodo. Pertanto Spezioli può con sicurezza affermare che il decesso del paziente non è dovuto né alle lesioni uretrali né al calcolo vescicale, con il quale poteva “convivere” ben più a lungo. Piuttosto la causa della morte è certamente da ricercare nell’ascesso e nelle ulcere presenti a sede renale60, rilevate durante l’esame autoptico: il materiale purulento, distribuendosi attraverso i condotti spermatici, a parere di Spezioli, fuoriesce dall’uretra, percorrendo un tragitto insolito61, forse ancora non descritto da alcun anatomico. Questa teorizzazione del transito delle secrezioni uretrali si basa sull’ipotesi che l’ulcera62 fossa extra vescicale, o comunque extra- sfinterale63, perché il materiale purulento usciva continuamente, ma involontariamente e senza urina; del resto, ipotizzare che le flussioni scendessero dai reni era di difficile comprensione in quanto:  1. Vi era una totale assenza di dolore in sede renale. 2. Se le secrezioni avessero avuto origine nei reni sarebbero dovute discendere  in vescica attraverso gli ureteri e, in quel caso, il materiale purulento non sarebbe uscito né involontariamente né senza urina64.   Inoltre Spezioli non poteva immaginare che il materiale purulento potesse scendere per una via “insolita”, un tragitto anatomico anomalo (reni- condotti seminali- uretra)65. Nonostante l’eccezionalità del caso abbia fatto credere diversa la sede di origine del materiale purulento, e non abbia chiarito la natura della patologia dalla                                                                   60 Particolarmente a sinistra, dove il rene sembra agli occhi del medico una busa di marcia. 61 Spezioli ipotizza il transito delle secrezioni purulente dal rene all’uretra attraverso i dotti seminali. L’ipotesi è giustificata, secondo il medico, sia dal mancato rilevamento di urina nelle flussioni sia dall’involontarietà ed incoercibilità delle stesse.  62Da intendersi come fistola urinaria.  63 […] nella fistola orinaria fuori dal collo della vescica […] la parte affetta esser fuori dallo sfintere […] ed 
altresì è certo, che la marcia penetrasse nell’uretra per vasi situati fuori dallo sfintere, perché 
volontariamente usciva e senza orina. BCJesi, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- 
informazioni. Istruzioni, memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna” (1684), cc. 4. 64 Ovvero si sarebbe verificato il contrario di quanto osservato nel Cardinale in vita. 65 Spezioli è convinto del transito anomalo delle secrezioni poiché, all’apertura del cadavere, l’unica sede nella quale fu riscontrato il materiale purulento erano i reni “suppurati”. 
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quale il Cardinale era affetto, tuttavia tali errori non hanno pregiudicato la salute dell’illustre prelato, perché unica è la terapia in presenza di “suppurazione”: indipendentemente dalla sede, renale o vescicale, vi è un’unica procedura a carattere medico per tentare di evacuare, tramite diuretici e purganti66, l’eccesso di materia marcescente all’interno dell’organismo, ristabilendo, in tal modo, la corretta crasi dei liquidi.  Alla luce della diretta osservazione della malattia e dei rilievi autoptici non è quindi sostenibile, come alcuni hanno ritenuto e sospettato, che un intervento di litotomia per rimuove il calcolo vescicale avrebbe garantito la sopravvivenza del paziente: la chirurgia rimuove soltanto il calcolo, ma non la causa sistemica, la diatesi del sangue, che ha provocato l’ascesso ai reni67.  A ciò si aggiunga, conclude Spezioli, il concomitante ed innegabile processo infettivo acuto in atto nell’organismo: esso è, indipendentemente dalla sede in cui si  è originato, una controindicazione assoluta all’intervento chirurgico. Lo studio ante litteram della Relazione Basadonna sottolinea come l’indagine anamnestica  e diagnostica sia fondamentale per la ricerca eziologica e l’inquadramento patogenetico della malattia.  Oggi Romolo Spezioli risolverebbe il Caso Basadonna producendo una radiografia diretta renale, un’analisi chimica e cristallografica del calcolo ed uno studio metabolico completo. Nonostante l’esame fisico- chimico delle urine e la lettura microscopica e macroscopica del sedimento urinario sia oggigiorno innegabilmente differente rispetto all’epoca in cui si svolsero i fatti, i principi medici da Spezioli adottati rivelano un approccio critico  e problematico nei confronti dell’esperienza medica in generale, e della fisiopatologia urogenitale, in particolare.  Il percorso terapeutico nel corso dell’assistenza al cardinale Pietro Basadonna ed i concetti generali intorno all’utilità dell’esame autoptico possono essere, infatti, sussunti entro i prodromi dei moderni criteri di indagine diagnostica: la malattia del 
                                                                  66 Cfr. Tabella n° 2.  67 Gli ascessi renali sono il risultato di una diffusione ematogena di Stafilococco Aureo (90% dei casi). Inizialmente sono presenti ascessi minori che aumentano di volume con l’accrescersi dell’infiammazione. La maggior parte degli ascessi renali sono unilaterali (97% dei soggetti affetti).  Cf. RAFAEL FERREIRA COELHO, EDISON D. SCHNEIDER-MONTEIRO, JOSÉ LUÍS BORGES MESQUITA, EDUARDO MAZZUCCHI, ANTONIO MARMO LUCON AND MIGUEL SROUGI, Renal and Perinephric 
Abscesses: Analysis of 65 Consecutive Cases,  << World Journal of Surgery>>, Vol. 31 (2007), n°2, pp. 431- 436. 
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Cardinale si concreta nel reperto anatomico, coronato dalla diagnosi anatomo- patologica. Il rilievo e la descrizione dei dati emergenti dall’esame del cadavere e le registrazioni del decorso malarico vengono esposti in una successione metodica, organica ed ordinata. La diagnosi anatomica del distretto urogenitale scaturisce, infatti, dai dati rilevati nel reperto, rappresentando la sintetica formulazione delle alterazioni morbose riscontrate nel corso delle dirette osservazioni patologiche.  La formulazione dell’epicrisi, che Spezioli teorizza subito dopo espletato il reperto e formulata la diagnosi anatomica,  è presentata come una sintetica ricostruzione, correlata, dall’analisi critica delle alterazioni morbose in vita e della letteratura medica, secondo un ordine di importanza fisiopatologica, in collegamento con la sintomatologia, col decorso, con l’esito e con tutti gli elementi di informazione anamnestica del caso.  In conclusione La Relazione Basadonna vuole rispondere all’obiettivo, oltre che di dirimere la polemica sulla morte del Cardinale, di dare al lettore ed al medico pratico una chiara, semplice, succinta esposizione dell’indagine sul cadavere umano, allo scopo di rilevare e di studiare le impronte e le cause delle malattie.  
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CAPITOLO IV 
 
LE CARTE UFFICIALI 
IL CONSILIUM AUTOGRAFATO CONSERVATO PRESSO LA BIBLIOTECA 
UNIVERSITARIA DI BOLOGNA1 
 
Consilium capere in arena 
Seneca, Epist., 22, 1. 
 Nei due capitoli precedenti il lettore ha avuto modo di esaminare, dal punto di vista storico- medico e clinico, la relazione autografa2 composta da Spezioli in occasione della morte del cardinale Pietro Basadonna.  Il materiale documentario, comunemente appellato come Relazione 
Basadonna, non esaurisce la produzione scritta in merito al caso: le ricerche condotte presso la sezione Manoscritti e Libri Antichi della Biblioteca Universitaria di Bologna hanno, infatti, portato alla luce un consulto ed alcune annotazioni sciolte3 stilate da Spezioli nel corso dell’assistenza sanitaria prestata all’illustre prelato4. In questo capitolo si vuole sottoporre all’attenzione del lettore l’analisi storico- medica del consilium5 autografo, datato 19 agosto 1684.                                                                    1 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, cc. 202r- 203v. L’analisi del materiale documentario è riportata in questo capitolo. Per la trascrizione completa del consulto e l’esame autografo Cfr. Infra, Appendice Terza.  2 Cfr. BCJESI, Fondo Azzolino, Corrispondenza, Avvisi- relazioni- informazioni- memorie, b. 175, 1656- 1678, “Relazione sulla malattia del Card. Basadonna”, (1684), cc. 4. 3Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, cc. 182r- 183v. Per un’analisi del materiale documentario vedi Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo V. Per la trascrizione e l’esame autografico vedi Infra, Appendice Terza.  4 Il cardinale Pietro Basadonna non viene mai esplicitamente nominato nel corso del consilium e delle annotazioni. Ciò nonostante il confronto delle carte con la relazione autografa sul caso permette di riconoscere nell’illustre prelato “l’Eminentissimo Principe” innominato:  identica è infatti la patologia oggetto di studio, un’affezione del distretto urogenitale, stessa è la cura proposta (rimedi diuretici ed evacuativi), invariata la sibillina polemica sulla possibile manifestazione urolitica. L’ipotesi è ulteriormente confermata dal raffronto tra la datazione in calce e la periodizzazione della malattia riportata nella Relazione Basadonna: i fatti narrati nel consulto e nelle annotazioni si svolgono a cavallo dei mesi di agosto e settembre e collimano sia con le osservazioni sia con le registrazioni del quadro clinico nello stesso periodo effettuate e nel documento autografo riportate.  5La consultazione medica a distanza, sotto forma di comunicazione epistolare, rientra  in una vasta e ben consolidata branca della medicina, i consilia, in cui malati di diversa estrazione sociale e medici di varia fama ricorrono alla richiesta di un parere (consilium), che viaggia con i tempi della posta, che affida le proprie speranze di risoluzione alla missiva ed ad un clinico talora mai conosciuto direttamente. Si rende quindi indispensabile lo strumento della scrittura: nasce da qui il vasto pelago di una letteratura ben consolidata, pubblicata ed inedita, che fa da contraltare empirico alla trattatistica speculativa dei manuali di “istituzioni” e di “fondamenti” teorici dei vari sistemi medici. I consulti costituiscono a loro volta una sicura manualistica di riferimento e di confronto per prendere 
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 Il colore del viso, le forze, l’appetito, tutto migliora grazie al sonno. Dal salasso alla salvatella il suo stato è migliorato. Farmaci lenitivi e calmanti vengono somministrati ogni giorno la mattina. Ha preso a lungo un brodino di una pollastra ripiena di orzo e conserva di rose, ma anche di foglie di malva viola, invidia, borraggini, con l’aggiunta di margherite […]6  Grazie alla datazione riportata in calce alle carte possiamo collocare temporalmente gli avvenimenti qui trattati nella fase pre- terminale della malattia del Cardinale7, quando episodi critici e recupero dello stato di salute si susseguono senza posa, lasciando sperare la famiglia medica nella felice risoluzione del caso.  Il consulto inizia quindi con una ricognizione sullo stato generale del paziente che, come sappiamo8, versa in pessime condizioni poiché vessato da gravi e molesti disturbi urologici associati ad insonnia, impossibilità di ritenzione dei liquidi e conseguente disidratazione.  Per purgare l’organismo e lenire gli incomodi ai vari apparati, i medici propendono per il salasso alla salvatella e l’adozione di calmanti9 e medicamenti lenitivi10 somministrati, in un’unica soluzione, nelle prime ore della giornata.  Come coadiuvante alla terapia medica, si registra uno stretto regime alimentare volto al ristabilimento della corretta crasi dei fluidi: il paziente sorbe, a                                                                                                                                                                                                        
consilium e per risolvere determinati casi clinici, in base al principio della prudente analogia.  L’universo dei consulti non è soltanto quello visibile, affidato alle premure degli stampatori più raffinati ed alle cure degli autori stessi o di eruditi interpreti: accanto al vasto fiume dei consilia pubblicati, sovente per centurie e secondo il criterio del luogo dei mali ( a cpite usque ad calcem) corre e scorre parallelamente, come nel nostro studio, una corrente di inediti nel periodo della loro nascita. Ciò non toglie che queste forme di comunicazione scientifica potessero egualmente circolare, in diverse copie manoscritte, tra gli addetti ai lavori e, come nel caso di Romolo Spezioli, nella cerchia degli amici del paziente. Per una più dettagliata ricognizione sull’importanza storico- medica dei consilia si rimanda alla consultazione di JOLE AGRIMI, CHIARA CRISCIANI, Les Consilia médicaux, Brepols, Turnhout, 1994, specie i capp. I e II, cui rinvio anche per la bibliografia.  6 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, c. 202r. 7 Il consulto è infatti datato 19 agosto 1684. Il cardinale Basadonna morirà l’otto ottobre dello stesso anno. 8 Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 9 Il consulto permette la registrazione di nuovi dati inerenti il trattamento terapeutico del cardinale Basadonna. Nel corso della Relazione Basadonna, infatti, lo scrivente non si sofferma sulla somministrazione di sostanze medicamentose a carattere calmante (come il papavero bianco, ricordato nelle annotazioni private) per non indurre, forse, in tentazione i suoi detrattori, offrendo il fianco ad un’accusa di incoscienza del paziente che, privato del libero arbitrio, nulla avrebbe potuto contro le scelte (come il veto apposto sull’intervento di litotomia) operate dal medico curante.  10 Per una panoramica delle sostanze lenitive impiegate nel corso dell’assistenza Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo III, tab. 2. Negli appunti privati sul caso Spezioli nominerà anche l’impiego del pisello, le cui proprietà addolcenti e rinfrescanti, vengono impiegate per mitigare i pesanti incomodi urologici.  
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lungo, brodo di pollo11 misto ad orzo, conserva di rose12, foglie di malva, viola, invidia13, borraggine14 e margherite15, principi medicamentosi alla base delle pillole anticatarrali e degli composti a carattere solutivo degli umori adusti16.   […] Le iniezioni nella fistola urinaria si fanno solo con latte caprino in cui vengono sciolti trocisci del Gordonio, S.O., preparati da poco […]17  Dopo aver elencato le caratteristiche principali del pasto serale, un distillato di carni bianche18 e rosse19 con trocisci20 di vipera21, granchi di fiume22, succo di mele23, 
                                                                  11 È da intendersi come brodo medicinale ogni liquido acquoso contenente principi medicamentosi nutritivi, corroboranti ed estratti dalle sostanze animali. Per le sue proprietà particolari, il brodo di pollo (caldo ed umido nel secondo grado) rientra nella categoria del brodi nutritivi e depurativi: si ottiene, infatti, facendo bollire la bianca carne dell’animale in una pignatta di argilla per esaltarne il potere nutritivo, depurante e corroborante. Cfr. GIOVANNI DA VIGO, Pratica universale in cirurgia, cit., p. 361. 12La conserva di rose è solutiva delle oppilazioni dello stomaco e del fegato (quest’ultimo sede, secondo Spezioli, della cattiva corruzione degli umori componenti l’escreto urinario) , provvede al distoglimento degli umori che ne sono causa e ne impedisce la ricomparsa. Cfr. C. DURANTE, Herbario 
Nuovo, cit., pp. 394- 395. 13 Dal latino Chicorium endivia, la pianta è secca e fredda al secondo grado ed il suo decotto purga gli umori vischiosi, corrobora lo stomaco ed aiuta lo smaltimento delle scorie aduste a livello epatico. Ivi, p. 126. 14 Il temperamento caldo ed umido della borragine giova alle infiammazioni del fegato. Ivi, p. 75. 15 La margherita, da intendersi come bellide maggiore,  ha una natura fredda ed umida. Il suo inserimento nei brodi medicamentosi a base di carni bianche mollifica il corpo e facilita l’espulsione degli umori corrotti. Ivi, p. 66.  16 Cfr. G. DA VIGO, Pratica universale in cirurgia, cit., p. 257. La ricetta da Spezioli proposta è presente anche in GABRIELE MINERVINI, Monografia della clorosi, dallo Stabilimento Tipografico di G. Cataneo, Napoli, 1853, p. 237. 17 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, c. 202r. 18Pollo.   19 Tra le carni degli animali a quattro zampe, ricorda Domenico Romoli, la carne del vitello è la più lodata perché è di facile digestione e di buon nutrimento. Per la sua natura calda ma temperata dall’umidità, questo alimento è ideale per sciogliere le oppilazioni nel tratto gastrointestinale. Cfr. DOMENICO ROMOLI, Il panonto dottrina singolare, presso Giovanni Battista Combi, in Venetia, 1637, pp. 315- 316. 20 Trocisco (trocèsso, trochisco, trocisso). Nel medioevo e nel rinascimento, medicamento composto di diverse polveri, mescolate con molto sugo o decozione da ridurle in una pasta solida, formando dei piccoli pani rotondi, piatti, triangolari etc. che si fanno seccare all’ombra. In taluni ricettari il termine trocisco indica anche un conetto per fumigazioni aromatiche e deodoranti. Cfr. FRANCESCO AGOSTINO GERA, Nuovo dizionario universale e ragionato, co’ Tipi dell’Ed. Giuseppe Antonelli, Venezia, 1844, vol. XXIII, p. 281. 21Vipera è qui da intendersi come Echidria, ovvero vipera femmina. La sua carne è infatti l’unica impiegata nella preparazione dei trocisci. Questi ultimi sono preparati con largo anticipo rispetto al medicamento generico in quanto devono essere essiccati e fermentati al punto giusto per non rovinare la preparazione. I trocisci di vipera sono preparati con la carne dell’animale ripulito dalle interiora e privato sia della testa che della coda. Successivamente la carcassa viene bollita in acqua fresca di fonte, salata ed aromatizzata con dell’aneto. Dopo essere stata scolata dal suo brodo, è impastata con del pane secco finemente triturato ed essiccata all’ombra. Le vipere impiegate per questo tipo di medicamento possono essere catturate solo dopo una settimana dal risveglio invernale. Cfr. CARLO 
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invidia, viola e latte di capra, tutti ingredienti le cui qualità naturali aiutano l’espulsione degli umori corrotti ed il corretto ristabilimento delle funzionalità gastrointestinali, Spezioli passa ad illustrare il presidio terapeutico per contrastare gli incomodi dal paziente sofferti nel distretto urogenitale. In particolare il medico orienta la terapia verso la riduzione della fistola urinaria tramite clisteri24 a base di latte caprino25 in cui vengono sciolti trocisci del Gordonio26, senza oppio27, non stagionati28.                                                                                                                                                                                                         GIUSEPPE GERENZANO PORTIGLIOTTO, Il morbifugo universale, o sia la polve viperina espugnatrice di 
tutte le infermità, nelle stampe dell’Agnelli, Milano, 1693, pp. 42- 55.  22Le estremità nere delle zampe ed i gusci sono usati, fin dai tempi di Galeno, come assorbenti e dolcificanti del sangue e nelle febbri intermittenti. Si ricorda al lettore che la malattia del cardinale Basadonna è, secondo il medico curante, incorruttibile vizio di sangue. Cfr. PAOLO GIOVIO, CARLO ZANCARUOLO, Libro dei pesci romani, appresso il Gualtieri, Venetia, 1560, p. 188. Sull’ipotesi diagnostica di Spezioli vedi Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II, 23Il medico consiglia l’impiego della mela appia.  Quest’ultima (detta anche Appione) è di colore flavo, di medie dimensioni e dal sapore dolciastro. Grazie alle sue qualità corroboranti favorisce il ristabilimento delle corrette funzionalità digestive ed aiuta ad espurgare gli umori adusti dai dotti intestinali. Cfr. G. B. DELLA PORTA, Suae villae. Pomarium.,  cit., p. 278. 24 Dal greco χλυστηρ, il termine è qui usato nell’accezione di ago- cannula da riempire di liquido oleoso per facilitare l’espulsione delle materie putrescenti. Cfr. E. MARCOVECCHI, Dizionario storico 
etimologico dei termini medici, cit., p. 194.  25  La terapia da Spezioli proposta affonda le sue radici nella cultura medica di matrice ippocratica ove si consigliano clisteri sottrattivi e rinfrescanti nei casi di eccessiva pituita o bile adusta nell’organismo. I clisteri, che formano la seconda classe dei solventi, consentono la liberazione del basso ventre: essi permettono, infatti, l’evacuazione del flemma e lo scioglimento dell’urina nei casi di ostruzione della vescica. I clisteri possono essere di diversa guisa: sono molto efficaci, nella cura delle fistole urologiche, quelli a base di zucchero e latte di capra che facilitano il corretto ristabilimento delle funzioni escretorie grazie alle proprietà emollienti del siero caprino. Cfr. GENNARO DE ROSA, Gli aforismi di 
Ippocrate illustrati dai medici più insigni, dalla Tipografia del Sebeto, Napoli, 1852, pp. 109, 223, 230.  
26 Il nome di Bernard de Gordon (ca. 1258- ca. 1318), assieme a quello di Raimondo Lullo, Arnaldo Da Villanova, Guy de Chauliac e Guillame De Nogaret è spesso associato all’età d’oro dell’Università di Montepellier (1250- 1350). Le vicende biografiche che lo riguardano sono piuttosto lacunose poiché le uniche fonti che permettono di ricostruirle vengono dallo stesso medico annotate nel corso delle sue opere. Ai fini di questo lavoro è bene rimarcare l’approfondita conoscenza, al punto da poterne citare le composizioni dei preparati medicamentosi, delle opere di Maestro Bernardo posseduta da Spezioli che si dimostra, ancora una volta, attento studioso dell’eziologia e della patocenosi dei catarri umani. Gli scritti di De Gordon, non a caso, si inseriscono nel vivace dibattito scolastico a più voci ( Arnaldo da Villanova e Pietro D’Abano, ad esempio) sulla natura dell’umido radicale, una delle umidità del corpo, fondamentale per garantire la continuità dei processi vitali, la cui corruzione è da Galeno interpretata come meccanismo d’azione innescante le febbri putride. Le sostanze umide insite nel corpo, spesso e come nel caso ora oggetto di studio, provocate dalla corruzione dei prodotti digestivi suscitano l’interesse classificatorio dei medici medioevali che nell’opera di Gordon si esprime anche come studio della recezione, da parte dell’organismo, di droghe e preparati atti a contrastarlo. La ricetta commentata da Spezioli e contenuta nel Lilium Medicine, opera di medicina pratica databile attorno al 1305, prevede, per correggere la corruzione delle fistole, l’impiego di trocisci realizzati con calce viva (ossido di calcio), arsenico (sublimato di arsenico, l’unica variante della materia minerale preposta alla pulizia delle ulcerazioni), vetriolo (termine usato per identificare in genere i solfati e comunemente usato per la definizione del solfato di ferro), verderame (ottenuto mettendo il rame in acido sino a che il metallo si sia coperto di una crosta verde quindi bagnato con acqua e lasciato asciugare all’aria. Dalla crosta raschiata si ottiene una densa poltiglia che mista ad aceto, è impiegata nella preparazione degli unguenti), melograno (pianta dalle proprietà astringenti e refrigeranti) ed aceto di vino. Tutti gli 
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Infine per prevenire una nuova suppurazione revulsiva29,  la cardinalizia famiglia medica ritiene utile sottoporre il paziente sia ad una sottrazione di sangue a scopo terapeutico sia all’assunzione di acqua termale di Ficoncella30, le cui proprietà coadiuvano e corroborano le qualità emulsive, evacuative ed addolcenti dei sieri di latte ad essa associati.   […] Per il resto l’Eminentissimo Paziente non ha mai emesso urine con sedimento argilloso e sabbioso, e nessuna lamella o frammento di pietra […] tutte queste cose continuano a dimostrarmi che non c’è un calcolo che si annida nella vescica […] Confermano questa opinione quella stranguria che è già scomparsa e che si credeva causata da un calcolo […]31  
                                                                                                                                                                                                       ingredienti hanno una valenza purgante, astringente, purificante, atta a contrastare la progressiva corruzione degli umori adusti nella zona ulcerata.  Cfr. BERNARDUS DE GORDONIUS, Omnium 
aegritudinum opus, Lilium medicinae appellatum, apud Vivantium Gualtherot, Parisiis, 1542, p. 175; per un prospetto biografico di Bernard De Gordon vedi LUKE DAMAITRE, Doctor Bernard de Gordon : 
professor and practitioner, Pontifical institute of medieval studies, Toronto, 1980, chap. 1-3; per il concetto di umido radicale e la sua ricezione nella medicina scolastica vedi GIOVANNA FERRARI, Il 
trattato De humido radicali di Arnaldo da Villanova in JOSEP PERARNAU (edició a cura de), Actes de la II 
Trobada internacional d'estudis sobre Arnau de Vilanova, Claret, Barcelona, 2005, pp. 281- 331. 27Siglato nel testo come S.O.  28 Il presidio terapeutico non a lungo essiccato permette di mantenere inalterate le qualità emollienti ed addolcenti del preparato ove figura il latte caprino la cui principale proprietà medicamentosa, lo ricordiamo, è quella di purgare ed idratare gli apparati affetti da suppurazione. 29Nel senso medico moderno (Castelli, 1598) il termine è usato per indicare metaforicamente un metodo di derivazione degli umori mediante mezzi revulsivi, ovvero tramite medicamenti atti ad aumentare l’afflusso sanguigno ai tessuti superficiali per decongestionare i tessuti profondi. È possibile identificare la suppurazione revulsiva, manifestazione collaterale della terapia contro la fistola urinaria, con il flemmone, infiammazione calda generata dalla vischiosità del sangue, sofferto dal Cardinale diciassette giorni dopo l’inizio del trattamento evacuativo per mezzo dei clisteri.  30 L’acqua della Ficoncella sgorga limpida e inodore da una vasca calcarea a 56°C. Grazie all’assenza di acido solfidrico, che la rende inodore, l’acqua può essere utilizzata per diversi trattamenti termali come bagni o bibite. Le sue proprietà solfato calciche leggermente alcaline la rendono adatta alla cura di ulcere, piaghe, ferite suppuranti e flemmoni. Tramite procedure di agghiacciamento dei fluidi, Spezioli consiglia l’assunzione interna di questa particolare acqua termale atta a purificare la fistola urinaria ed a regolarizzare il transito dell’urologico escreto.  Cfr. TITO PIERMARINI, Le acque termalo- 
minerali della Ficoncella in Civitavecchia: considerazioni e relazione statistica, Tipografia Cooperativa, Firenze, 1889. Sull’uso delle Acque di Ficoncella all’epoca di Romolo Spezioli Cfr. BENEDETTO SALVATICO, Consiliorum et responso rum medicinalium centuriae quatuor, Typis Pauli Frambotti Bibliopolae, Patavii, 1656, pp. 57; 149; 157; 167; 372; 425; 493; 605. Sull’agghiacciamento dell’Acqua di Ficoncella Cfr. LORENZO MAGLIOTTI, Saggi di naturali esperienze, per Giuseppe Cocchini all’Insegna della Stella, Firenze, 1667, p. CLXIII. All’interno del consulto Spezioli fa riferimento, in merito all’acqua di Ficoncella, ad alcune Ville ivi insite. Nel terreno presso la località di Ficoncella si notano ora solo scarsi frammenti laterizi di rilevanza archeologica e nessun elemento che possa meglio precisare la cronologia della villa rustica romana che qui sorgeva, forse attribuibile all’età repubblicana. Cfr. LORENZO QUILLICI, STEFANIA QUILLICI GIGLI (a cura di), Campagna e paesaggio nell’Italia antica, L’Erma di Bretschneider, Roma, 2000, p.123. 31 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, cc. 203v. 
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A seguito della ricostruzione terapica, Spezioli fornisce al lettore32 alcuni cenni circa la disamina diagnostica del paziente: l’esame dell’urina non ha mai evidenziato alcun sedimento o frammento di pietra né altro segno che lasciasse intendere la sofferenza urologica del Cardinale come sicura conseguenza di un’ostruzione vescicale. La stranguria, sintomo dai colleghi medici interpretato come certa manifestazione della calcolosi, è difatti risolta grazie all’applicazione delle terapie evacuative33 senza che il Cardinale espella pietra alcuna.  L’osservazione del patologico decorso  e la lettura dei dati raccolti alla luce del confronto critico con la letteratura medica permettono al medico curante di escludere, in questa fase della malattia, qualsivoglia sospetto di urolitiasi. Ciò nonostante i toni della polemica non accennano a diminuire: stretto dalla morsa dei detrattori, da un lato, e dall’altalenante stato del suo assistito, dall’altra, a Spezioli non resta altro conforto che affidare le preoccupazioni di medico, e le frustrazioni di uomo, alle sudate carte private... 
                                                                  32 Forse già a conoscenza della polemica circa il trattamento (medico o chirurgico) da adottarsi nel caso in questione.  33 Associate alla correzione del regime alimentare.  
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CAPITOLO V 
LE CARTE UFFICIOSE 
 
IL CONSILIUM ANONIMO CONSERVATO  
PRESSO LA BIBLIOTECA UNIVERSITARIA DI BOLOGNA1 
 A seguito del consulto del 19 agosto 1684 ed a ragione della faticosa risoluzione della malattia del cardinale Pietro Basadonna, Spezioli redige due carte2, probabilmente ad uso privato, ove traccia sia un quadro clinico del paziente sia gli avanzamenti nello studio della patogenesi della malattia promossi dalla famiglia medica e criticamente contrapposti alle personali ipotesi diagnostiche.  È un vate ed un medico eccellente Florio, che a distanza ha riconosciuto che l’Eminentissimo Principe non soffriva di gonorrea ma di un depluvio di pus […]3  Le annotazioni manoscritte prendono le mosse dalla diagnosi del caso clinico- patologico presentata da Florio Bernardi a seguito del rapporto4 demandato a Spezioli sulla salute del Cardinale.  Il consulto del filosofo e medico veneto è allo stato attuale delle ricerche irrintracciabile. Nonostante ciò il suo contenuto può essere desunto dall’analisi delle note oggetto di questa riflessione: Bernardi “sentenzia5”, infatti, il paziente non essere affetto da gonorrea6 bensì da secrezioni marcescenti imputabili alla degenerazione dei fluidi umorali.   
                                                                  1 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, cc. 182r- 183v. 2 La paternità delle carte è stata confermata in sede di perizia calligrafica. Per l’analisi dell’autografia Cfr. Infra, Appendice Quarta. 3 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, c. 182r. 4 Il documento è ad oggi perduto. Il suo contenuto può essere tuttavia desunto dalla lettura della relazione autografa sul Caso Basadonna.  5 Il registro linguistico di Spezioli, volutamente sagace forse perché conscio della privatezza dello scritto, non esita ad apostrofare come un “vate” il medico Bernardi, qui appellato familiarmente con il solo nome di battesimo per il motivo di cui sopra, capace di “sentenziare” a distanza sulla correttezza od erroneità sia dell’operato del medico curante sia della vera natura della malattia sofferta dall’alto prelato.  6 Per un’analisi storica e clinica dell’ipotesi diagnostica di blenorragia vedi Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 
210  
[…] Ritenne però che questo emanasse particolarmente non dai reni da altra parte, bensì dalla fistola urinaria […]7   Il parere clinico collima con le ricerche eziologiche promulgate da Spezioli che, fin dai primordi del caso, imputa il malessere dal Cardinale sofferto alla cattiva crasi dei liquidi corporei8.  Oltre all’avallo della bontà del percorso diagnostico seguito dal collega romano d’azione, il consilium precisa che l’origine delle flussioni non è da ricercarsi nei reni9, come il transito dell’escreto lascerebbe supporre10, bensì nella fistola11 causata da un tubercolo suppurato12 tra il pene ed il collo della vescica13 come testimoniano tre irrigidimenti14, seguiti da febbre15 e da un’escrezione involontaria di pus graveolente, senza urina, misto a sangue16. Perciò con grande competenza17, prosegue Spezioli, Bernardi scopre la patogenesi della malattia ed il luogo d’affezione, risolvendo entrambi con una blanda terapia purgativa18.  Allo stesso modo19 il collega veneto riconosce che il decubito del tubercolo ha provocato nella parte affetta un’ulcera sinuosa20, vera causa scatenante l’iperpiressia. 
                                                                  7 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, c. 182v. 8 Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 9 Spezioli sembra dimenticare, nei successivi scritti inerenti il Caso Basadonna, la categorica esclusione, da parte di Bernardi, di qualsivoglia patologico coinvolgimento dei distretto renale.  10 Poiché espulso attraverso il membro virile.   11 Cfr. Parte Seconda, Capitolo II. 12 La cui presenza è valutata da Spezioli stesso in fase di accertamento dignostico. Cfr. Ibidem. 13La natura sia dell’escrescenza sia della fistola urinaria sono da ricondursi alle conseguenze anatomo- patologiche dell’urolitiasi.  14 Bernardi si riferisce probabilmente ai ripetuti episodi di tenesmo vescicale riscontrati dai medici nel corso della malattia. Cfr. Ivi, Capitolo III, tab. 1. 15 Febbre urinaria. 16 Bernardi ipotizza la natura delle secrezioni purulente facente capo alla progressiva degenerazione del tubercolo ed alla conseguente corruzione dell’escreto per ostruzione. In sede di esame post- mortem, Spezioli ipotizzerà invece per le marcescenti flussioni, dal carattere involontario ed incoercibile, un tratto anatomico insolito (reni- dotti seminali- uretra), mai oggetto di studio da parte degli Anatomici. Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II e Capitolo III.  17 Il tono adottato dallo scrivente è ancora volutamente sagace e polemico. Si ricordi che lo stesso Bernardi aveva demandato la registrazione ed il successivo invio del decorso clinico e delle ipotesi diagnostiche promosse dal medico curante. Spezioli si sente così defraudato della paternità delle proprie speculazioni. 18 Per una disamina dei medicamenti proposti nel corso della malattia del cardinale Pietro Basadonna 
Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo III, tab. 2. 19 Ovvero basandosi sul rapporto inviato da Spezioli in qualità di medico curante.  20 La fistola urinaria. Cfr. n. 13. 
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Quest’ultima si sarebbe a sua volta risolta grazie alle terapie evacuative21 che avrebbero sgravato l’organismo dalle secrezioni graveolente, favorendo, in tal modo e sulla scorta del detto ippocratico22, il ristabilimento della corretta crasi umorale. Grazie ad iniezioni23 a base di papavero bianco24, pisello25, malva ed orzo, Florio, medico perito26, riesce a ridurre la stranguria, la “smania di urinare27” ed il forte bruciore all’atto della minzione28 favorendo, allo stesso tempo, una certa diminuzione della nausea anche se ogni bevanda è ancora riconosciuta dall’organismo come nemica29 ed il paziente trascorre lunghe e tormentate notti insonni.  […] A dodici giorni di distanza da questi fatti fu ripetuta la suppurazione. Infatti l’Eminentissimo Signore, preso da un irrigidimento in mattinata intorno alla dodicesima ora e per una mezz’ora, un po’ agitato da ciò e accaloratosi, si coprì di sudore copioso e caldo su tutto il corpo, e inzuppò cinque camicie […]30                                                                   21 Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo III, tab.2. 22 Il precetto ippocratico a coloro che abbiano tubercoli suppurati nella fistola urinaria, la soluzione 
giunge con l’escrezione del pus è citato da Spezioli anche all’interno del documento autografo sul Caso Basadonna. A differenza di quest’ultimo, nel quale l’Autore fa esclusivo riferimento alla sezione in cui l’aforisma è collocato, la quarta, negli appunti oggetto della nostra analisi viene fornita anche un’indicazione numerica: aforisma n° 112. La numerazione è errata: trattasi, infatti, del penultimo aforisma della quarta sezione contrassegnato dal numero 82.  23Dal latino injecere, gettar dentro.  Poiché non è lecito sciogliere l’espressione in iniezione sottocutanea, memoria del XX secolo, il termine va riferito allo strumento iniettatore, dotato di ago- cannula, col quale si introducevano liquidi o fluidi nell’organismo. Per iniettare fluidi all’interno della vescica o delle fistole urinarie lo strumentario dell’urologo seicentesco dispone di due modelli principali: la vescica legata al cannolo e la penna d’uccello. Il primo dispositivo permette l’introduzione di sostanze medicamentose, contenute in un serbatoio realizzato con vescica di maiale o di bue, attraverso il cannolo (corno) nelle ulcere carnose. La seconda strumentazione consente, invece, l’inserimento di rimedi terapeutici per il tempo della medicazione: la penna d’uccello è una cannula d’argento, con testa rotonda ed all’estremità forata, che giova in diverse affezioni come ascessi, ulcere e fistole urinarie. Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti 
all'ottimo chirurgo, cit., p. 511; OTTORINO PIANIGIANI, Vocabolario etimologico della lingua italiana, Casa Editrice Sonzogno, Milano, 1936, vol. I, p. 689; PALMINO TREMOLI (a cura di), Vocabolario 
nomenclatore della lingua italiana, Società Editrice Aldo Manuzio, Milano, 1987, Vol. II, p. 333; E. MARCOVECCHIO, Dizionario etimologico storico dei termini medici, cit., p. 720.  24 Il papavero bianco (Papaver somniferum var. album) è un refrigerativo nel quarto grado. I suoi semi aiutano a combattere l’insonnia; il decotto (semplice o composto) giova all’espulsione dei catarri caldi (umori adusti). Cfr. C. DURANTE, Herbario nuovo, cit., pp. 333- 334. 25Il pisello odoroso (Pisum sativum, Linnaeus 1758) è freddo nel secondo grado ed umido temperatamente. La pianta ha proprietà disseccanti e rinfrascanti. Assieme alla farina d’orzo e mele è rimedio valido contro le ulcere contumaci. Ivi, p. 364. 26 Lo stesso Spezioli propone medicamenti a carattere drenante e disinfettante non molto dissimili dal decotto consigliato da Bernardi.  27 Pollachiuria. Cfr. Ivi, capitolo III. 28 Disuria. Cfr. Ibidem.  29 L’impossibilità a ritenere liquidi è una manifestazione patologica della stasi urinaria. Cfr. Ivi, n. 43. 30 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, c. 183r. 
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 Nonostante la cura sembri sortire positivi effetti31  il paziente torna presto a subire violenti tenesmi vescicali che provocano un generale stato di malessere32 ed un’eccessiva e calda sudorazione33 per tutto il corpo.  Gli attacchi febbrili si susseguono ad intervalli regolari così come il rinfocolarsi sia del bruciore all’atto della minzione sia delle secrezioni purulente, opache, di color cenere, e con una certa graveolenza34.  […]Al momento, tuttavia, l’Eminentissimo Principe è stato ricondotto a uno stato di salute migliore, ed è completamente immune da ogni sospetto di febbre […] Le urine sono migliorate di condizione. Il pus è ben rappreso […] ed è anche diminuito il bruciore alla minzione. […]35  Le annotazioni manoscritte si concludono riportando l’altalenante quadro sintomatologico sofferto dal Cardinale che, all’atto dell’ultima registrazione, appare in uno stato di ritrovata quiete poiché privo da ogni sospetto di febbre e con una migliorata disposizione dell’escreto36.  
                                                                  31 Oltre ai già menzionati miglioramenti generali, Spezioli annota il carattere meno graveolente delle secrezioni che sembrano bianche, lisce, fluide ed in minore quantità.  32 Acuito dai postumi di una notturna caduta dal letto. Nel tentativo di accostare l’orinale alle gambe piegate per mingere, Basadonna precipita in terra riportando diverse escoriazioni nell’area sinistra del corpo ed una persistente e fastidiosa sensazione di malessere e stanchezza generalizzata. 33La manifestazione patologica può essere risolta, secondo le proposte diagnostiche avanzate da Spezioli ed i canoni della medicina dell’epoca, come eccessiva degenerazione degli umori adusti, di natura calda in massimo grado, espulsi dall’organismo sottoforma di episodiche flussioni di sudore caldo e continuativo. Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 34 Manifestazione patologica dell’aggravarsi del quadro flogistico- infettivo del distretto urogenitale. 
Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo III, n. 14. 35 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, c. 183v. 36 Dall’analisi del materiale documentario emerge come Spezioli tenga in egual considerazione l’esame del polso e l’uroscopia. Quest’ultima assume nell’economia della Relazione Basadonna un ruolo di primaria importanza: è la lettura delle urine e del sedimento che permette al medico di indagare la patogenesi del caso e di risolverla, successivamente, nella progressiva degenerazione degli umori adusti, manifestatasi a livello renale con un mortale ascesso all’organo sinistro. Ciò nonostante le annotazioni manoscritte rivelano un eguale interesse nello studio del polso che appare, all’atto della rilevazione, sano, pieno, regolare e correttamente ordinato.  All’esame del polso, eseguito per controllare il grado di resistenza dell’organismo  alla malattia, è preposto il rilevamento del grado di calore  e di fragilità del corpo, dell’energia vitale e del funzionamento delle vie respiratorie. L’urina è invece fedele testimone del fegato, del sistema venoso (da cui, come la Relazione Basadonna ha mostrato, è inseparabile), delle cotture dei diversi organi e delle vie urinarie, e la sua lettura permette di stabilire, come abbiamo potuto osservare in precedenza, la natura dell’affezione.  
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La descrizione fornita a corollario del materiale documentario ne permette, infine, la corretta datazione37: confrontando le carte con il contenuto della relazione autografa si scopre, infatti, che gli episodi da Spezioli narrati fanno capo all’ultima fase della malattia dell’illustre prelato, svoltasi tra settembre e ottobre del 168438. Giunto è ormai il tempo di lasciare il cardinale Pietro Basadonna al suo tabido destino e di volgere lo sguardo al frutto del sue ceneri: un opuscolo chiamato il 
Disinganno.   
                                                                  37 All’atto del rinvenimento la documentazione si presenta, infatti, priva di qualsivoglia datazione o segno autografo. 38 Il contenuto del materiale documentario qui presentato è pressoché identico  a quello esposto nella parte terminale della ricostruzione medica autografa, quando il ritrovato vigore del paziente fa sperare i medici in una guarigione ormai prossima e non nell’imminente epicrisi finale. 
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CAPITOLO VI 
IL DISINGANNO 
 
Portategli il discorso su argomenti, 
che richiedano acume e sottigliezza, 
vi saprà sciogliere il nodo gordiano 
di tutto, come la sua giarrettiera 
William Shakespeare 
 
 Il tristo epilogo del Caso Basadonna costringe il medico curante alla stesura di un opuscolo chiamato Disinganno1 opera che, insieme alle Ponderationes Medico- 
Physicae2, esaurisce la produzione a stampa del medico fermano.  Come preannunciato, Spezioli redige quest’opuscolo per rispondere sia alle critiche rivoltegli nel corso dell’assistenza all’illustre prelato sia, sulla base delle osservazioni di Cinelli Calvoli3, per dirimere la controversia instaurata col medico Antonio Piacenti4, reo di aver fatto circolare, sotto il nome generico di uno Scolare5,                                                         1 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarj avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit. Di quest’opuscolo, trentacinque pagine in 4°, sono ora noti quattro esemplari: uno alla Biblioteca Comunale di Fermo, uno alla Biblioteca Apostolica Vaticana, uno alla Biblioteca Lancisiana ed uno alla Biblioteca Universitaria di Bologna. È curioso notare come in Padova, luogo di edizione dell’opera, non vi sia traccia dello scritto né presso la Biblioteca o l’Archivio Storico dell’Università, né presso la Biblioteca Comunale e la Biblioteca del Seminario Arcivescovile. 2 R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico- Physicae pro veritate super dubio an, et de quibus Miraculis 
constent, superventis post concessam a S. Sede Apostolica Beato Laurentio Justiniano venerationem, typis Reverendae Camerae Apostolicae, Romae 1690.  Opuscolo sciolto allegato all’opera stampata a Roma in occasione della canonizzazione del primo proto patriarca veneto Lorenzo Giustiniani nel 1690. 3 Cfr. C. CALVOLI, Biblioteca Volante continuata dal dottor Dionigi Andrea Sancassiani edizione seconda, 
in miglior forma ridotta, e di varie aggiunte ed osservazioni arricchita, cit., Vol. IV, 259- 260.  4 Antonio Piacenti nasce in Amelia il 17 gennaio 1694 da Tommaso medico rinomato. Dopo aver conseguito la laurea in Medicina e Filosofia, secondo la costumanza dell’epoca, esercita la professione presso l’Ospedale di S. Spirito. Eletto varie volte alla carica di Proto Medico Generale, cura vari pontefici ottenendo il titolo di Medico Straordinario. Muore il 1 gennaio 1709. Cfr. ADALBERTO PAZZINI, Dizionario biografico dei medici italiani, bozze di stampa, Roma, vol. II, 606.  5 È probabile che la pubblicazione di opuscoli sotto il titolo di Disinganno sia una tipica forma attraverso cui i medici difendono il proprio operato in casi mal risolti. Si confronti ad esempio l’opera di Spezioli con l’operetta di Giusto Placidi dal titolo Il Disinganno o sia lettera di ragguaglio ad un amico 
male informato intorno, a ciò che accadde al sig. dottore Giovannelli medico in Roma nel laborioso parto 
della signora Caterina Pagliarini di Giusto Placidi, per il Costantini e Maurizi, in Perugia 1754. L’origine del titolo “il Disinganno” si spiega leggendo a p.2 <<[…] Perciò, che riguarda il primo, confesso essere per me una impresa ridicola, allorchè procuro disingannarvi dell’opinione, in cui siete, che non sia conveniente alla Persona del Medico il fare l’estrazione dei feti; ma pure mi è forza diffondermi su questo punto, perché so quanto sia efficace in Voi il pregiudizio di prevenzione[…]>>. Analogamente scrive Spezioli a p. 3 del suo opuscolo allorché ricorda quanto sia difficile cancellare dagli animi i concetti già impressi, chiamando Disinganno l’errore di chi pretende di confondere coloro che, per perizia ed ingegno, non possono essere ingannati. Allo scritto anonimo del Placidi risponde 
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uno scritto anonimo ove  si disapprovava senza riserve l’impianto terapeutico adottato nel corso della malattia del Cardinale, biasimando indirettamente, ma aspramente, il medico curante e la sua Corte di provenienza6.  Ritornando all’analisi condotta sui documenti manoscritti inerenti il caso7 appare lecito chiedersi quali siano le ragioni  che spingono il Piacenti, il cui nome non figura tra i patronimici componenti la famiglia medica cardinalizia, a scagliarsi con tanta veemenza contro Spezioli: questi, pur non essendo mai stato direttamente coinvolto, risulta infatti a conoscenza di molti dettagli terapeutici e diagnostici  che, secondo Spezioli8, gli sono mal riportati dal suo Maestro. Quale altro illustre medico si nasconde allora dietro al suo allievo? Spezioli non fornisce nomi, ma confrontando quanto egli scrive nelle prime righe della Relazione Basadonna con la pagina 23 e 24 del Disinganno, qualche sospetto ricade sul De Tomasi: è infatti consentito, alla luce del materiale documentario, identificare nel litotomo veneto il clinico che conferma la diagnosi promossa dal medico curante dinanzi all’infermo, salvo poi sconfessarla in presenza non solo del collegio sanitario, ma anche del personale domestico.  Gelosie professionali9 ed invidie politiche10 sono alcuni dei reconditi aspetti di                                                                                                                                                                        l’avversario, sempre con uno scritto anonimo (anonima è anche l’opera di risposta allo Spezioli), dal titolo Risposta all’amico male informato ad una lettera del signor Giusto Placidi scritta sotto il dì 27 
ottobre 1753 e divulgata nel principio dello caduto aprile 1754. Qual lettera à per titolo il Disinganno. L’esempio vuole rilevare come comuni siano le dinamiche alla base delle controversie mediche. 6 Non vi è dubbio alcuno che le critiche mosse a Spezioli, medico privato sia del cardinale Basadonna sia di Cristina di Svezia, abbiano spinto quest’ultima a caldeggiare la stesura del Disinganno. Sulla base di questo antefatto si comprende la chiusa apologetica dello scritto ove si rammenta al lettore i meriti intellettuali e le numerose virtù della corte in cui l’Autore esercita l’Arte. Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare 
che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo Spezioli, cit., pp. 34- 35. 7 Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitoli II- V. 8 << Voi dovevate informarvi assai più del fatto, e delle circostanze di esso, e non prenderlo dal vostro Maestro, che intervenne solamente al consulto, come fuggitivo, e perciò poco potè essere attento alla Storia del Male>> in R. SPEZIOLI, Il Disinganno, cit., 22. 9 È doveroso ricordare la stima professionale goduta da Spezioli nella comunità veneta di stanza a Roma. Ciò può spiegare perché il Disinganno sia edito a Padova: l’eco della morte del cardinale Pietro Basadonna si estende fino alla città veneta dove questi era stato riformatore dello Studio locale. Spezioli deve quindi difendersi, in particolare, dagli attacchi a lui rivolti dai medici dell’università patavina. Cfr. Archivio Storico Università di Padova, Riformatori dello Studio di Padovam 1517- 1760, b. n. 737, c. 23v. Si veda anche SANDRO DE BERNARDINI, I riformatori dello Studio: indirizzi di politica 
culturale nell’Università di Padova, in Storia della Cultura Veneta, il Seicento, Neri Pozza Editore, Vicenza, 1983, pp. 61- 91. 10Come i non sempre facili rapporti tra Roma e Venezia. Cfr. Ibidem. La ragione per cui il Disinganno viene edito a Padova potrebbe  quindi non essere legata solo alla particolare natura dell’opuscolo ma anche alla sua possibilità di pubblicazione: sia il cardinale Basadonna che papa Ottoboni sono, difatti, molto legati a Gregorio Barbarigo, fondatore della tipografia del Seminario patavino. L’eccezionalità degli eventi può quindi risolversi come intenzionale l’omissione del nome dello stampatore. Cfr. Cfr. 
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un testo che, solo apparentemente, può essere considerato come un patrocinio apologetico ma che, ad un più attento esame, si rivela preziosa cartina tornasole non solo della temperie sanitaria dell’epoca ma anche della cultura scientifica di un medico, Romolo Spezioli, sospeso tra la Marca e Roma nel XVI secolo.               
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                                       GIUSEPPE BELLINI, Storia della tipografia del Seminario di Padova, Gregoriana Editrice, Padova 1938; Cfr. ANTONIO MENNITI IPPOLITO, La curia romana al tempo di Gregorio Barbarigo, in Gregorio 
Barbarigo patrizio veneto vescovo e cardinale nella tarda Controriforma (1625- 1697), Atti del congresso 
di Studi in Padova 7- 10 novembre 1996, a cura di Pierantonio Gros, Istituto per la Storia Ecclesiastica Padovana, Padova 1999, Vol. I, 129- 146; Cfr. MARCO CALLEGARI, Dal torchio del tipografo al banco del 
libraio: stampatori editori e librai a Padova dal XV al XVIII secolo, Casa Editrice il Prato, Padova, 2002, pp. 67- 68 e pp. 73- 86. 
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ANALISI DEL TESTO 
 Ardua impresa fu sempre il disingannare altrui, essendo difficilissimo il cancellare dagli animi concetti già espressi; onde molto più ardua impresa è la vostra nel pretendere a disingannare quelli che non sono ingannati […]11  Investito dalla polemica seguita alla morte del cardinale Pietro Basadonna e pungolato dall’orgoglio leso della sua mecenate, Romolo Spezioli apre l’apologia ante 
litteram  denunciando i disonesti propositi del suo detrattore12 che, volendo sovvertire la verità degli accadimenti, mira a mostrare come la presunta imperizia ed incapacità del medico curante siano l’unica e vera cagione del tragico epilogo del Caso Basadonna.  […] Col pretesto del rimedio appropriato, ed antico, volete dare ad intendere, che fosse giouevole, e necessario in quel caso morboso. Altro è, che un rimedio sia approvato, ed altro, che convenga, quando non è indicato […]13  Il volume, trentacinque pagine in quarto, prende così le mosse dalla disamina delle disingannate14 accuse: il Cardinale sarebbe soccombuto in virtù del veto posto sull’intervento di chirurgia perineale per rimuovere la pietra15, unica causa, secondo l’anonimo denunciatore, del tragico epilogo dalla malattia.  Pur riconoscendo come la Piccola Apertura sia una pratica chirurgica longeva ed efficace nei casi di comprovata16 urolitiasi, Spezioli non crede che il suo impiego possa prescindere da un accurato esame del caso particolare: l’uso reiterato, e spesso indiscriminato, di una pratica medica, sulla base degli analogismi con la letteratura e                                                         11 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 3. 12 Da noi identificato come Antonio Piacenti per conto di Lorenzo De Tomasi.  13 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli¸ cit., p. 3. 14 L’opera di Spezioli è in risposta all’opuscolo chiamato Il Disinganno edito, con ogni probabilità da Antonio Piacenti. Il titolo non pecca di originalità poiché si inerisce in quel solco della letteratura medica di occasione che mira ad accusare/ riabilitare medici coinvolti in casi controversi e dal tragico epilogo. 15 Il calcolo vescicale.  16 Per una disamina delle ragioni che spingono Spezioli a non procedere all’intervento chirurgico Cfr. 
Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II e Capitolo III.  
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la tradizione, non è di per sé bastevole a giustificare una scelta clinica.  […] Se un rimedio abbia luogo in un paziente è necessario […] il rintracciare l’indicazione, alla quale, come a stabile base, si appoggia il rimedio: e come ogni volta, che si riconosce quella presente, resta questo stabilito; così mancando quella è forza, che questo precipiti […]17   La critica all’auctoritas classica si presenta, quindi, come il primo fondamento della metodologia clinica e diagnostica dal Disinganno proposta: al medico che vuole approcciare correttamente la malattia risulta indispensabile declinare i fondamenti teorici dell’Arte rispetto al singolo paziente per cercare di enucleare, sulla base delle opportune analogie e differenze, un adeguato presidio terapeutico che abbia una documentata e circostanziata validità18.  […] A trovarla precisamente, ricorrer conviene alle dottrine di Galeno, ed agli utilissimi insegnamenti di Nesiteo Ateniese, celebrati, e commentati in questo proposito dallo stesso Galeno […]19  All’Autore sono sufficienti poche righe per mostrare, all’anonimo detrattore, un’applicazione della metodologia testé esposta: è lettura  del De arte curativa ad 
Glauconem20, dove si compendiano le riflessioni del medico Mnesiteo Ateniese21, a                                                         17 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., pp. 3- 4. 18Conformemente al metodo praticato da tutti i medici Razionalisti e Dogmatici. Cfr. Ivi, p. 3. La più lineare illustrazione della posizione scientifica della Scuola Dogmatica (altrimenti detta dei Razionali o Logici) si ha in Galeno, nei primi tre capitoli del trattato Le scuole di Medicina (K. 1. 64 ss.): secondo  questi clinici si deve conoscere a fondo la natura del corpo che si intende guarire e le facoltà di tutte le cause per le quali il corpo diviene più sano o più malato di prima. Dopo di ciò, a loro giudizio, il medico deve conoscere anche le abitudini, le occupazioni e le nature dei corpi. Solo dall’analisi di tutti questi elementi, infatti, proviene un’indicazione specifica per ciò che possa giovare.  19 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 4. 20 Cfr. CLAUDIUS GALENUS, De arte curativa ad Glauconem, in officina d. Bernardini, Venetiis, 1538, liber I.  21Mnesiteo è un medico ateniese (da non confondersi con l’omonimo di Cizico) vissuto dopo il 350 a. C. Celebre tanto da essere citato dai comici in età ellenistica i suoi interessi sono soprattutto dietologici. Plutarco lo menziona tra i <<bravi medici>> che sanno prevedere, sulla base degli appetiti dei malati chi non può e chi può essere salvato (le voglie di cipolla, ad esempio, all’inizio di una malattia polmonare sono presagio di certa sventura). Patologo che rinvia l’elemento di prognosi alla struttura degli equilibri organici e alla cultura dietologica, nel trattato Sui Cibi mostra come le proprietà contenute nelle radici (difficili da digerire poiché trattengono la maggior parte dell’umidità della 
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fornire le basi dell’impianto critico22 valevole a comprovare l’importanza della diretta esperienza della malattia sulla passiva accettazione della tradizione. Secondo Mnesiteo gli analogismi tra l’universale ed il singolare non sono bastevoli ad autorizzare l’eclisse dell’esercizio della facoltà speculativa, pena la mancanza di consequenzialità logica delle argomentazioni cliniche e la conseguente proposizione di rimedi esclusivamente basati su paralogismi23. Questo è invece l’errato approccio alla malattia del cardinale Basadonna perseguito dal detrattore, che pretende essere la litotomia rimedio risolutivo sulla base di non provate similarità tra il caso e la reiterata pratica urologica dell’epoca24.   […] Qual debba essere l’indicazione per far il piccolo taglio nel Perineo o in caso di                                                                                                                                                                        pianta) e nel gambo gambo delle piante differiscano da quelle contenute nelle foglie, nei frutti e nei semi. Il metodo lo porta a classificare le proprietà nutritive degli alimenti: tra i cerali la farragine, ad esempio, è terza al frumento comune ed all’orzo. Francesco Redi ne riporta l’opinione sull’impiego del vino nella terapeutica: Bacco in ogni luogo chiamasi medico e bere, qualche volta, più liberamente del solito è utile per << innacquare>> gli acidi che lascia nel nostro corpo il soverchio mangiare. Redi, citando il secondo libro di Ateneo (F 483), riporta un passo de La lettera sul bere troppo dove si elargiscono consigli improntati alla giusta misura di stampo aristotelico: il vino va bevuto ad intervalli di qualche giorno, per spurgare il corpo e rilassare la mente, mentre l’eccesso di vino puro nei simposi può essere pericoloso. Purché usato in modo consono, il vino dà forza e nutrimento all’anima e al corpo, giova agli ulcerosi e dona buonumore se bevuto moderatamente di giorno, diluito con acqua. Su Mnesiteo si rimanda allo studio con edizione dei frammenti di J. BERTIER, Mnésithée et Dieucuchés, [n. s.], Leiden, 1972.  Sulla dietologia proposta dal medico ateniese Cfr. PLUTARCO,Cause dei fenomeni 
naturali, a cura di L. SORZONO, Napoli 2006, p.115; M. GRANT, La dieta di Galeno. L’alimentazione degli 
antichi romani, Roma 2005. Sull’uso del vino Cfr. F. REDI, Opere, Milano 1809, p. 268; L. DELLA BIANCA, Oinos. Il vino nella letteratura greca, Roma 2002, p. 91. 22 La citazione bibliografica è il fondamento empirico che permette a Spezioli di fare del Disinganno un dibattito scientifico. Il corretto esame dei riferimenti permette, infatti, l’ammirazione o il diniego, la verifica o la confutazione, delle tesi proposte. Al pari delle note a piè di pagina contemporanee, sono i margini del testo che pullulano di glosse, permettendoci di procedere a ritroso dalla dissertazione ai testi sui quali essa si basa. Ad una prima analisi i riferimenti a margine del Disinganno evidenziano l’alta preparazione del suo Autore che si dimostra annotatore infallibile. Una seconda lettura permette la costruzione di un florilegio distinto in glosse documentarie, a prevalente carattere storico- medico, e rimandi di eterogenea natura che hanno la funzione di spiegare parte del ragionamento richiamandosi alle autorità. Queste ultime non sono mai meri vestiti ad alto valore simbolico, ma approfondite revisioni di fonti dal forte valore argomentativo. 23Mnesiteo Ateniese, uomo non secondo a nessuno  tanto nella filosofia quanto, nella medicina, è il primo, dopo Ippocrate, a praticare razionalmente l’Arte, grazie ad un preciso metodo di divisione. Partendo dai generi più alti e sublimi, egli procede fino a ciò che non è possibile suddividere oltre. Tale criterio scientifico permette l’eradicazione del disquilibrio umorale sia preservando la sanità con l’uso degli uguali sia combattendo la malattia perseguendo gli opposti. Cfr. C. GALENUS, De arte curativa ad 
Glauconem, cit., p. 5.   24 Comportandosi così alla maniera dei medici empirici. Cfr. Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i 
fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo Spezioli, cit., p. 4. La scuola empirica pone alla base della pratica medica l’esperienza sensibile (gr. Empeiría), sostenendo l’inutilità di ogni astrattezza teorica. La migliore e più concisamente chiara esposizione del pensiero degli empirici la fornisce Galeno nel secondo capito del trattatello Sulle scuole mediche (K. I, pp. 66- 69).  
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pietra o di ulcere nella vescica, ve lo dimostrino gli Autori vostro prò da voi stesso proposti; avvertendovi da prima, che quegli non trattano del medesimo taglio, ma di tagli differenti, l’uno molto diverso dall’altro, il che da voi non fu considerato […]25  Dopo aver brevemente ma esaustivamente illustrato i cardini del corretto metodo clinico, Spezioli passa ad applicarne i fondamenti alla ricerca storico- scientifica, sottolineando come sia necessario approcciare le fonti con dovizia di esattezza e spirito critico.  Mosso quindi dalla lettura delle pagine del medico di Pergamo che, da ineluttabili autorità26, diventano sprone alla verifica ed al controllo delle conoscenze, il Medico della Marca procede a praticare notomia ante litteram sia sull’intervento chirurgico della Piccola Apertura sia sulla letteratura citata dal detrattore a sostegno delle proprie accuse, il cui esame rivela un uso personalistico e tendenzioso delle argomentazioni proposte.  […] Gio: Zecchio in primo luogo v’insegna del suo taglio il motivo nel titolo del Consulto 58 […]27  Le accuse di cattiva condotta nel mal riuscito Caso Basadonna sembrano fondarsi, seguendo la disamina proposta dal Nostro, sulla manipolazione del pensiero dei medici che hanno sostenuto, in epoche diverse e con modi differenti, l’incisione perineale.  I primi materiali documentari presi in esame sono le Consultationes di Giovanni Zecchi (1533- 1601)28,  clinico di chiara fama nell’ambiente romano, il cui 
                                                        25Cfr. Ibidem.  26Cfr. MARIO VEGETTI, Modelli di medicina in Galeno, in VIVIAN NUTTON, Galen: Problems and 
Prospects, The Wellcome institute for the history of medicine, London, 1981, poi raccolto in MARIO VEGETTI, Tra Edipo e Euclide. Forme del sapere antico, Il Saggiatore, Milano, 1983, pp. 113- 137. 27Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., pp. 4- 5. 28 Giovanni Zecchi nasce a Bologna nel 1533. Dopo aver conseguito il baccalaureato in Filosofia e Medicina, insegna quest’ultima nello Studio locale per molti anni. Successivamente si trasferisce a Roma in qualità di medico personale di papa Sisto V. Qui acquista fama e notorietà, pubblicando, nel 1599, le Consultationes, in quibus universa praxis medica exacte pertractatur.  Muore a Roma pochi anni dopo, nel 1601. Cfr. SALVATORE DE RENZI, Storia della medicina in Italia , alla tipografia del Filiatre-Sebezio, Napoli, 1845, Vol. III, p. 523. 
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taglio29 è dall’accusatore portato sul banco di prova come testimonianza incontrovertibile della rabberciata preparazione di Spezioli. Nel consulto30 numero 5831 dal detrattore citato, Zecchi espone il caso, trasmessogli dal collega Flaminio Rota32, del politico bolognese Giacomo Maria Campanacci33 al quale viene diagnosticata una perniciosa urolitiasi vescicale34. Dopo aver accuratamente provveduto all’esame della sintomatologia35 patita, il clinico consiglia, come unico intervento terapeutico possibile, la rimozione della formazione calcolosa attraverso l’intervento litotomico.  Pur non negando la validità del consiglio medico proposto da Zecchi, Spezioli mette in guardia l’accusatore suggerendo di meglio riflettere sull’intestazione del 
consilium ove si fa esplicito riferimento agli esacerbati dolori patiti dal paziente, sofferenze così forti da essere paragonate ai dispiaceri delle torture. Se il quadro clinico di Campanacci mostra innegabili similarità36 con quello patito dal defunto Basadonna è altrettanto vero che vi si riscontrano decisive differenze, dal detrattore ignorate, come la mancata percezione di dolore viscerale37 nella regione urogenitale, che non rendono prescrivibile la medesima terapia chirurgica.   […] Secondariamente Avicenna vi spiega quello del suo, con dire, quando urina sit 
                                                        29 Taglio è qui da intendersi come operazione della Piccola Apertura.  30 Sulla letteratura dei consulti medici Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo IV, n. 7. 31 Cfr. GIOVANNI ZECCHI, De colli vescicae sectione ad tollendos dolores lythyasi laborantes in reddenda 
urina crudeliter excruciantes, pro Perillustri D. Iacobomaria Campanacio illustrissimi Senatus Boniensis a 
secretis maiore cancellario ex eccellentissimum D. Flaminium Rotam Medicum Celeberrimum, in 
Consultationes, in quibus universa praxis medica exacte pertractatur , apud Ioannem & Variscum Variscos, & fratres, Venetijs, 1599, consult. LVIII. pp. 286- 293. 32 Flaminio Rota è medico- chirurgo e famoso anatomista nella Bologna seicentesca. Cfr. LUIGI SIMEONI, ALBANO SORBELLI, Storia dell’Università di Bologna, A. Forni, Bologna, 1987, Vol. II, p. 23. 33Cfr. ANTONIO ORLANDI PELLEGRINO, Notizie degli scrittori bolognesi e dell' opere loro stampate e 
manoscritte,  per Constantino Pisarri all’insegna di S. Michele, sotto il portico dell’Archiginnasio, Bologna, 1714, p. 133. 34La registrazione della semeiotica sembra, infatti, escludere alcun coinvolgimento renale. Il paziente infatti non lamenta alcun incomodo in quel distretto.  35Dolori esacerbanti, bruciori urinari, desiderio ininterrotto di mingere, tensione pelvica ed anale, urine grasse, grassi e viscidi umori sul fondo della matula.  36Ad esempio la stranguria e le copiose perdite di umore putrido. 37 Si tratta di un dolore avvertito nella profondità del corpo come una sensazione sorda, penosa, diffusa, talvolta accompagnata da manifestazioni cutanee di maggiore sensibilità (iperstesia) e da altre manifestazioni automatiche come debolezza universale e sudorazione fredda. Cfr. SEBASTIANO MERCADANTE, Il dolore. Valutazione, diagnosi e trattamento, Masson, Milano, 2006, p. 266. 
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difficultas, et retinetur [...]38 
 Avicenna è la seconda auctoritas che avalla, secondo l’accusatore, l’imperizia di Spezioli: una volta constata sia la presenza della pietra nel dotto vescicale sia la sua impossibile risoluzione attraverso tecniche non cruente39, il medico arabo ne esorta, infatti, la rimozione tramite la litotomia40. A tale imputazione il Nostro ribatte suggerendo, ancora una volta, una più attenta lettura delle fonti: se il consiglio sarà accolto il calunniatore potrà constatare come Avicenna disponga della chirurgia solo in caso di ritenzione urinaria, sintomo non ravvisato nel caso clinico oggetto discussione41.  Ad ulteriore riprova della correttezza scientifica delle proprie argomentazioni, Spezioli invita l’avversario alla consultazione dei manuali medico- chirurgici compilati da Serapione42, Jacques Despars43, Giovanni Matteo Ferrari44, Arcolano45 e                                                         38 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 5. 39Avicenna propone una miscela solutiva della formazione calcolosa a base di Capelli di Venere (nome volgare della Nigella di Damasco, pianta erbacea annuale le cui proprietà eupeptiche favoriscono la corretta corroborazione degli umori) e olio di scorpione (le ceneri ottenute, bruciando vivo l’animale, sono usate come diuretico per espellere la renella ed i calcoli della vescica). Cfr. AVICENNA, Liber 
canonis totius medicinae, opera Iacobi myt ..., Lugduni, 1522, liber III, fen XIX, tractatus I, caput 6.    40Il calcolo viene rimosso attraverso l’introduzione di una cannula nel collo della vescica. Cfr. Ibidem. 41 Per il quadro sintomatologico del cardinale Pietro Basadonna cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo III, tab. 1. 42Cfr. SERAPIONE IL VECCHIO, Serapionis medici Arabis celeberrimi Practica studiosis medicinae 
vtilissima: Quam postremo Andreas Alpagus ... in latinum conuertit: cuius traslatio nunc primum exit in 
lucem. Eiusdem Serapionis De simplicium medicamentorum temperamentis commentaria ...,   apud Iuntas, Venetiis, 1550, pp. 48- 49. 43 Jacques Despars  nasce attorno al 1380 nella città francese di Tournai. Negli anni a cavallo tra il 1406 ed il 1419 è rettore della facoltà medica parigina, che rappresenterà al Concilio di Costanza nel 1415 ed ancora nel 1418. Praticò l’arte nel sud della Borgogna e tra i suoi pazienti annoveriamo Filippo il Buono, Duca di Borgogna, ed il figlio Carlo. Tra il 1432 ed il 1453, Desparts compone una tra le sue opere maggiori, un commentario ad Avicenna steso sulla base di fonti latine, arabe e greche. Nel 1452 rientra a Parigi in qualità di medico privato di Carlo VII. Muore nel chiostro di Notre- Dame il 3 gennaio o il 3 giugno del 1458 e viene tumulato nella cappella di Saint- Jacques. Cfr. DANIELLE JACQUART, Le 
renard d’un médicin sur son temps: Jacques Despars (1380?- 1458), <<Bibliothéque de l’Ecole des Chartes>>, Vol. 138 (1980), pp. 35- 86. Spezioli non fornisce l’esatto luogo bibliografico da cui trae l’opione di Despars sull’incisione chirurgica in caso di ritenzione urinaria. Poiché la citazione è compresa nelle chiose al metodo litotomico arabo, è possibile presumere che il Nostro rimandi il lettore al commento del medico francese sull’opera di Avicenna. Cfr. JACQUES DESPARS, Ugo super 
quarta Fen Primi Aui. preclara expositio. cū annotationibus Jacobi de partibus nouiter perquam 
diligentissime. Correcta, Luceantonius de Giunta, 1517. 44 Cfr. GIOVANNI MATTEO FERRARI, Practica Joan. Matthei de Gradi. Praxis in nonum Almansoris, 
omnibus medicine studiosis apprime necessaria...Joannis Matthei de gradi Mediolanensis que a vertice ad 
plantam pedis vniuscuiusque particularis egritudinis signa, causas, et curas absolutissime discutit, 
nouissime post omnes impressiones vbique terrarum excussas, collatis multis exemplaribus affatim 
recognita... Adiuncto insuper denuo singolarissimo tractatu de febribus domini Antonij de gradi 
223  
Giovanni Andrea Della Croce46. Il detrattore ravviserà, in ognuno di questi testi, l’inutilità dell’intervento litotomico nella patologia sofferta dal cardinale Basadonna, mentre il lettore odierno potrà constatare il positivo confronto tra intertestualità e critica delle fonti operato da Spezioli nella diretta e personale comprensione della malattia.  […] Così per discorrere strettamente: il piccolo taglio nel Perineo, dagli mentovati Autori proposto, viene precisamente indicato, al parere de’ medesimi, o dalla soppressione dell’orina deplorata, o dall’acerbità del dolore: dunque questa operazione si fa solo riguardando agli accennati sintomi […]47                                                                                                                                                                        
Mediolanensis, totam febrium materiam ad vnguem complectente, quem in alijs Matthei de gradi 
practicis hactenus impressis non reperies, impressa industria Joannis Moylin alias de Cambray, Lugduni, 1527, Par. II, cap. XIII. Giovanni Matteo Ferrari (altrimenti detto Matteo de Gradi) nasce a Grado verso la fine del XIV secolo e muore a Pavia nel 1472. È eccellente medico ed acutissimo diagnostico, oltre che intelligente assertore della necessità, per l’operato del buon clinico, di profonde conoscenze anatomiche. Nella sua Practica, oltre ad una vastissima conoscenza di tutta la letteratura medica, si trovano anche numerose osservazioni personali che rivelano la straordinaria acutezza e l’eccellente intelligenza interpretativa dell’Autore. Per un profilo biografico di Giovanni Matteo Da Gradi ed una panoramica del lascito librario al Collegio studentesco pavese vedi MONICA PREDALLI, Novo, grande, 
coverto e ferrato. Gli inventari di biblioteca e cultura a Milano nel Quattrocento, Vita e Pensiero, Milano, 2000, pp. 489- 491. 45 Cfr. GIOVANNI ARCOLANO, Practica Practica Ioannis Arculani Veronensis particularium morborum 
omnium, in qua partium corporis humani anatome, morbi, symptomata, causae, ac signa, atque omninò 
vniuersa medendi ratio, & remedia adeò apertè, & copiosè traduntur, ... Magna diligentia cum probatis 
exemplaribus collata, et plurimis locis emendata Ioannis Marinelli ... opera: cuius tum scholia, tum 
explicationes in quindecim Rasis capita ab Arculano praetermissa eduntur. ...; Indices duo insunt: alter 
quidem rerum, ac vocum scitu dignarum locupletior, quàm antea: alter verò capitulorum operis totius, ex officina Valgrisiana, Venetiis, 1560, pp. 334- 336. Giovanni Arcolano (Verona, 1390- 1393- Ferrara, 1458) riceve la sua formazione medica presso l’ateneo patavino. Dopo aver conseguito il baccalaureato in Filosofia e Medicina occupa la cattedra di Medicina Pratica presso lo Studium bolognese. Successivamente diviene istruttore di medicina a Ferrara dove consolida la sua fama di medico pratico ed illustre accademico. Tra i suoi lavori si annovera la Practica Medica ed il commento all’opera di Avicenna  Expositio in primam Fen quarti canonis Auicenne. Cfr. FRANCESCO PIERRO, Giovanni 
Arcolano: un chirurgo dimenticato, << L'arcispedale S. Anna di Ferrara>>, Vol. XVIII (1965), pp. 183- 204; CATERINA GEMMA BRENZONI, Il ritratto marmoreo del medico veronese Giovanni Arcolano (1494 
c.), <<Quaderni per l’Università di Padova>>, Vol. XL (2007), pp. 153- 161. 46 Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti all'ottimo chirurgo, cit., Par. II, cap. XVII. Giovanni Andrea Della Croce nasce a Venezia nel 1515. Dopo una giovinezza trascorsa nella città natale, egli si dedica allo studio dei medici classici, in particolare greci e arabi, ma per quanto concerne la pratica chirurgica viene istruito dal padre. Nel 1532 è accolto come membro del Collegio chirurgico di Venezia ove occupa una posizione di rilievo, tanto che nel 1537 è incaricato di riformarne gli statuti. Dal 1536 al 1538 è esperto di chirurgia e fisica presso la città di Feltre. Nel 1559, per motivi di salute, chiede ed ottiene dal Collegio la dispensa dal partecipare alle sedute di esso, ma continua gli studi anatomici e chirurgici, che vengono poi inclusi nella sua opera maggiore 
Chirurgiae universalis opus absolutum, edito per la prima volta a Venezia nel 1573. Due anni dopo, all’età di sessantun anni, Giovanni Andrea Della Croce muore a Venezia, forse di peste, con tutta la sua famiglia, che non aveva voluto allontanarsi dalla città. Cfr. Dizionario biografico degli italiani, cit., Vol. XXXVI (1988), pp. 796- 798. 47 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
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 Il raffronto delle diverse proposte mediche permette, difatti, l’estimazione della reale validità terapeutica della litotomia che, dagli Autori testé menzionati, è considerata alla stregua di rimedio palliativo nei casi di iscuria e disuria conclamati.  Il successivo approfondimento tematico condotto sulle pagine dell’Antropografia48  e dell’Encheridio49 siglate da Jean Riolan50  determina le ragioni che fanno del taglio un linimento sintomatico: la natura dell’incisione, secondo Spezioli quasi sempre di piccole dimensioni51, non consente né la rimozione della pietra  né la sanazione delle ulcere dal suo precipizio e decubito provocate.  […] Cresce il vostro impegno, dicendo convenire quel taglio, almeno per cagione della pietra, o dell’ulcere, senza accorgervi esser questo un errore peggiore del primo […]52  La comparazione delle linee di intervento individuate nella letteratura medica dell’epoca e la loro lettura alla luce del quadro sintomatologico e patologico sofferto dal cardinale Basadonna sconfessa, secondo Spezioli, qualsivoglia obiezione sull’intenzionale cattiva condotta del caso.  I sintomi registrati durante la personale e continua assistenza all’alto prelato, infatti, non documentano alcun segno di soppressione urinaria né certificano 
                                                                                                                                                                       
Romolo Spezioli, cit., p. 6. 48 Cfr. JEAN RIOLAN, Antropographia et osteologia, apud Hadrianum Perier,  Parisiis, 1618, liber II, caput XXVIII. 49 Cfr. ID., Encheiridium anatomicum et pathologicum, in quo, ex naturali constitutione partium, recessus 
à naturali statu demonstratur, apud Casparum Meturas, Parisiis, 1658, liber II, caput 31. 50 Jean Riolan il giovane (1580- 1657), medico e scienziato parigino, fondatore nella capitale francese del famoso Jardin des plantes, noto anche per la sua devozione a Maria de’ Medici, da lui seguita in esilio e assistita fino alla morte (avvenuta a Colonia, nel 1642). Cf. NIKOLAUS MANI, Jean Riolan II 
(1580- 1657) and medical reasearch, <<Bulletin of  the History of Medicine>>, Vol. 42 (1968), pp. 121- 144. 51L’affermazione sembra peccare di ingenuità. Come mostra la consultazione dello strumentario chirurgico illustrato da Giovanni Andrea Della Croce, autore dallo stesso Spezioli menzionato, vi sono numerose tecniche e strumenti atti alla rimozione di calcoli vescicali di rilevante entità. Si pensi, ad esempio, all’arcadino (rostro curvato atto a liberare la pietra dal meato ordinario), all’apriente (congegno in grado allargare i lembi dell’incisione per consentire l’inserimento di specilli, forbici e frangenti), allo scalpro aciato o acuto (scalpello per frantumare il calcolo) ed al cocchiaro (arnese preposto al raschiamento del fondo e delle pareti vescicali per la completa rimozione di eventuali schegge o frammenti patologici). Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti 
pertinenti all'ottimo chirurgo, cit., pp. 512- 515. 52 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 7. 
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insoffribili dolori viscerali53 che possano inequivocabilmente attestare l’utile valenza della terapia chirurgica54.  Ciò nonostante l’accusatore persevera nella convinzione dell’errata condotta del medico curante: quest’ultimo avrebbe potuto predisporre il piccolo taglio per ovviare alle incoercibili flussioni di umori adusti che hanno vessato il paziente fino alla morte. Avvalendosi delle sopracitate ricerche e del confronto tra dati indiretti e diretti Spezioli risponde, a questa nuova rimostranza, ricordando che la Piccola Apertura favorisce l’espurgo della marcia e dell’urina ritenuta solo in caso di grave ostruzione del meato ordinario, segno non rilevato nel paziente che, come l’accusatore giustamente ricorda, soleva liberarsi spontaneamente e senza costrizione dolorosa tanto dell’escreto normale quanto di quello patologico55. Quale Medico è dunque quello che propone una terapia così invasiva quanto inutile quando non abbia seco i sopraddetti sintomi? Con questa domanda retorica Spezioli invita il detrattore a trovare, di una massima tanto insussistente, un positivo riscontro nella letteratura medica antica e moderna.  […] Diceste però, aver trovato il Severino, a cui principalmente vi appoggiaste, e lasciando in allegarlo quella parola caruncola, vi deste ad intendere, che altri non se n’avvedesse, ed in particolare quei Medici, che a vostro dire, non istudiano, persuadendovi, non avessero ad accorgersi, che voi riferite i testi dimezzati […]56   Quasi a voler sfidare le parole del Nostro, l’avversario adduce di aver trovato nelle opere di Marco Aurelio Severino il Medico e l’Autore comprovanti le proprie                                                         53L’affermazione di Spezioli concernente il mancato rilevamento di sintomi quali iscuria e disuria nel corso dell’assistenza al cardinale Basadonna sembra stridere con l’analisi condotta sul materiale documentario riguardante il caso. È dunque possibile che il medico curante, come mostrano le carte componenti la Relazione Basadonna, non consideri determinanti nella risoluzione del caso clinico tali incomodi all’atto della minzione. Non a caso più volte Spezioli ribadisce la malattia del Cardinale non essere causata dalla pietra bensì dalla progressiva tabe degli umori adusti. Cfr. Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 54L’operazione chirurgica viene, infatti, più volte osteggiata dallo Spezioli che non reputa il quadro sintomatologico aderente con l’intervento litotomico anche, e soprattutto, in virtù delle gravi ed instabili condizioni generali del paziente. Cfr. Ibidem. 55 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 7. 56R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 8. 
226  
argomentazioni: nella Chirurgia Efficace57  sarebbero, infatti, incontrovertibilmente compendiate le ragioni, perfettamente ascrivibili al caso oggetto di studio, a favore dell’intervento chirurgico. Spezioli passa così all’attenta disamina del testo citato58 ove si illustrano le principali caratteristiche di una nuova pratica59 in uretrotomia che congiunge alle canoniche incisioni perineali la cauterizzazione.  La tecnica proposta dall’allievo di Galileo Galilei è sicuramente innovativa ma non applicabile, ammonisce Spezioli, alla specifica clinica del cardinale Pietro Basadonna: l’intervento è, infatti, esclusivo per la cura delle ulcere e carnosità con dolori acerbissimi al passaggio dell’urina ed il taglio proposto, molto differente da quello di Giovanni Zecchi ed Avicenna,  mira soltanto alla deviazione, dopo l’uscita dall’orifizio vescicale, dell’escreto in modo che non abbia a passare sopra la parte ulcerata60. L’accusatore, che calunnia Spezioli di essere medico che non istudia, compie così due errori: estende ad al caso particolare un rimedio terapeutico sulla base del solo principio di autorità61 e riferisce un testo corrotto. Egli infatti equivoca il taglio 
preoccupativo62 di Marco Aurelio Severino sottacendo, nello scritto del medico napoletano, sia il riferimento all’impiego dell’intervento solo in caso di disuria ed                                                         57 Cfr. MARCO AURELIO SEVERINO, De medicina efficaci libri tres, sumptibus Joannis Beyeri, typis vero Antonij Humij, Francofurti, 1646, liber II, caput LXXXIV. Per un profilo biografico del medico Marco Aurelio Severino (1580- 1656) vedi JOSÈ ELIA, Il medico a rovescio : per la biografia di Marco Aurelio 
Severino (1580-1656), <<Rivista storica calabrese>>, Vol. IV (1983), pp. 137- 174. 58 Oltre al già citato capitolo LXXXIV, intitolata  De sectione perineari ad redimentos intolerabiles et 
confertos mictus cruciatus, si vedano  anche le sezioni LXIX e LXXXV, rispettivamente denominate De 
fistulis in cole  e De calculo vesicae.  59 Introdotta, diceva Marco Aurelio Severino, una sonda nel canale uretrale, quando questa è spinta dentro, si segna sulla pelle il luogo che corrisponde a quello dove giunta la sonda non passa più oltre, e quivi s’incide così profondamente da scoprire il punto dell’ostacolo, e dove la carne è viziata ed inutile si ha da distruggere e bruciare fin nella sua radice affinchè si tolga ogni sospetto di riproduzione. La bruciatura si curerà nel modi convenienti, e intanto si terrà in perpetuo nel canal dell’uretra o una candela fatta con appositi medicamenti, ovvero uno specillo composto di piombo e di porzione d’idragirio sino alla totale guarigione della piaga. Cfr. Ivi, caput LXXXIII. 60 Cfr. M. A. SEVERINO, De medicina efficaci libri tresi, cit., liber II, caput LXXXIV; R. SPEZIOLI, Allo 
scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo Spezioli, cit., p. 8. 61 L’espressione principio di autorità si riferisce, in termini filosofici, al valore decisivo assunto dal ricorso alla citazione di testi e fonti considerate particolarmente autorevoli e costituisce, in questa ottica, una potente alternativa alla dimostrazione razionale. Cfr. LUCA BIANCHI, Aristotele fu un nome e 
potè errare : sulle origini medievali della critica al principio di autorità, in LUCA BIANCHI (a cura di), 
Filosofia e teologia nel Trecento : studi in ricordo di Eugenio Randi, Fédération internationale des instituts d'études médiévales, Louvain-la-Neuve, 1994, pp. 305- 325. 62 Incisione, ricordiamo, avente come fine la deviazione del normale transito urinario dopo l’uscita dell’escreto dall’orifizio vescicale.  
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iscuria perniciosa sia la parola caruncola, che ne identifica la natura in rapporto alla 
cura palliativa63 delle carnosità patologiche nel dotto vescicale.   […] né tampoco quest’altro vostro taglio  conveniva nel caso di quel Signore. E se vi piace conseguire questa verità, ricorrer dovete al metodo divisivo per la cura degli ulceri […]64  La terapia chirurgica raccolta nelle pagine della Medicina Efficace risulta inadeguata alla cura della particolare malattia del Cardinale.  Qualora il detrattore non sia ancora pienamente persuaso dell’erroneità delle proprie denuncie, consiglia Spezioli,  ricorrer deve all’apprendimento del metodo divisivo per la cura delle ulcerazioni, ove constaterà come la particolare natura della lesione discussa proibisse qualunque rimedio che potesse causare ulteriore sofferenza. Secondo la partizione galenica65, le ulcere sono classificate in semplici66, lesioni che non presentano altra complicanza rispetto alla parte affetta,  e composte67, piaghe che manifestano sintomatologie collaterali come infiammazioni e suppurazioni.  Poiché il fine dell’intervento medico, in questa particolare patologia, è la sanazione dei tessuti68 converrà il lettore che, vista la gravità delle ulcerazioni del paziente69, il riassorbimento della piaga è impossibile.  L’unico conforto che l’Arte può offrire, come giustamente sottolineato da Galeno e ribadito da Avicenna70, è non arrecare ulteriore dolore all’infermo 
                                                        63 L’intervento ha, infatti, l’unico scopo di alleviare le sofferenze del paziente impedendo la circolazione dell’urina sulle parti affette da ulcere e/o carnosità. Cfr. Ibidem. 64 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 9. 65 C. GALENO,  Methodi medendi, vel de morbis curandis libri XIIII, apud Gul. Rouillium sub scuto Veneto, Lugduni, 1553, liber III, caput II. 66 Cfr. Ivi, p. 120. 67 Cfr. Ibidem. 68 Spezioli cita dal testo galenico:  si ulcus tantùm fuerit, unius curationis scopus, unitio est. Cfr. Ibidem. 69 La fistola urinaria presenta, come annotato nella relazione autografa, diversi segni infiammatori tra cui si ricorda le incoercibili flussioni aduste e le frequenti erretiche orripilazioni, ovvero gli stati di deliquio dalla febbre sabida, risultato della putrefazione umorale, provocati. Cfr. R. SPEZIOLI, Allo 
scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo Spezioli, cit., p. 9.  70 Cfr. AVICENNA, Liber canonis totius medicinae, cit., liber IV, fen Iv, tractatus III, caput XXII. 
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attraverso interventi terapeutici vani ed invasivi, come la litotomia71.    […] È in verità, è tanto raccomandata la quiete in tal caso dagli Autori, coll’insegnamento d’Ippocrate, che né meno vogliono, siccome intendeste, l’intromissione della siringa […]72  Il detrattore prosegue la denuncia rimproverando al medico curante il mancato uso della siringa73, strumento che avrebbe, a suo dire, veicolato la definitiva evacuazione delle flussioni aduste ed il corretto ristabilimento del transito urinario. Dopo aver rammentato il mancato ravvisamento di alcuna stasi o ostruzione urinaria, Spezioli asserisce come la qualsivoglia esplorazione o introduzione di strumenti atti favorire l’espurgo dell’escreto (normale o patologico) favorisca, invece che ridurre, l’infiammazione nella regione interessata dalle ulcerazioni.  Tale assunto non è sostenuto da personale convinzione, ma molti sono gli Autori che ritengono dannoso l’impiego di una terapia chirurgica o strumentale in simili affezioni: oltre ai già citati Giovanni Matteo Ferrari De Gradi ed Arcolano, Spezioli pensa ai consigli medici di Bartolomeo Montagnana74 ove si richiama alla                                                         71 Spezioli non menziona a caso l’intervento litotomico tra i rimedi terapeutici sconsigliati in caso di ulcere insanabili. L’avvertimento è ripreso, infatti, da una lunga citazione del Canone di seguito riportata: Cave, nê in omnibus dolore facias quantum potes, et propriè est illic caliditas, et inflammatio. Cfr. Ibidem. L’infiammazione a carattere caldo, cui fa capo la fistola urinaria, è naturale conseguenza della degenerazione degli umori adusti presenti nell’organismo del cardinale Basadonna.  72 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 10. 73Nel trattato Del modo di cavar fuori l’orina, Giovanni Andrea Della Croce propone al medico l’introduzione, nella vescica del paziente, di strumenti atti a rimuovere la cagione della stasi (pietra, accumulo di sangue, marcia rappresa). Questi vengono nominati da Galeno, nella traduzione antica, 
Argalia, da Paolo Egineta Siphon  e dai moderni Siringhe tentative. Una volta posizionato supino il paziente, il medico afferri con la mano sinistra il membro, e con la destra infili dolcemente nel canale la siringa unta di olio. Penetrato lo strumento, il clinico abbia cura di portare i genitali verso l’ombelico. Toccato il fondo con la parte superiore della siringa, si porti nuovamente il membro in posizione normale. Iniziato il flusso dell’urina si tolga prontamente la siringa e si proceda alla cura che più si riterrà opportuna. Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti 
all'ottimo chirurgo, cit., p. 383.  74 Cfr. BARTOLOMEO MONTAGNANA, Consilia 305. In quibus agitur de uniuersis fere aegritudinibus, 
humano corpori euenientibus: & mira facilitate, curandi eas adhibetur modus., apud Gasparem Bindonum, Venetiis, 1564, consilium 183. Medico di origine veneta morto nel 1460, Montagnana esercita a Padova anche come insegnante presso lo Studium locale, dove dai documenti risulta professore dal 1422 al 1441. Viene anche ricordato per la sua attività di chirurgo ed esperto di anatomia: le cronache narrano che abbia eseguito personalmente quattordici dissezioni complete. Il prestigio dei Consilia Montagnane durerà alcuni secoli e molto saranno gli autori attingeranno alle sue informazioni scientifiche ed alla struttura del libro, organizzato sapientemente nella discussione di 305 casi clinici comprendenti la materia medica, la chirurgia e l’anatomia. Per un profilo bio- bibliografico 
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mente l’ippocratico insegnamento75 che vede la quiete essere la migliore medicina per i pazienti urologici. L’uso della siringa è poi espressamente avversato da Galeno76 che, memore degli insegnamenti di Paolo Egineta77, suggerisce l’uso di un sifoncino di piccola e breve cannoletta78, in modo da evitare l’insorgere di gravi dolori e gangrenismi, per astergere le escrezioni patologiche transitanti nell’uretra.  […] e quando vogliate affermare il contrario siete obligato portare l’autorità del classico Dottore, e non autorizzarlo da voi stesso, se pure non pretendete avere la da voi adottata Pittagorica prerogativa, Ipse dixit […]79  L’analisi fin qui condotta ha così sottomesso tanto il caso clinico quanto la polemica da questo suscitata entro le rigorose norme della critica delle fonti.  Il detrattore approfitta delle lacune della sua informazione per esercitare l’immaginazione, sostituendo l’accertamento e la valutazione delle singole notizie alle proprie personalistiche opinioni, portando, così, ad una violazione del corretto metodo d’indagine storica: dove l’avvenimento è irripetibile, come la malattia del cardinale Pietro Basadonna, solo l’osservazione attenta della testimonianza può essere una guida.  L’errore specifico dell’accusatore, e di tutti coloro, come il suo Maestro, che confondono l’intuizione storica con la fantasia è di corrompere i documenti invece che interpretarli. Il richiamo alla critica delle fonti è necessaria, ma non sufficiente, rettifica di                                                                                                                                                                        dell’autore ed una dettagliata descrizione dell’opera e delle liste di edizione si rimanda alla consultazione di TIZIANA PESENTI, Professori e promotori di medicina nello Studio di Padova dal 1405 
al 1509: Repertorio bio- bibliografico, Lint, Triste, 1984, pp. 143- 154. 75 Le ulcerazioni maggiori, comprese la fistola urinaria, passano a priori come destinate dalla natura. L’intenzionalità del medico è in tali casi diretta soltanto a promuovere la suppurazione (si pensi alle numerose terapie evacuative e lenitive prescritte da Spezioli) e a tenere a segno l’infiammazione. Ciò è detto di Ippocrate nella traduzione latina di Albrecht von Haller (De ulceribus, p. 102). Per una panoramica dei medicamenti prestati nel corso dell’assistenza al cardinale Basadonna Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo III, tabella II. 76 Cfr. C. GALENUS, De locis affectis libri sex, ex officina Ioannis Pauli Sugganappi,Neapoli, 1548, caput I. 77 Cfr. PAOLO EGINETA, Opus de re medica, apud Andream Arriuabenum, Venetijs, 1542, liber III, caput XLV. 78Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti all'ottimo chirurgo,  cit., p. 510. 79 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 11. 
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questo errore. Il correttivo più completo, come da Spezioli più volte ribadito, è la critica del processo di interpretazione; unica arma per ovviare l’ipse dixit di pitagorica80 e narcisistica memoria.  […] Il pensiere poi di far quel taglio per dilatare il sino, questa è inusitata carneficina […]81  Nonostante la stringente morsa delle argomentazioni, l’avversario non getta la spugna della dialettica partita e rimprovera il medico curante di non aver provveduto all’esplorazione chirurgica per dilatare la fistola urinaria. È interessante sottolineare il cambio di registro linguistico da Spezioli impiegato per rispondere a quest’ultima rimostranza: le parole si rincorrono veloci, in una lunga lista che forse vuol essere anche un piccolo sfoggio di erudizione82: in una serrata serie di rimandi intertestuali, il medico ribadisce la propria perizia nel trattamento delle ulcerazioni nonché la profonda conoscenza della loro sanazione tramite terapia chirurgica. In virtù di quest’ultima conoscenza, egli riesce ancora una volta a smentire le accuse mossegli poiché il trattamento operatorio delle fistole urinarie è  da praticarsi solo quando l’ulcera dà segno di estrinsecarsi e non quando è posta nella parte inferiore del collo della vescica senza, tra l’altro, favorire alcun preoccupante segno di stasi evacuativa delle flussioni aduste83.   Prendendo in considerazione quest’ultima ipotesi, ovvero la statica corruzione dei fluidi nella regione urogenitale, l’accusatore mostra nuovamente il debole fianco delle propria preparazione in materia di eziologia e patocenosi dei catarri: Spezioli, al contrario, medico esperto nello studio e nell’analisi dei fenomeni pituitari sa bene che                                                         80Il detto compare nel De natura deorum di Marco Tullio Cicerone, il quale, parlando della scuola pitagorica, ricorda come i suoi allievi fossero soliti citare la somma autorità del loro maestro, Pitagora, per avere ragione, sfuggendo così il lodevole e libero esercizio dell’umana ragione. Cfr. CESARE CANTÙ, 
Storia della letteratura greca, Le Monnier, Firenze, 1863, p. 241.  81 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 11. 82 […] So, che alle volte si dilatano gli ulceri sinuosi […] so, che si fanno tagli nel Perineo […]. Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo 
Spezioli, cit., p. 11. 83 La precisazione sull’ottimo stato di espurgazione della marcia non è riferito a caso. Nel trattamento delle ulcerazioni promosso da Galeno, infatti, si ravvisa la divaricazione chirurgica dei tessuti solo in caso di mancata espulsione della materia corrotta, la cui purgazione è unico viatico alla sanazione della piaga. Cfr. C. GALENO, Ad glauconem de medendi methodo liber II, ex officina Christiani Wecheli, sub scuto Basiliensi, in uico Iacobaeo, Parisiis, 1536, caput VIII. 
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la marcia facilmente espurga dalle basse vie escretorie. Pus, et sanies ex utero quidem, 
et vesica, sua sponte excernuntur, ricorda il Nostro sulla scorta di Galeno84.  […]Galeno, da voi citato, fa chiaramente vedere, che la vostra Scrittura ha bisogno del Disinganno, poichè lo citaste in prova, che sempre sia necessaria la dilatazione de’ sini […]85  Il continuo e personalistico rimando all’esercizio dell’auctoritas classica, in particolar modo galenica, spinge Spezioli a consigliare la revisione dell’avversa scrittura alla luce del Disinganno che, in questo particolare locus, assume la duplice valenza di rimando letterario e principio euristico.  Servendosi, infatti, con tale guisa del testo redatto da Spezioli, il detrattore potrà positivamente discernere i propri errori metodologici, legati al reiterato uso del principio di autorità ed al mancato esercizio della critica delle fonti, cancellando le malgiudicate opinioni, nell’animo impresse per altrui lusinga86. Volere estendere la terapia chirurgica a qualsivoglia tipologia di ulcerazione è una fallacia tanto metodologica87 quanto storica: lo stesso Galeno, infatti, rimprovera Tessalo per aver scarnificato delle ulcere sinuose sulla sola base della mala interpretazione delle fonti mediche88.  […] E in proposito di verità, a chi devo io credere, al vostro Maestro, o ai vostri fogli? Quegli pubblicamente asserì nel Congresso, non aver mai praticato il taglio piccolo nel Perineo: E voi, limitando la proposizione, volete lo abbia esperimentato in casi poco dissimili, ma congruenti? […]89                                                         84 Cfr. C. GALENO, Methodi medendi, vel de morbis curandis libri XIIII, cit., liber V, caput VIII. 85 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 13. 86Nell’apertura al Disinganno, lo scrivente scioglie il titolo dell’opera come il processo ermeneutico atto a correggere, sulla base delle evidenze storico- mediche, le accuse di un animo duplicemente ingannato dalla mala informazione e dal pregiudizio personale. Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli 
intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo Spezioli, cit., p. 3. Sulla polemica all’origine della scrittura Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II e Capitolo III.  87 Vi sono infatti Autori che consigliano l’incisione perineale per la dilatazione delle fistole, ma l’intervento è subordinato alla presenza di un grumo di sangue che ostruisca l’orifizio vescicale, impedendo, quindi, la corretta purgazione della marcia. Sulla scorta di tale ricognizione il taglio evacuativo proposto da Aetio, Altomare, Mercuriale, Zacuto Lusitano e Pietro Michel De Heredia non è applicabile alla particolare patologia sofferta dal cardinale Pietro Basadonna. Cfr. Ivi, pp. e pp. 88 Cfr. C. GALENO, Methodi medendi, vel de morbis curandis libri XIIII, cit., liber IV, caput IV. 89 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 15. 
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 A conclusione sulla discussione inerente il trattamento delle ulcerazioni, Spezioli lascia la propria penna vagare in triste riflessioni.  Cambiando ancora una volta il registro linguistico, quasi che le righe non siano destinate alla pubblica lettura quanto al ludibrio personale, l’Autore annota che l’accorata difesa dell’incisione perineale, proposta dall’accusatore, nulla ha a che vedere con la dilatazione delle ulcere o con gli orifizi accessori per la purgazione degli escreti. Tali argomentazioni appaiono al Nostro come sofistici corollari atti ad allontanare l’accusatorio scrivente ed il malcapitato lettore di tale corrotta scrittura dalla verità. E dibattendo dell’aderenza alla verità dei fatti concernenti la malattia del cardinale Pietro Basadonna, l’Autore si profonde in amare osservazioni che riflettono quanto le accuse di imperizia e disistima lo abbiano colpito. Oltre al tratteggiare il ritratto umano del medico Romolo Spezioli, l’analisi di queste particolari riflessioni ci consente di avvalorare le ipotesi, precedentemente avanzate, sull’identità dell’accusatore e del suo Maestro. Quest’ultimo è infatti tacciato di aver asserito pubblicamente90 non aver mai praticato alcuna incisione perineale in quadri patologici simili al caso oggetto di studio.  Confrontando tale informazione con l’analisi della relazione manoscritta appare plausibile identificare il misterioso Vate nel litotomo Lorenzo De Tomasi che, chiamato a consulto presso il capezzale dell’alto prelato, nega sia ogni sospetto di pietra sia qualunque utilità dell’esplorazione chirurgica91.  Ciò nonostante l’accusatore, ora ragionevolmente identificabile con Antonio Piacenti, allevio del De Tomasi, sostiene il Maestro aver praticato, con successo, risolutive incisioni perineali in situazioni non molto dissimili.  Stabilità una così manifesta violazione del principio di non contraddizione, Spezioli chiede a gran voce che il detrattore si risolva in un’univoca posizione: se la congruenza ai fatti è fondata nell’indicazione di non aver mai consigliato l’operazione chirurgica, allora la polemica non ha ragione d’essere; se la congruità è invece così                                                         90 Il Congresso da Spezioli menzionato è da intendersi come la seduta plenaria della famiglia medica cardinalizia. È errato voler estendere il contemporaneo modello di pubblico esame dei medici accusati di imperizia professionale e deontologica al caso in questione. 91Ibidem. 
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determinata, allora è il medesimo allievo a tacciare il Maestro di bugiarderia, paragonandolo ad un Empirico  che estende i rimedi da un male all’altro, senza considerazione delle specifiche prerogative del paziente particolare.   […] Tempo è, che torniamo al taglio del Zecchio, e che attendiamo d’un argomento dello stesso, da voi allegato con poca riflessione […]92  Come risvegliatosi dalle personali considerazioni testé esposte, Spezioli arresta il flusso delle riflessioni per tornare, bruscamente, alla disamina delle accuse. La lunga digressione sull’operazione chirurgica proposta da Giovanni Zecchi lascia bene intendere quanto la calunnia di non aver ben chiari i capisaldi della letteratura urologica della sua epoca abbia ferito l’orgoglio dello scrivente. Riprendendo parte delle argomentazioni già discusse, come l’assoluta necessità dell’accertamento di insoffribili segni (inacerbita disuria ed iscuria) prima della procedura chirurgica, Spezioli sottolinea nuovamente come tali sintomi, dal Cardinale in verità sofferti, non fossero a tal punto esacerbati da richiedere un intervento non medico: la qualità della vita del paziente era sicuramente deplorata ma non già dai dolori che, sebbene si rinnovassero ad ogni minzione, duravano breve tempo al punto che l’ammalato passava intere settimane quasi mai lamentandosene93. Il riaffermare con tanta caparbietà informazioni già note, oltre che a confermare la buona conduzione del caso ed a provare la positiva conoscenza della materia medica, consente a Spezioli di porre il detrattore nuovamente dinanzi al problema della critica delle fonti, mostrando come l’uso dell’auctoritas astratto dalla ricognizione sul dato empirico porti inevitabilmente al fraintendimento della verità storica.  […] Proponete il taglio del Zecchio: presumete insegnarlo altrui: e pur mostrate, non avere nè meno la notizia del luogo preciso ove va fatto! […]94                                                         92 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 15. 93 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 16. Le affermazioni esposte trovano corrispettivo nella relazione autografa redatta sul caso Cfr. Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II. 94 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 17. 
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 In aderenza con quanto poc’anzi affermato, Spezioli si profonde in un lungo e minuzioso studio del consilium numero 58 di Giovanni Zecchi, testo già in precedenza succintamente esaminato. Dopo aver ribadito i caratteri principali dell’operazione litotomica proposta dal chirurgo bolognese, l’Autore si sofferma sull’esposizione e sul commento delle varie fasi costituenti l’intervento. Ai fini della nostra ricostruzione è importante sottolineare l’importanza da Spezioli attribuita all’analisi della tecnica chirurgica: i passi, infatti, oltre a rispondere alle esigenze della controversia, caratterizzano il Disinganno come un opuscolo formativo dove la valenza delle argomentazioni proposte non è disgiunta dalla validità didattica.  […]Nel luogo consiste l’efficacia di questo rimedio, di cui vantate aver anco spianata la strada per volerlo spesso in uso, e poi non sapete additarne l’ingresso? […]95  L’efficacia terapeutica della Piccola Apertura dipende dalla perizia e dall’abilità con cui questa viene condotto.  Praticare l’incisione in un punto indefinito della regione vescicale, come sostiene l’accusatore, equivale a vanificarne ogni possibile positivo effetto: lo stesso Zecchi, nel consilium dal detrattore indebitamente citato, ne ricorda l’infruttuosità avvalendosi dei casi clinici di Reari96 e Campanacci. Quest’ultimo, avendo subito il taglio paulò ante vesicae collum, dovette patire, oltre all’antico e grave ardore dell’orina, il nuovo male della ferita:  far dunque si deve l’incisione all’interno del collo vescicale cosicché, tagliando le fibre orbicolari del muscolo sfintere, l’orifizio non possa più contrarsi durante il passaggio dell’escreto, liberando il paziente dal conato doloroso del traffico urinario.                                                          95Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 17. 96 Rearj o Riarj: potente casata nobiliare savonese.  Benché un’identificazione del personaggio citato non sia certa, è tuttavia possibile ipotizzare che Zecchi faccia menzione del Cavaliere di Malta Bartolomeo Riarj, poeta e letterato, morto per pietra nella Savona del primo Seicento. Cfr. GABRIELLO CHIABRERA, Rime, presso il Salvioni, Roma, 1718, Vol. II, epitaffio VI, p. 286; FILIPPO NOBERASCO, I 
savonesi illustri, Tip. Italiana, Savona, 1939, p. 42. 
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[…] Inoltre, voi credeste col taglio, proposto da gli Arabi, autorizare quello del Zecchio, stimandoli una stessa cosa.  Deste chiaramente a divedere, esserne poco informato, mentre tra di loro vi è una gran differenza […]97  Dopo aver mostrato la corretta prassi chirurgica, registrandone la portata terapeutica, Spezioli passa alla verifica ed al controllo delle nozioni apprese alla luce della critica delle fonti. Ciò che poteva così sembrare mera didattica tecnica si trasforma in un positivo momento di riflessione euristica dove, ancora una volta, l’occhio, la mano ed il libro del medico dialogano armoniosamente. Il taglio di Giovanni Zecchi, dal detrattore indebitamente equiparato all’incisione araba, è invece profondamente differente poiché praticasi nei soli casi di disuria crudelissima a scopo anodino98.  Proprio per la sua particolare natura sedativa, questa tecnica va praticata esclusivamente all’interno del collo della vescica, mentre quella proposta dalla scuola araba non richiede alcun luogo specifico se non quello dell’ostruzione, avendo come unico scopo l’evacuazione dell’escreto. Dunque, conclude il medico, il primo taglio99 nasce da una precisa indicazione, mentre il secondo è da valutarsi a seconda delle circostanze, come la buona regola medica insegna in caso di qualsivoglia prescrizione100.  […]Vedete dunque quanto è differente un taglio dall’altro? E se voi aveste fatto queste distessioni, non avreste detto che il taglio del Zecchio è stato antecedentemente descritto […] e poi confermato da Severino […]101  L’analisi condotta sulla tecnica litotomica di Giovanni Zecchi ha così evidenziato la fallacia delle argomentazioni promulgate dall’accusatore: questi, compiendo evidenti errori metodologici ed interpretativi, ha ingiustamente equiparato la Piccola Apertura del medico bolognese alle descrizioni della medicina 
                                                        97 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 18. 98 Di converso il taglio litotomico proposto dalla medicina araba è praticato solo nei casi di iscuria invincibile a scopo evacuativo. Cfr. Ibidem. Sull’incisione di scuola araba. 99 Quello proposto da Giovanni Zecchio. Cfr. n. 39. 100 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 19. 101 Ivi, p. 20. 
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classica, prima ed alle moderne speculazioni102, poi.  […]Ma lasciamo da parte Areteo, Avenzoar e Boneti, che forse troppo credulo non leggeste, perché da prima non attendeste all’avvertimento dato da Scaligero al Cardano […]103  Prima di concludere la disamina sulla Piccola Apertura, Spezioli ricorda all’accusatore l’insegnamento di Scaligero: scrivere è pericoloso, quando le proprie convinzioni sono minate dalle mendaci opinioni altrui104.  Il medico è, infatti, convinto che l’avversario non si sia formato un’autonoma opinione sul caso ma che abbia basato le proprie accuse su viziose informazioni indirette a cui non è seguita né una più accurata ricostruzione degli accadimenti né una attenta analisi della letteratura medica. In tal modo il detrattore può indebitamente paragonare le incisioni perineali di Giovanni Zecchi e Marco Aurelio Severino, già mostrate esser differenti, alle proposte chirurgiche di Areteo105 ed Avenzoar106 che tendono, invece, all’estrazione del calcolo nel dotto vescicale.  
                                                        102A questo riguardo l’Autore insiste nel riportare, con dovizia di dettagli, le differenze tra l’operazione di Zecchi e quella di Severino. Quest’ultima è, non a caso, di natura squisitamente preoccupativa, ovvero mirante a distogliere il transito dell’urina dalla parti lesionate. L’incisione non necessita, quindi, di alcuna specifica indicazione se non l’individuazione delle carnosità sul percorso dell’escreto. Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo 
Spezioli, cit., p. 20.  103 Cfr. Ivi, p. 22. 104 Cfr. GIULIO CESARE SCALIGERO, Exotericarum exercitationum liber 15. de subtilitate, ad 
Hieronymum Cardanum. In fine duo sunt indices: prior breuiusculus, continens sententias nobiliores: alter 
opulentissimus, pene omnia complectens, apud Claudium Marnium , & haeredes Ioannis Aubrii, Francofurti, 1607, exercitatio 211. 105Quando si è provato ogni altro medicamento, ed i dolori non abbandonano il paziente, si incida la zona sotto il glande fino a raggiungere il collo della vescica. In questo modo la pietra sarà rimossa e l’urina tornerà a scorrere. Cfr. Medici antiqui Graeci Aretaeus, Palladius Ruffus, Theophilus: physici & 
chirurgi. Partim nunquam, partim anteà, sed nunc auctiores editi. Omnes à Iunio Paulo Crasso ... Latio 
donati. Quibus accesserunt Stephanus Athen. & ipsius Crassi Quaestiones medicae & naturales, ex officina Petri Pernae, Basileae, 1581, p. 119. 106Quando nel corpo della vescica si accumulano gli umori flemmatici si origina, tra sanie e grande dolore, la pietra. La cura prevede un’apertura dell’area costretta, permettendo in tal modo l’evacuazione degli umori solidificati. Quando avrai estratto la pietra, poni sulla ferita un impiastro di aceto. Cfr. AVENZOAR, Abhomeron Geminum de medica facultate opus studiosis omibus vtilissimum, 
alterum Abhomeron Abynzohar. Colliget Auerroys reliquum nuperime diligenter correctum, et 
marginalibus adnotamentis nunquam hactenus adiectis illustratum. Addita est preterea vtrique operi 
propria tabula omnium capitum, quo que scire volueris tibi facilius occurrant, ab Iacobo de Giunta, Venundant Lug., 1531, p. 93. Per un profilo biografico e medico di Avenzoar (nome completo  Abu Marwan Abd al-Malik ibn Abi al-Ala Zuhr) Cf. HENRT AMIN AZAR, Ibn Zuhr (Avenzoar), "Supreme in 
the science of medicine since Galen": The translation of his work into Latin and his image in medieval 
Europe,  PhD diss., University of North Carolina at Chapel Hill, 1998. 
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Le terapie, ricorda Spezioli, sono profondamente dissimili tra loro107: la cura 
eradicativa, suggerita dagli Autori classici, prevede la cicatrizzazione dell’ulcerazione108; al contrario il taglio palliativo avanzato dai medici italiani devesi mantenere aperto, per consentire l’introduzione della cannoletta e la fuoriuscita dell’urina. In un caso di sì palese sospensione della critica delle fonti non sorprende trovare, a margine del testo, alcune note manoscritte che mostrano, sia al lettore sia all’avversario, l’esatto luogo bibliografico da cui le osservazioni sono evinte: oltre alla già rimarcata attenzione alla ricostruzione storica e filologica in vista della corretta comprensione del fenomeno patologico, le glosse rivelano una profonda conoscenza dei testi di Avenzoar109 e di Théophile Bonet110. L’assetto metodologico delle opere, non a caso accostate, mostra il primato della medicina pratica sulla clinica speculativa: gli Autori, seppur con dovute differenze111, incoraggiano sia la diretta osservazione della malattia sia la revisione della tradizione in vista di una rinnovata                                                         107Come ricordiamo essere i tagli proposti da Giovanni Zecchi e Marco Aurelio Severino. Cfr. n. 39, n. 71 e n. 73. 108 Ad esempio con impiastri a base di aceto. Cfr. n. 154. 109 Cfr. AVENZOAR, Abhomeron Geminum de medica facultate opus studiosis omibus vtilissimum, cit., liber II, tractatus 4, caput I. (glossa manoscritta). 110 Théophile Bonet nasce il 6 marzo 1620 a Ginevra. All’età di ventitre anni inizia la carriera medica nella città di Neuchâtel ed in poco tempo diviene il medico personale di Enrico II d’Orléans- Longueville. Nel 1652 è costretto ad abbandonare il servizio di corte poiché vessato dall’invidia dei colleghi e ritorna, così, nella natale dove si dedicherà  alla stesura di manuali medico- pratici fino al 1689, anno della sua morte. Cf. JEAN-PIERRE NICÉRON, Memoires pour seruir á l'histoire des hommes 
illustres dans la république des lettres. Auec un catalogue raisonné de leurs ouurages, chez Briasson, ruë S. Jacques a la Science, a Paris,  1718, Vol. V, pp. 365- 371. 111 Nonostante l’opera di Avenzoar sia di chiara ispirazione galenica, l’Autore non manca di porre in dubbio aspetti particolari della dottrina del Maestro come mostra, ad esempio, la ripetuta sperimentazione delle ricette farmacologiche, mirante a correggerne il cattivo gusto e l’acre odore. Per una panoramica dei medicamenti dal medico proposti, ad esempio nel trattamento delle malattie oculari, Cfr. CARMEN  PEÑA, FERNANDO GIRÓN, Medicina versus cirugía: las enfermedades del ojo en 
las obras de Abulcasis (m.1031) y Avenzoar (c.1095-1162). Medicine versus surgery: diseases of the eye in 
the works of Abulcasis and Avenzoar,  <<Dynamis>>, Vol. XXI (2001), pp. 163- 187. Nell’opera di Théophile Bonet riportata da Spezioli,  Sepulchretum sive Anatomia Practica (1669), l’interesse per la Prattica si esplica attraverso la sistematica raccolta di rapporti autoptici narrativi. Il lavoro, suddiviso in due volumi, cataloga così oltre tremila esami post- mortem, condotti dall’Autore o da altri colleghi medici (William Harvey), concernenti lo studio della sintomatologia, della patogenesi, dell’eziologia e della terapia di diverse patologie. L’analisi condotta da Shutta ed Howe sui settanta casi di apoplessia catalogati nella sezione I del libro II, pone bene in evidenza il carattere interdisciplinare della composizione che non vuole essere soltanto una mera elencazione autoptica ma un positivo momento di riflessione sulla definizione e sul trattamento delle affezioni, come testimoniato dall’attenzione riservata sia all’indagine sulle cause dei vari processi morbosi sia allo studio dei processi terapici. Cf. HENRY S. SCHUTTA; HERBERT M. HOWE,  Seventeenth Century Concepts of “Apoplexy” as Reflected in 
Bonet's “Sepulchretum”, <<Journal of the History of the Neurosciences>>, Vol. XV (2006), n°3, pp. 250- 268. 
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experientia medica. Quanto appena esposto trova positivo riscontro nella discussione della ventiquattresima sezione del Sepulchretum dove, alla tredicesima osservazione e sua appendice112, si riporta il caso di una pertinace soppressione sia di urina sia di marcia in virtù di un ascesso all’imbocco dell’orifizio vescicale , complicato dalla presenza di calcoli, arenole e caruncole.  Constatata la gravità del male113 con una serie di accurate registrazioni sintomatologiche assieme all’inefficacia di qualsivoglia preparazione medicamentosa, i medici scelgono di praticare la litotomia con il grande apparato114  per ovviare alla stasi dell’escreto normale e patologico: la particolare natura del caso e l’età del paziente non consentono, infatti, di procedere alla Piccola Apertura a meno di non voler incorrere nel rischio di serie lacerazioni del parenchima vescicale e prostatico. Come il  corretto studio delle fonti applicato al controllo del processo terapeutico piuttosto che alla sua indebita confermazione porta Bonet alla riconsiderazione dell’utilità dell’operazione col piccolo apparato nel caso oggetto di riflessione, allo stesso modo consente a Spezioli la sconfessione delle accuse mosse dal detrattore che vede i metodi di cura della Grande e Piccola Apertura tra loro interscambiabili.  La profonda diversità della tecnica operatoria e la natura strettamente curativa dell’intervento rende l’operazione col grande apparato non equiparabile all’incisione proposta da Giovanni Zecchi che, ricorda il Medico della Marca, è                                                         112 Cfr. THÉOPHILE BONET, Sepulchretum sive Anatomia practica, ex cadaveribus morbo denatis, 
proponens historias et observationes omnium penè humani corporis affectuum, ipsorumque causas 
reconditas revelans ... Cum indicibus necessariis ..., sumptibus Leonardi Chouët, Genevae, 1679, sez. 24, ossevazione. 13.  113 Il corpo era debole e macilento e le viscere versavano in completo disfacimento. Cfr. n. 159. 114Chiamata dagli anglosassoni <<cutting on the staff>>, l’operazione prevede l’utilizzo di un lungo béniqué (itinerarium) munito di una profonda scanalatura che, introdotto nell’uretra e mantenuto saldamente con un fermo, permette di effettuare un’incisione sulla convessità dello strumento fino a che la punta del bisturi incontra la scanalatura che segue verso l’altro. Si realizza dunque una semplice uretrotomia attraverso cui si introduce una piccola sonda d’argento (exploratorium) che viene spinta fin nella cavità vescicale. L’urina, passando attraverso la sonda, dimostra che si è in sede. In seguito due mandrini vengono collocati nello stesso modo e rimangono in situ per controllare il tragitto; servono da guida all’introduzione di un dilatatore che produce un allargamento dell’uretra posteriore sufficiente perché si possano finalmente introdurre delle pinzette e afferrare il calcolo. Estratta o frammentata la formazione calcolosa, viene indotta la cicatrizzazione della ferita.  Cfr. T. BONET,  .La tecnica dell’apertura con il grande apparato era già stata teorizzata da Giovanni De Romanis, medico attivo a Cremona all’inizio del XVI secolo, e pubblicata nel 1522 da Mariano Santo ne Libro d’oro 
dell’incisione vescicale. 
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un’operazione col piccolo apparato di natura schiettamente palliativa.  Assieme alla manifesta eterogeneità delle due prassi chirurgiche vi è da considerare la particolare malattia sofferta dal cardinale Pietro Basadonna115, le cui specifiche manifestazioni non sono risolvibili entro il quadro clinico tratteggiato nel 
Sepulchretum116.  […] Vorrei finire in quella guida appunto, che principiai, protestando nuovamente, esser difficile disingannare altrui, e voi in particolare, che siete fisso nell’impegno; mentre col volgo date a credere, che la morte di quel Signore provenisse dalla pietra. Eccovi aperto il Cadavere, ed insieme compendiati gli accidenti morbosi […]117  Al termine di alcune pagine vergate d’impulso ove si rammenta, per sommi capi, i principali avvenimenti della lunga agonia dell’illustre prelato118, l’Autore provvede all’accurata descrizione dell’autopsia condotta sul corpo di Basadonna, riportando dati non presenti nella relazione autografa oggetto di precedente analisi. Dopo un breve accenno allo stato esterno delle spoglie119, la cronaca indugia sulle caratteristiche del sangue rappreso che si mostra lentescente120 ed atto a coagularsi come sembra provare121 sia l’ascesso nella regione destra del ginocchio sia la già citata suppurazione nel rene sinistro122.  Quest’ultima è nuovamente indicata come la vera ed unica cagione della mal riuscita risoluzione del caso poiché nessun                                                         115 <<[…] ed è altresì chiaro, che quel caso non ha a che fare col nostro di Roma>>. Cfr. R. SPEZIOLI, Allo 
scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo Spezioli, cit., p. 22. 116 In particolare Spezioli rammenta all’accusatore le incoercibili perdite di materia marcescente patite dal cardinale Basadonna come un tratto distintivo della profonda diversità delle affezioni analizzate. Cfr. Ibidem.  117 Cfr. Ivi, p. 29. 118Il compendio delle cardinalizie vicende mediche non differisce dai fatti narrati nel corso della relazione autografa sul caso. Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II.  119 […]Il corpo con una macie universale mostra tutta la muscolatura consunta[…] Cfr. R. SPEZIOLI, Allo 
scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo Spezioli, cit., p. 29.  120 In riferimento al fluido, grasso, vischioso. Cfr. FRANCESCO D' ALBERTI DI VILLANUOVA, Dizionario 
Universale Critico Enciclopedico della Lingua Italiana, per Luigi Cairo, Milano, 1825, Vol. III, p. 137. 121 Le analisi del sangue sono condotte, come espressamente descritto dall’Autore, senza l’ausilio del microscopio. Le ragione per il mancato impiego di questo tipo di indagine sono forse da rintracciarsi nel rinvenimento dei depositi marcescenti: l’eziologia putrida degli ascessi permette a Spezioli di inferire la vischiosità del fluido senza ulteriori osservazioni.  122Come nella Relazione Basadonna, l’ascesso renale sinistro viene definito una borsa di marcia. L’impiego delle medesime descrizioni lascia intuire la natura preparatoria della relazione autografa che, opportunamente integrata e corredata da più mature riflessioni, si presenta quale testo nascosto ed impianto portante del Disinganno.  
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medico avrebbe mai potuto sospettare, come insegnano le pagine del De locis affectis di Galeno123, che i depositi marcescenti fossero localizzati nel distretto renale.  […]E se pensaste acciecare altrui col dire, che gli abscessi de’reni furono fatti dalla pietra, io non trovo questa azione in distante […]né tampoco truovo, come la pietra, che non ha fatto gravi sintomi nel suo luogo, abbia potuto altrove cagionare tanti pregiudizj […]124  Mostrato come il tavolo autoptico confermi, avendo registrato la presenza di un vasto ascesso, la diagnosi della progressiva degenerazione degli umori adusti nella zona renale, Spezioli inframmezza la cronaca dell’esame post- mortem rammentando al detrattore che la rinvenuta calcolosi non può essere causa della suppurazione renale. È infatti provato dai classici Dottori125  che le patologie conseguenti all’urolitiasi si manifestino solamente per contactum et allisionem della pietra con le carni circostanti.  Sembra dunque bizzarro ipotizzare che il calcolo, precipitato nella zona vescicale, possa essere la causa del flemmone rinvenuto nel distretto renale sinistro.  Il calcolo non è quindi il diretto responsabile né dell’escreto patologico126 né del tragico decesso del paziente  poiché se quel Signore non avesse avuto altro male, rammenta Spezioli, che la pietra, poteva con essa convivere fino alla vecchiaia127.  […]Sono obbligato per fine a dirvi, che non convengono, e mal volentieri si soffrono da Medici quelle forme inconsiderate di scrivere, credendo altri trascurati […] Né tocca a voi parlare con poca stima de’ Medici Aulici […]128                                                          123 C. GALENUS, De locis affectis libri VI, ex officina Iordani Zilleti, Venetijs, 1557, caput IV. Nel capitolo si illustrano le principali affezioni della regione urogenitale provocate dalla patologica ostruzione del meato uretrale e del collo della vescica. Il quadro clinico evidenziato, caratterizzato da diversi incomodi all’atto della minzione come la pollachiuria  e l’iscuria, trova positivo riscontro nella sintomatologia sofferta dal Cardinale, risolvendo così la malattia nella putrescente occlusione della bassa regione vescicale. Non era quindi possibile prevedere, secondo Spezioli, la presenza di ascessi nel distretto renale. 124 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 30. 125Il passo non presenta ulteriori riferimenti bibliografici. Vista il posizionamento della chiosa a conclusione dell’opuscolo è ragionevole pensare che Spezioli rimandi il lettore ai numerosi Autori classici citati in corso d’opera. 126Spezioli riporta succintamente la teoria anatomica del transito della marcia già esposta nella 
Relazione Basadonna. Cfr. Infra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo II e Capitolo III. 127 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 30. 128 Cfr. Ivi, p. 34. 
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Dopo aver mostrato la correttezza dell’assistenza medica prestata al cardinale Basadonna grazie allo studio delle fonti letterarie commisto alla diretta e personale esperienza del corpo e della malattia129, la conclusione del Disinganno mette in guardia l’accusatore dall’apostrofare, sulla scorta di Cardano130, i Medici Aulici131 come  vacui eruditi132. Egli intende così individuare nell’approccio metodologico e                                                         129 A questo riguardo l’Autore ricorda l’importanza del visita medica come momento di positiva esperienza poiché non è possibile prescindere dalla diretta osservazione del malato nel corso della formulazione diagnostica e terapeutica. Con la volontà di prescrivere l’operazione della Piccola Apertura senza averne constati i reali benefici, l’accusatore imita i medici alessandrini, dei quali parlando Galeno scrisse, veluti Apollinis Sacerdotes ex tripode remedia invisis aegrotes dictitabant. Se lo stesso Pergameno ammonisce non potersi dare da lontano la sola regola di vivere ad un putto epilettico, come pretende il detrattore ordinare un sì delicato intervento trincerato dietro le pagine della sua scrittura? Le soluzioni curative devono prendersi in arena, conclude Spezioli riducendo al caso del cardinale Basadonna l’analogo insegnamento di Seneca, vetus proverbium est, Gladiatorem in 
arena capere consilium. Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i 
necessarij avvertimenti Romolo Spezioli, cit., pp. 27- 28. I riferimenti bibliografici citati nel passo sono tratti da C. GALENO, In Hippocratis librum de natura hominis commentarius, apud Guilielmum Rouillium sub Scuto Veneto, Lugduni, 1553, comm. II, tex. LXXII; LUCIO ANNEO SENECA, Ad Lucilium 
epistolarum liber. M. Ant. Mureti notis, Ferd. Pinciani castigationibus, Erasmi Roterodami annotationibus, 
Ioan. Obsopoei collectaneis, Ian. Gruteri & Fr. Iureti animaduersionibus illustratus. Cum indice certissimo, excudebat Iacobus Stoer, Ginevra, 1607, epist. XXII.  130 Nonostante l’affermazione non sia supportata da alcun richiamo testuale è possibile individuare nel 
De utilitate ex adversis capienda libri IV il celato riferimento bibliografico. Per tutto il corso della propria carriera, Cardano fu l’alfiere di una medicina esercitata praticamente. Ai suoi occhi essa era concentrata sulla malattia e sulla sua cura, intendeva fornire rimedi efficaci e valide prognosi, si asteneva da tematiche irrilevanti o estranee in virtù del suo carattere altamente specialistico. Stabilite siffatte verità e conscio della presenza di materiale filosofico nella totalità del corpus ippocratico e galenico, escluse dalla sua esposizione, classificandole come irrilevanti, le discussioni speculative sui principi primi: la causa d’errore nella diagnosi e nella cura risiede, infatti, in un eccesso di contemplazione puramente intellettuale, unito all’insufficiente esperienza nel trattamento del paziente tipica della medicina aulica. Cfr. GIROLAMO CARDANO, De utilitate ex aduersis capienda libri IV, excudit Idzardus Balck, Franikerae, 1648, p. 293. Per il ruolo svolto dalla medicina classica, specificamente ippocratica, nelle opere mediche di Cardano vedi JACKIE PIGEAUD, L’Hippocratisme de Cardan: Etude 
sur le Commentaire d’AEL par Cardan, <<Res Publica Litterarum>>, Vol. VIII (1975), pp. 219- 229. 131Medicina aulica: il complesso di opere di tradizione classica, ippocratica o galenica, a cui aggiungasi la vasta letteratura medico- scientifica di stampo arabo tradotta o compilata in latino e/o in volgare. Prescinde dal discorso presente il tema assai rilevate del neoippocratismo seicentesco, indirizzo volto a riabilitare la matrice empirica del sapere medico, constati i limiti nella sfera terapeutica dei sistemi anatomo- fisiologici meccanicistici e corpuscolaristici elaborati in seno alla scuola galileiana e alla corrente cartesiana, che estendono i principi unificanti della nuova fisica geometrizzata alla sfera della natura vivente. Nel Disinganno l’appello alla diretta lettura dei testi classici non comporta un’ingenua reiezione del meccanismo: il recupero della medicina aulica ottempera alla volontà di vincolare il modello deduttivo prescelto, ovvero l’idea di una conoscenza che unisce l’opera della mano a quella della mente, ad una ineludibile attività di osservazione e di verifica empirica, con lo scopo primario di conseguire efficaci risultati terapeutici. Sul neoippocratismo seicentesco vedi l’introduzione di Mario Vegetti a L’Antica Medicina, in IPPOCRATE, Opere, Einaudi, Torino, 1996, pp. 151- 158. 132 Erudita e lusinghiera appare invece a Spezioli la scrittura del detrattore che, senza alcun apporto speculativo, raccoglie istruzioni operatorie in caso di affezione del basso ventre. Con piglio sagace e polemico il Nostro consiglia quindi la lettura degli interventi chirurgici in caso di iscuria proposti da Orazio Augenio, Girolamo Capovacca (o Capodivacca) e Giovanni Battista Baccanello.  A questi Autori, lo scriteriato collazionatore può aggiungere il taglio proposto da Jacobo Ollerio in caso di calcolosi. Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo 
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terapeutico di stampo classico la causa recondita della morte del Cardinale: Spezioli, infatti, non ha mai sottaciuto la propria professione di Medico Aulico133 ed avrebbe posto il veto sull’intervento di chirurgia urologica in comunione con l’attenzione riservata alle tematiche speculative tipiche della tradizione terapeutica ippocratica134.  L’accusa non coinvolge solo il medico curante, ma si estende anche alla corte mecenatizia presso cui si trova ad esercitare, essendo quest’ultima votata allo studio della pratica medica aulica135 nonchè prima promotrice sia dell'assistenza da Spezioli prestata al cardinale Pietro Basadonna sia della stesura del Disinganno.  Non sorprende allora veder dedicate le ultime righe dell'opuscolo alla difesa dell’innominata Corte di Svezia ove si conosce e si ama altamente il vero in virtù della Regina Cristina Alessandra, l’anonimo personaggio  cui non si può gettare negli occhi  l'ingannevole polvere della menzogna136. La Regina è così paragonata al glorioso Alessandro Magno nel divisare i nodi gordiani137 delle mendaci accuse, mentre spetta                                                                                                                                                                        
Spezioli, cit., p. 22. Per i riferimenti bibliografici citati nel passo si rimanda alla consultazione di GIOVANNI BATTISTA BACCANELLI, De consensv medicorvm, in cvrandis morbis, libri quatuor, n vico Sanctae Mariae Formosae ad signum Spei, Venetiis, 1556, lib. III; GIROLAMO CAPODIVACCA, Practica 
medicina seu Methodus cognoscendorum et curandorum omnium humani corporis affectuum, ex officina Paltheniana, sumptibus Petri Fischeri, Francofurti, 1594, lib. III, cap. XXI; ORAZIO AUGENIO, 
Epistolarum medicinalium tomi tertii libri duodecim, apud erede Andreae Wecheli, Francofurti, 1600, lib. IV, cons. ep. II; JACOPO OLLERIO, De morbis internis Lib. II, Macaeus, Parisiis, 1671, lib. I, cap. XLIX.  133 […] Son Medico Aulico, e questo è l’unico mio preggio[…]. Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i 
fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo Spezioli, cit., p. 34. 134Cfr. CARLO COLOMBERO, Medicina filosofica e tradizione ippocratica nel secolo XVIII, <<Intersezioni>>, Vol. VIII (1988), pp. 65- 86. Sul neoippocratismo seicentesco Cfr. n. 183. 135Nonostante Cristina fosse molto più che sensibile alla ricerche inerenti vaghi e mirabili secreti, promulgate, ad esempio, dal geniale ciarlatano Francesco Giuseppe Borri, il suo milieu intellettuale non era immune dagli studi riguardanti la rivisitazione della materia classica alla luce delle nuove istanze del pensiero scientifico contemporaneo. È in questo contesto che dobbiamo collocare la pubblicazione da parte di Lucantonio Porzio del volumetto miscellaneo, con dedica alla Regina, contenente, tra gli altri scritti, una parafrasi dell’Antica Medicina. In tale opera, Ippocrate mira al restauro del rapporto tra 
λογισμός e έμπερεια, tra ratio ed experientia contro la medicina italica di matrice filosofica, che sovrappone la teoria degli elementi e delle qualità correlatevi alla concretezza della testura corporea e delle manifestazioni patologiche. Cfr. LUCA ANTONIO PORZIO, In Hippocratis librum De veteri medicina 
Paraphasis, in Id., Opera omnia medica, philosophica et matematica in unum collecta, Napoli, 1736; ORESTE TRABUCCO, Un commento ad Ippocrate per Cristina; la <<In Hippocratis librum de veteri 
medicina parapharasis>> di Lucantonio Porzio, in DIEGO POLI (a cura di), Cristina di Svezia e la cultura 
delle Accademie, Editrice il Calamo, Roma, 2005, pp. 271- 295. 136 Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., p. 34. 137La tradizione leggendaria risale a un tempo in cui i Frigi erano privi di un legittimo re. L'oracolo di Telmisso, antica capitale della Frigia, predisse che il primo uomo ad entrare in città su un carro trainato da buoi sarebbe diventato il loro re.  Il primo ad entrare in città guidando un carro trascinato da buoi, fu Gordio, un misero contadino, che, in conformità all'oracolo, venne nominato re dai sacerdoti. In ringraziamento, suo figlio Mida dedicò il carro alla divinità frigia Sabazio e lo legò inoltre a un palo, assicurandone la stanga con un intricato nodo di corteccia di corniolo. Il carro era ancora nel palazzo di Gordio appartenuto ai re di Frigia quando vi giunse Alessandro Magno che, svernando nella 
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all'Autore smascherarle affinché siano riconosciute come pregiudizievoli tentativi di nuocere alla salute non solo del paziente particolare138, ma degli infermi in generale139.  Ad un più attento esame la chiusa si rivela essere non solo un semplice ed erudito patrocinio apologetico, ma compendia i cardini della metodologia  esposta nel corso dell'opera: se Cristina è colei che ravvisa il Disinganno attraverso la “soluzione alessandrina”, solo Spezioli, in qualità di Medico, può  sconfessarlo scientificamente. Egli analizza, infatti, le accuse mossegli alla luce del metodo sperimentale e riconosce, grazie alla personale esperienza dell'infermità ed al ragionato confronto di quest’ultima con la letteratura clinica, le fallaci premesse del detrattore che si profonde in accese denunce prive sia di una personale conoscenza del caso di studio sia di un'adeguata critica della tradizione clinica.  Contro la corruzione della medicina della sua epoca, rappresentata dall'ardita scrittura dello scolaro menzognero, il Disinganno fa appello ai presupposti metodici della ricerca vesaliana e post- vesaliana per illuminare la verità del Caso Basadonna. Sulla base di tali principi, nel manuum munus magistralmente incarnati, e con l'uso di esposizioni anatomiche contemporanee al fine di supplire alla brevità dei manuali, le pagine danno vita ad un rinnovato sistema metodologico e didattico che favorisce sia l'esatto intendimento  della malattia sia la corretta comprensione del valore pratico della letteratura medica alla base della giusta formulazione diagnostica e terapeutica. L'impianto concettuale del Disinganno consente, infine, al lettore di guardare 
con mano ai recenti studi sulle affezioni a carattere flemmatico, la cui epistemologia sarà dall'Autore risolta nelle Ponderationes Medico- Physicae.  
                                                                                                                                                                       città, provò a sciogliere il nodo. Non riuscendo a venirne a capo lo tagliò a metà con un colpo della sua spada. Cfr. ERASMO DA ROTTERDAM, Adagia, Salerno Editrice, Roma, 2002, pp. 367- 368. 138Nel caso oggetto di studio, il cardinale Pietro Basadonna. 139Cfr. R. SPEZIOLI, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti 
Romolo Spezioli, cit., pp. 34- 35. 
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PARTE TERZA 
IL MANUUM MUNUS TRA GIUSTIZIA TERRENA E GIUDIZIO DIVINO 
 
Il filosofo naturale che ritiene vera una proposizione 
Solo perché l’ha detta Aristotele, 
senza cercare altri motivi, 
non ha ingegno. 
La verità non sta sulle labbra di chi l’afferma, 
ma nella cosa di cui si tratta 
Juan Huarte de San Juan (1575) 
 In questa sezione la pratica medica di Romolo Spezioli1 si allontana dalla consueta sfera di influenza operativa, irraggiandosi in contesti decisionali a lei non peculiari come l’attività di perizia medico- legale nel corso dei processi di canonizzazione2 di Antonio Grassi3, Maria Chiara Della Passione4 e Lorenzo Giustiniano5.  Se da un lato la prestigiosità degli incarichi testimonia che le opinioni professionali del Nostro sono in  grado di pesare in molti e svariati contesti dall’altro si rileva una perdita del controllo da parte del medico sulle valutazioni: il suo parere, certo autorevole, è qui equiparabile al giuridico consilium sapientis6, ma non direttamente efficace, essendo sottoposto all’accertamento ed ai criteri di prova di altri periti. Si delinea così una diffusità a livelli diversi e disposta a cerchi concentrici della specificità e dell’incisività dei pareri che il medico emette. Questi ultimi, per struttura e contenuto, sono equiparabili a dei veri e propri 
consilia: a seconda dei casi e della rinomanza degli interlocutori, le testimonianze 
                                                 1 Per l’attività di Spezioli come medico pratico si rimanda alla consultazione della Seconda Parte di questo lavoro. 2 Due esempi (i processi per Filippo Neri e Carlo Borromeo) di ampia partecipazione di medici con vari tipi di scritti sono esaminati da NANCY SIRAISI, La comunicazione del sapere anatomico ai confini tra 
diritto e agiografia: due casi nel secolo XVI, in  PAOLO GALLUZZI ET AL. (a cura di), Le forme della 
comunicazione scientifica, Franco Angeli, Milano, 1998, pp. 419- 438. 3 Cfr., Supra, Parte Terza, Sezione Prima, Capitolo II. 4 Ivi, Capitolo III 5 Ivi, Sezione Seconda, Capitolo I. 6 Per una panoramica sul concetto di consilium sapientis vedi MARIO ASCHERI, Consilium sapientis, 
perizia medica e res iudicata. Diritto dei dottori e istituzioni comunali, in STEPHAN KUTTNER, KENNET PENNIGTON (edited by), Proceedings of the Fifth International Congresso of Medieval Canon Law, Monumenta Iuris Canonici Series C: Subsidia, Città Del Vaticano, 1980, pp. 522- 579.  
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variano dalle poche righe7, che rendono conto dell’accaduto evento straordinario, alle lunghe certificazioni richieste dai funzionari ecclesiastici e riportate negli atti dei processi8.  Come nelle più profane perizie medico- legali, non è qui esplicitamente  in gioco la possibilità che queste orientino o si traducano in intervento pratico (e men che mai terapeutico, visto che si tratta di miracoli di guarigione), mentre si innalza e cambia di livello l’obiettivo che la perizia contribuisce a decidere: per nulla coinvolgente le sorti del caso particolare, diventa più impegnativa sia per la coscienza e devozione del cristiano che per la competenza dell’esperto.   Due peculiarità caratterizzano allora le consulenze rese da Spezioli: il paradosso e l’intreccio di piani e valori. La capacità del medico è chiamata, di fatto, a testimoniare il fallimento della propria professione: quel che al perito si chiede di accertare in relazione a tali miracoli è se la valutazione diagnostica ed il presidio clinico poterant con tingere ex arte, opere, consilio vel scientia medicine o meno9. La valutazione è volta solamente a confermare che nel decorso di quella specifica malattia10 a nulla sono valsi il sapere profano e la sagacia professionale. Non suggerendo interventi e non essendo promotore di alcun risultato positivo, Spezioli è quindi il più competente, accreditato e credibile garante che l’evento è contra debitum 
assuetum cursus nature11.  I livelli e gli ambiti su cui l’accertamento si sofferma sono poi molti e coinvolgono tutti gli aspetti fisici, non solo quelli strettamente afferenti al fatto miracoloso: sulla base di personali osservazioni o come supporto scientifico di dichiarazioni altrui, i pareri del medico riguardano sia il corpo morto del santo sia le patologie trascorse dei miracolati. 
                                                 7 Questo è il caso delle testimonianze rese nel corso delle beatificazioni di Angelo Grassi e Maria Chiara Della Passione. Cfr., Supra, Parte Terza, Sezione Prima, Capitolo II e Capitolo III. 8 Questo è il caso delle Ponderationes Medico Physicae. L’opera, che esaurisce la produzione saggistica di Spezioli, è originariamente presentata come testimonianza orale nel corso della beatificazione di Lorenzo Giustiniano. Cfr., Supra, Parte Terza, Sezione Seconda. 9 JOSEPH ZIEGLER, Practioners and Saints: Medical Men in Canonization Processes in the Thirteenth and 
Fifteenth Centuries, <<Social History of Medicine>>, Vol. XII (1999), pp. 202. 10 Caso specifico che Spezioli spesso descrive con accuratezza anche maggiore del solito quanto a diagnosi e interventi possibili o eseguiti. Vedi le perizie rese nel corso della beatificazione di Lorenzo Giustiano sui casi di affezioni reumatoidi e cancerose. Cfr., Supra, Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo I. 11 JOSEPH ZIEGLER, Practioners and Saints: Medical Men in Canonization Processes in the Thirteenth and 
Fifteenth Centuries, cit., p. 199.  
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Nei resoconti dal Nostro presentati, tale intreccio di valori e di competenze dà luogo ad un serrato intersecarsi di pareri attinenti la medicina del corpo e la terapia soprannaturale. In questa direzione, appare vistosa, fra tutte, la perizia resa nel corso della canonizzazione di Lorenzo Giustiniano: la valutazione- consiglio si amplia molto, articolando ogni guarigione miracolosa in capituli dove i dati ed i sintomi dei pazienti (signa narrata) sono trasformati in conclusiones che corrispondono a testi (loca 
allegata) che il Perito elenca, con estrema precisione, in corso d’opera. Nelle tre distinte parti della Relazione, inerenti la straordinaria guarigione del veneziano carpentiere Biagio, della sua concittadina e nobildonna Marina Gritti e della religiosa Suor Lucia, si scandisce quindi la descrizione accurata dell’anamnesi iniziale, l’intensificarsi dei sintomi, i dubbi, le ipotesi, le diagnosi differenziate, le proposte terapeutiche, il desolato accertamento dell’incurabilità ed infine la verifica della soprannaturalità del completo ricovero. Il carattere schiettamente giuridico- peritale di questi consilia, il cui scopo, ribadiamo, è fornire declaratio, iudicium, responsum e conclusio rispetto alla veridicità delle situazioni analizzate, consente comunque a Spezioli di affrontare il casus particolare secondo una struttura argomentativa che ha le movenze di una quaestio12:  le numerose citazioni di natura medica, letteraria e religiosa consentono sia il sostegno della linea di valutazione adottata, comportando a volte la confutazione degli argomenti addotti da altri clinici grazie all’elencazione delle personali rationes 
et esperimenta13, sia l’enucleazione della specialistica dottrina del Perito che può, a ragione, essere autorevole consulente ed interlocutore di altri dotti esperti, i giuristi.  Rilevanti sono quindi gli effetti della discussione della diagnosi in cui si moltiplicano le quaestiones interne, i dubia, i corellarii, mentre i sintomi e le cause delle affezioni prese in esame sono ricondotte ad uno speciale campo d’indagine: la medicina catarrale. 
                                                 12 Cfr. ANNALISA BELLONI, Quaestiones e consilia. Agli inizi della prassi consigliare, in INGRID BAUMGÄRTNER (ed.), Consilia im späten Mittelalter. Zum historischen Aussagewert einer 
Quellengattung, Schriftenreihe des Deutschen Studienzentrums in Venedig, Sigmaringen, 1995, pp. 19- 32. Al riguardo vedi anche BERNARDO CARLOS EDUARDO BAZAN ET AL., Les questions disputées et les 
questions quodlibétiques dans les Facultés de Théologie, de Droit et de Médecine, Typologie des sources du Moyen Age occidental, Turnout, 1985, pp. 44- 45. 13 Come nel caso dell’accertamento eziologico circa la probabile natura cancerosa della malattia sofferta dalla nobildonna veneta Marina Gritti Cfr. Supra, Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo 
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La schematizzazione logica del casus in terminis consente quindi a Spezioli di sussumere l’azione medica (anamnesi, diagnosi, prognosi, intervento terapeutico) entro un particolare canone curativo, al contempo testuale e didattico, ove l’acquisizione, da parte del medico, dei caratteri semeiotici fisici e la problematizzazione, alla luce di tale carotaggio, della letteratura inerente le patologie originatesi nel decubito putrescente degli umori adusti individuano sia una particolare metodica diagnostica sia uno specifico ambito epistemologico in cui il 
manuum munus, già criterio metodologico14, è ora promotore della ricerca eziologica delle affezioni catarrali. In conclusione le Ponderationes Medico Physicae riflettono non solo l’importanza didattico- formativa della biblioteca personale del loro Autore, nei cui scaffali affondano il sostrato intellettuale15, ma anche la consapevolezza del complesso intreccio tra salute, salvezza e miracolo che permette al medico di essere al contempo esperto terapeuta, testimone della guarigione miracolosa e referente competente circa i rapporti tra natura e sopranatura.   
                                                 14Cfr. Infra, Parte Seconda. 15 Cfr. Supra, Parte Terza, Sezione Prima, Capitolo I. 
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PARTE TERZA 
 
SEZIONE PRIMA 
 
CAPITOLO I 
 
LA FORMAZIONE DI UN MEDICO- PERITO. LA MEDICINA SACRA NELLA 
BIBLIOTECA ROMOLO SPEZIOLI 
 
 Prima di analizzare le testimonianze da Romolo Spezioli rese nei processi di canonizzazione è opportuno indagare se l’ attenzione dal Nostro mostrata per lo studio delle guarigioni straordinarie favorisca semplicemente i desideri dei suoi mecenati oppure sia frutto di un personale cammino di formazione.  Per dirimere la questione è necessario tornare al documento più importante che il Medico della Marca ci abbia lasciato: la sua biblioteca. Le ricerche condotte nelle sezioni del Catalogo1 dedicate alla Medicina ed alla Religione2  hanno evidenziato una singolare archiviazione che permette di sussumere sia il privato interesse di Spezioli per lo studio delle malattie straordinarie sia i passi che la medicina tradizionale compie per fiancheggiare e servire i giudici teologi nel distinguere le patologie naturali da quelle diaboliche, i veri dai falsi miracoli.  Nonostante l’attività di medico- perito del Nostro si svolga, principalmente, durante il pontificato culturalmente repressivo di Alessandro VIII3, sugli scaffali della 
                                                 
1 Per lo studio del Catalogo del Fondo Romolo Spezioli Cfr. Infra, Appendice I. 2 Scripturales, SS. Patres, Theologi, Summae, Medicina & Chirurgia, Anatomia. 3 Dopo la sconfitta finale di Innocenzo XI che, assieme suoi due principali consiglieri Agostino Favoriti e Lorenzo Casoni, si era scagliato contro l’arretratezza della cultura teologica romana, incapace di tener testa al mutato quadro politico internazionale emerso dalla pace di Nimega e segnato dalla cultura teologico erudita e filosofica post- cartesiana, la ripresa del partito <<zelante>> si consolida con l’elezione dell’ex inquisitore di origine veneta Pietro Ottoboni come Alessandro VIII (1689- 1691). Il suo pontificato  sancisce la ripresa della fazione antigiansenista, militante e temporalista degli <<zelanti>> (che il nuovo papa aveva animata insieme ad Albizzi e Pignatelli), confermando la temporanea vittoria della teologia scolastico- tradizionale nel determinare i criteri di santità e possessione. Cfr. GIANVITTORIO SIGNOROTTO, Inquisitori e mistici nel Seicento italiano, Il Mulino, Bologna, 1989, pp. 306- 320; BRUNO NEVEU, Culture religieuse et aspirations réformists à la cour 
d’Innocent XI, in Erudition et religion aux XVII et XVIII sicles, Bibliothèque Albin Michel, Paris, 1994, pp. 235- 276; JEAN LOUIS QUANTIN, Le rigorisme: sur le basculament de la théologie morale catholique au 
XVII siécle, << Reveue d’historie de l’Eglise de France>>, Vol. 89 (2003), pp. 23- 43; 
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Biblioteca Spezioli  spicca una molteplicità di correnti e di conflitti che suggerisce una complessa interpretazione del rapporto tra corpo ed anima, retaggio, forse, del milieu intellettuale respirato alla corte della regina Cristina di Svezia4.  Non stupisce quindi che la formazione del Nostro circa i morbi soprannaturali inizi allineandosi alle posizioni della scienza medica del tempo che si unisce alla scienza teologica delle relazioni tra corpus et anima e dell’attività degli spiriti o intelligenze invisibili, per mettere alla prova e classificare queste manifestazioni insolite.  Le diagnosi di santità, come quelle opposte di possessione, sono “razionali” entro il quadro epistemologico che concepisce l’anima come forma del corpo5: possessione ed esorcismo, non meno che ratti e estasi6, divengono così un’applicazione della fisica e metafisica neoscolastica, ed al medico- perito, per riconoscere la “vera santità”, occorre saper padroneggiare l’arte della discriminatio 
spiritum, ossia la capacità di discernere, tra gli <<spiriti>> che visitano il paziente, i 
                                                 
4 Durante il soggiorno romano Cristina di Svezia, come mecenate, promuove la diffusione delle filosofie “dei moderni”, sia cartesiane che paracelsiane, ed anche il movimento quietista. Cfr. SUSAN ACKERMAN, Queen Christina of Sweden and her Circle. The transformation of a Seventeenth Century 
Philosophical Libertine, Brill, Leiden, 1991, pp. G. SIGNOROTTO, Lo squadrone volante. I cardinali 
“liberi” e la politica europea nella seconda metà del XVII secolo, in G. SIGNOROTTO, MARIA ANTONIETTA VISCEGLIA (a cura di), La corte di Roma tra Cinque e Seicento. “Teatro” della politica 
europea, Bulzoni, Roma, 1998, pp. 93- 138; MARIA PIA DONATO; Idiomi di straniere a Roma. Cristina di 
Svezia- Minerva e la sua accademia, in FRANCESCA CANTU’ (a cura di), I linguaggi del potere, Viella, Roma, 2009, Vol. II, pp. 229- 256. 5 L’anima dà vita al corpo in quanto gli dà vita e calore, movimento e sensazione; potendo, come spirito o sostanza, distaccarsi da esso per rendersi uguale alle altre forme o intelligenze solo spirituali, non percepibili dai sensi ma intelligibili, ossia reali per la visione intellettuale. Infine l’anima è in grado di esistere senza corpo dopo la morte- data la sua immortalità- così da distaccarsi dal corpo in vita, per sentire passioni, udire rivelazioni, contemplare visioni. Cfr. FRANCISCO SUAREZ, De virtute et statu 
religionis, complectens tractatus IV De Oratione, in Id., Opera Omnia, H. Milii, Monguntiae, 1623, Vol. II, Sezione II, p. 280; DOMENICO GRAVINA, Ad discernendas vera a falsis visioni bus et revelationibus, 
Βασαυιτης, hoc est Lapis Lydius, Theoricam et Practicam complectens, ad directionem Confessariorum, et 
Qualificatorum S. Inquisitionis, Typis Scipionis Bonini in Aedibus S. Dominici, Neapoli, 1638, lib. II, cap. VI, p. 59. 6Gli svenimenti e ogni stato di astrazone sono spiegati, entro la teoria psicologica classica artistotelico- galenica, come prodotti dal confluire del sangue e degli <<spirit>> verso il cuore, in modo tale che ne restano privi il capo e le membra, la periferia del corpo. Per capire se il caso fosse di semplice svenimento, si applicano <<legature>> in qualche punto degli arti, onde richiamarvi gli <<spiriti>> (la cui assenza provoca lo stato d’incoscienza) e il sangue (la cui mancanza induce il pallore), fuggiti nel cuore e nei pericardi. Per un’analisi dei manuali e trattati che elaborano la scienza aristotelica dei medici- fisici per applicarlaer un’analisi dei manuali e trattati che elaborano la scienza aristotelica dei medici- fisici per applicarlaer un’analisi dei manuali e trattati che elaborano la scienza aristotelica dei medici- fisici per applicarla ai casi teologici, si rimanda agli studi condotti da Cabibbo e Modica  sui presunti segni di santità in suor Maria Crocifissa. Cfr. SARA CABIBBO, MARILENA MODICA, La santa dei 
Tomasi : storia di suor Maria Crocifissa, 1645-1699, Einaudi, Torino, 1989, pp. 136- 137, 150. 
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boni (angeli o intelligenze incorporee), dai mali (i diavoli che infestano i corpi  e procurano malattie da malefizio e possessioni diaboliche)7.  In una raccolta ormai classica, Gabriella Zarri8 ha messo in luce come fosse periglioso, già a partire dal XVI secolo, distinguere tra <<vere>> e <<false>> manifestazioni soprannaturali9: da un lato lo sterminato ampliarsi delle conoscenze dei sacerdoti nella classificazione dei peccati e nella direzione spirituale moltiplica le collusioni tra i direttori e i loro penitenti; dall’altro esiste sempre un’incertezza ed un dubbio tra i sintomi dell’ascesi positiva, i segni di estraniamento ed i prodigi solo apparenti, che possono invece essere provocati dall’arte preternaturale del Maligno. Poiché tra questi due poli, solo gli esperti teologi si ritengono in grado di tracciare giuste distinzioni10, non stupisce rinvenire, sugli scaffali della Biblioteca Spezioli ben quattro edizioni11 della Summa Angelica di Angelo da Chivasso12; gli Avvertimenti 
Spirituali per quelli che si sono specialmente dedicati al servizio di Dio13 ed il De sacra 
ratione concionandi14 di Diego Perez De Valdivia15 e diverse opere16 siglate da Girolamo Menghi17.  
                                                 
7Cfr. D. GRAVINA, Ad discernendas vera a falsis visioni bus et revelationibus, Βασαυιτης, hoc est Lapis 
Lydius, Theoricam et Practicam complectens, ad directionem Confessariorum, et Qualificatorum S. 
Inquisitionis, cit., lib. I, capp. III, lib. II, cap. IV. 8GABRIELLA ZARRI, Le sante vive. Profezie di corte e devozione femminile tra ‘400 e ‘500, Rosenberg &Sellier, Torino, 1990. Vedi anche Recinti. Donne, clausura e matrimonio nella prima età moderna, il Mulino, Bologna, 2000, parte I. 9 L’argomento è stato più di recente dibattuto da M. SLUHOVSKY, Believe non every spirit. Possession, 
Mysticism and Discernment in Early Modern Catholicism, The University of Chicago Press, Chicago- London, 2007, pp. 13- 93. 10 Per una rassegna circa gli scritti demonologici l’elenco probabilmente più completo è in WOLFGANG BEHRINGER, Witches and witch- hunts, Polity Press, Cambridge, 2004, pp. 279- 287.  11 Datate rispettivamente 1534, 1569, 1563, 1594.  12 Angelo Carletti, meglio conosciuto come Angelo da Chivasso, nasce a Chivasso intorno al 1411. Inizialmente dedicatosi alla politica è senatore del Monferrato fino all’età di 30 anni, quando decide di prendere i voti presso l’Ordine dei Frati Minori. D’allora innanzi si dedica allo studio del diritto e della teologia morale, pubblicando in questo campo diverse opere. Per quattro trienni è eletto Vicario generale dei minori osservanti, successivamente il papa Sisto V lo nomina Commissario Pontificio. Muore a Cuneo l’11 Aprile 1495. Per una più completa biografia si rimanda alla consultazione di GIOVANNI CERUTTI, Frate Angelo Carletti da Chivasso : protettore e difensore della Citta di Cuneo nel 
250. anniversario della Beatificazione (1753-2003), Primalpe, Cuneo, 2003. 13 Il libro è pubblicato, per la prima volta, a Barcellona nel 1585. Come il titolo suggerisce, suo intento è consigliare un gruppo di pie donne, organizzate su basi religiose,ma non appartenenti a nessun ordine precostituito. Il volume si prefigge l’obiettivo di guidare le religiose (che osservano un rigido regime di reclusione volontaria fra le mura domestiche) nel corso del loro percorso devozionale.  14 Nel De sacra ratione concionandi, l’autore affronta il tema topico della difficoltà del compito del predicare con la molteplicità delle materie <<quas concionatores tenere operae pretium est>>. Passa quindi in rassegna la vastità degli argomenti che il buon concionator dovrebbe avere ben noti: dialettica, retorica, poetica, filosofia nelle sue varie parti (<< ad quae caetera revocantur: namque 
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Particolarmente rivelatrice, per comprendere le posizioni del Nostro, risulta essere la lettura del Compendio dell’arte esorcistica18 dove l’autore descrive la possessione demoniaca come l’invasione e occupazione dell’anima da parte di spiriti maligni; caratterizzata da manifestazioni fisiche come perdita di coscienza, convulsioni, contorsioni, vertigini, vaneggiamenti blasfemi ed osceni. Più quotidianamente, e in generale, il testo identifica l’obsessio come causa nel corpo di tutte le malattie insolite e le morti <<preternaturali>>, finendo ad attribuire a maleficio, per pura petizione di principio, tutto ciò che i medici non riescono a curare.  Partendo da queste premesse, i manuali di esorcismo conoscono una straordinaria e indubbia diffusione tra Cinque e Seicento, insieme alle credenze sul maleficio, di cui la possessione si può considerare una variante, attribuendo, come già detto, la patologia di possesso del corpo (o di un suo organo o membro) da parte di un 
                                                                                                                                                    medicina ad philosophiam naturalem, et ius civile ad philosophiam moralem reducitur>>), oltre ai cinque testi spirituali principali (<<Sacra Scriptura, Ecclesiae sanctiones, Ecclesiae doctores, scolastica (ut vocant) theologia, ac ecclesia historia>>). Preoccupazione costante e ribadita dal trattatista è consentire, a chi non ha una preparazione specifica in certi settori, di colmarla. Di converso nel campo delle lingue antiche, Perez prende le distanze contro ogni sopravvalutazione dell’indispensabilità della loro conoscenza, segnando una netta rottura rispetto a certe prospettive biblico filologiche di derivazione erasmiana: anche a coloro che non conoscono direttamente le lingue classiche, Perez intende offrire, per “via compendiaria”, la possibilità di scrutare e predicare la Scrittura, spiegare i suoi termini, illustrare le sue figure. Cfr. DIEGO PEREZ DE VALDIVIA, De sacra ratione concionandi, De sacra 
ratione concionandi. Opus Iacobi Peresii a Valdiuia Baetici Baezani, ... Additus est in fine Libellus eiusdem 
argumenti vere aureus, editus pridiem iussu ... cardinalis Caroli Borromei archiepiscopi Mediolanensis, typis Petri Mali, Barcinone 1588, pp. 8-9, 18-19. 15 Diego Perez De Valdivia (1520- 1589) è uno dei maggiori predicatori del sedicesimo secolo. Discepolo di Juan de Ávila, come Ávila e Santa Teresa è conosciuto come un converso. Nel 1570 viene imprigionato per quasi tre anni dall’Inquisizione di Cordoba, accusato di aver parlato in favore degli ebrei convertiti al cristianesimo.  Successivamente diviene la figura di spicco del rinnovamento religioso in Catalogna. Cfr. STEFANIA PASTORE, Il vangelo e la spada: l’inquisizione di Castiglia e i suoi 
critici (1460- 1598), Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 2003, pp. 454 ss. 16 Fuga Daemonum (1596), Giardino delizioso de i Frati Minori (1592), Flagellum daemonum (1599), 
Compendio dell’arte esorcistica (1580).  17 Girolamo Menghi (Hieronymus Mengus, 1529- 1609). Sull’opera di Girolamo Menghi Cfr. MASSIMO PETROCCHI, Esorcismi e magia nell'italia del Cinquecento e Seicento, Libreria Scientifica Editrice, Napoli 1957; OTTAVIO FRANCESCHINI, L'esorcista, in Cultura popolare nell'Emilia Romagna. Medicina, erbe e 
magia, Silvana Editoriale, Milano 1981, pp. 99-115; GIOVANNI ROMEO, Inquisitori, esorcisti e streghe, Sansoni Editore, Firenze 1990, pp. 109-43; ADRIANO PROSPERI, Tribunali della coscienza. Inquisitori, 
confessori, missionari, Einaudi, Torino 1996, pp. 418 sgg.; ARMANDO MAGGI, Satan's Rhetoric. A Study 
of Renaissance Demonology, The University of Chicago Press, Chicago and London 2001, pp. 96-136; GUIDO DALL'OLIO, Alle origini della nuova esorcistica. I maestri bolognesi di Girolamo Menghi, in 
Inquisizioni: percorsi di ricerca, a cura di Giovanna Paolin, E.U.T., Trieste, 2001, pp. 81-124. 18 L’edizione posseduta dallo Spezioli e qui consultata risale al 1580. Il Compendio è un trattato di demonologia in tre libri: il primo riservato alle considerazioni sulla natura e sulle capacità del demonio, il secondo imperniato sulla descrizione dei misfatti delle streghe, in cui si ipotizza, tra l’altro, la corporeità del volo durante il rito del Sabba ed il terzo dedicato ai rimedi per combattere e non contrarre i malefici. 
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diavolo. Per certi aspetti, quindi, l’esorcistica viene a far concorrenza e quasi a prevalere sull’arte medica, configurandosi sovente come  una complessa serie di scongiuri da un lato e di rimedi galenici dall’altro19. L’interesse per un canone medico in generale, e per una terapia clinica in particolare, che risolva la patologia straordinaria nel connubio di rimedi sacramentali e profani è, a mio avviso, la corretta chiave di lettura entro cui sussumere il percorso formativo dello Spezioli medico- perito.  L’ipotesi sembra trovare positivo riscontro grazie alla presenza, nella particolare sezione del fondo qui oggetto di approfondimento, della Summa 
Sylvestrina20  di Silvestro Mazzolini21. Nel testo l’Autore, pur riconoscendo la dilatazione delle cause naturali come base eziologica delle patologie straordinarie, consiglia, infatti, l’affiancamento delle pratiche esorcistiche a rimedi preservativi di origine naturale22. Alla base di una giusta commistione tra prescrizione naturale e presidio sacerdotale vi è, per il Nostro, l’individuazione di un modello diagnostico che permetta la corretta identificazione del presunto carattere non naturale della sintomatologia dal paziente patita. La commistione dei principi della medicina classica, in particolare della clinica ippocratica, con le istanze aristotelico- galeniche sulla fisiologia e psicologia del corpo malato23 contenute Daemonum Investigatio 
Peripatetica24  di Andrea Cesalpino25 sembrano fornire al Medico della Marca una 
                                                 
19 FRANCESCO BARBIERATO, Clavicula Salomonis e libri di magia a Venezia nei secoli XVII e XVIII, Edizioni Sylvestre Bonnard, Milano, 2002, pp. 122- 131; M. SLUHOVSKY, Believe not every spirit, cit., pp. 35- 37. Sull’instabilità del confine tra medicina e esoterismo vedi DAVID GENTILCORE, Medical 
Charlatanism in Early Modern Italy, Oxford University Press, Oxford, 2006. 20L’edizione posseduta da Spezioli e qui consultata risale al 1587. 21 Silvestro Mazzolini da Prierio (Prierio 1456- Roma 1523) entra nell’Ordine dei Predicatori all’età di quindici anni MICHAEL TAVUZZI, Prierias: The Life and Works of Silvestro Mazzolini da Prierio (1456-
1527), Duke University Press, Durham 1997.  22 Anche nell’opera Flagellum Daemonum (l’edizione posseduta da Spezioli e qui consultata risale al 1599), Girolamo Menghi  sostiene le possessioni essere miracolo diabolico e insieme malattia. Tra i <<rimedi preservativi>> si rimprovererà ai manuali di Menghi di porre accanto a benedizioni e scongiuri, diverse medicine e sciroppi di stampo <<profano>>. Cfr. ELENA BRAMBILLA, Corpi invasi e 
viaggi dell’anima, Viella, Roma, 2010, p. 81, n. 166. 23 ELENA BRAMBILLA, Corpi invasi e viaggi dell’anima, Viella, Roma, 2010, pp. 527-54. 24 L’edizione posseduta da Spezioli e qui consultata risale al 1580. L’opera nasce come risposta ai ripetuti episodi di presunte possessioni demoniache verificatesi nel monastero delle benedettina pisane di San’Anna. Cfr. LAURA RANGONI, I sessi del diavolo: iconografia della tortura e della 
stregoneria, Terziaria, Milano 1995, p. 121. 
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valida pista di ricerca al punto che il volume appare rilegato con altre opere, oggetto di numerose annotazioni manoscritte a margine del testo, tese a rintracciare un comune terreno d’intesa tra i medici e teologici criteri di classificazione e controllo delle manifestazioni patologiche “insolite”.   Procopio, nel corso del secondo libro del De bello Persico, narrando di quella grandissima pestilenza, che contagia sotto Giustiniano la città di Costantinopoli, scrive come quella peste fosse violentissima, ma per niente contagiosa26  Il primo legato su cui si vuole portare l’attenzione del lettore è una copia del 
De pestilentia27  di Girolamo Mercuriale28. Il passo appena citato è tratto da una glossa apposta dal possessore sulle pagine iniziali del saggio: nonostante la componente demonologica nei casi di contagio sia un topos ricorrente nella letteratura moderna29, Spezioli appare colpito dall’ipotesi investigativa di Mercuriale che, riportando l’opinione di Procopio30, propone un’eziologia non epidemica del morbo pestilenziale.   
                                                                                                                                                    
25 Andrea Cesalpino nasce attorno al 1524- 1525 ad Arezzo o più probabilmente in qualche località del contado aretino. Trascorsa nella città natale la giovinezza, Andrea si reca a Pisa intorno al 1544 per seguire allo Studio le lezioni di medicina, tenute da Realdo Colombo, Guido Guidi e Luca Ghini. Laureatosi il 20 marzo del 1551, diviene prefetto dell’Orto Botanico e Lettore dei Semplici nel 1555. Allo Studio pisano insegna per trentasei anni, dividendosi tra botanica e medicina. Non gli mancarono anche in Arezzo riconoscimenti e cariche onorifiche, dalla cittadinanza aretina (1551) al priorato (1560),ma la sua personalità assai discussa porse il fianco anche a non poche critiche e leggende come la condanna al bando e alla fustigazione in seguito al furto di sette sacchi di grano. Nel 1592 papa Clemente VIII lo chiama alla sua corte in qualità archiatra personale, nel contempo insegna Medicina presso lo Studium locale. Muore a Roma nel 1603.  Oltre alle scoperte in campo botanico, come il metodo classificatorio delle specie, meritano di essere ricordate le sue teorie sulla circolazione sanguigna. Sulla figura del medico aretino si rimanda alla consultazione del Dizionario biografico degli 
italiani, cit., vol. – Per un approfondimento sulle speculazioni botaniche vedi LUCIANA REPICI, Andrea 
Cesalpino e la botanica antica, <<Rinascimento>>, 2. ser., vol. 45 (2005) (stampa 2006), pp. 47-87. Sulle teorie mediche vedi JOHN P. ARCIERI,  The circulation of the blood and Andrea Cesalpino of Arezzo, S. F. Vanni, New York,  1945.  26GIROLAMO MERCURIALE, De pestilentia, apud Iuntas, Venetiis, 1587, p. 8. Traduzione mia. 27 L’edizione posseduta dallo Spezioli e qui consultata risale al 1587.  28 Sulla figura e l’opera di Girolamo Mercuriale vedi, come esempio, il volume collettaneo ALESSANDRO ARCANGELI, VIVIAN NUTTON (a cura di), Girolamo Mercuriale : medicina e cultura nell'Europa del 
Cinquecento : atti del Convegno Girolamo Mercuriale e lo spazio scientifico e culturale del Cinquecento, 
Forlì, 8-11 novembre 2006, L.S. Olschki, Firenze, 2008. Per una bibliografia delle opere di Girolamo Mercuriale vedi GIANCARLO CERASOLI, BRUNELLA GARAVINI, Bibliografia delle opere a stampa di 
Girolamo Mercuriale, <<Medicina & Storia>>, A. 6, n. 11 (2006), pp. 85-119.  29 Cfr. A. PAZZINI, Demoni, streghe e guaritori, Bompiani, Milano, 1951, pp. 167- 189. 30Cfr. PROCOPIUS CAESARIENSIS, De bello persico, per magistrum Eucharium Silber alias Franck, Romae 1509. 
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l viso degli uomini ha sofferto di malattie nuove, e sconosciute in tutte le età precedenti (…) il loro manifestarsi era tanto ripugnante che sarebbe stata preferibile la morte31  Accanto al passo evidenziato si trova un’ulteriore annotazione che rinvia il lettore alla consultazione del capitolo primo del ventiseiesimo libro della Naturalis 
Historia di Plinio.  Spezioli pone,così, in relazione le ipotesi di Mercuriale con le narrazioni pliniane circa i malanni che, mai uguali a se stessi, hanno flagellato l’umanità dall’alba dei tempi. Malattie talmente rivoltanti che sarebbe preferibile, per chi ne è affetto, ritrovare la sanità perduta nella morte del corpo32.  Il testo prosegue con la descrizione della malattia di Giulio Rufo e Lecanio Basso, due cittadini della provincia Narborese, vittime di un’affezione dermatologica caratterizzata dalla presenza di “bolle nere”33. La sintomatologia dai pazienti sofferta è ben rappresentata: inizialmente la malattia prende le mosse con la comparsa di numerose piaghe per tutta l’estensione dell’epidermide; successivamente i pazienti vengono colti da debolezza universale e narcolessia. L’epilogo è infausto ed implacabile: la patologia conduce a morte certa entro settantadue ore dalla comparsa delle prime ulcerazioni34. Arduo è per la medicina coeva ai fatti narrati risolvere il quadro eziologico di una malattia tanto raccapricciante quanto sconosciuta nei manuali e ricettari latini ed arabi. Per ovviare a tale mancanza, Plinio propone di estendere la ricerca dell’ordine delle cause alla base di tali  patologie oltre i confini naturali, non escludendo, ad esempio,  la possibilità che il morbo sia un funesto e divino  castigo per l’umanità35. Tale necessità sembra positivamente mostrata dall’inadeguatezza dell’intervento terapeutico tradizionale che, nel caso del paziente Rufo, porta ad un inarrestabile peggioramento del già precario quadro clinico36. 
                                                 
31 Plinio, Storia Naturale,Einaudi, Torino, 1985, voll. III, p. 723. 32 Ad esempio la mentegra: malattia dermatologica che si manifesta con piccole ulcere dall’aspetto simili ai licheni che ricoprono interamente il volto. Cfr. Ibidem 33 Ivi, p. 725. 34 Ibidem. 35 Ivi,p .727. 36 Ivi, p. 725. 
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La lettura incrociata del De Pestilentia  e delle fonti pliniane (a mio avviso non casualmente compendiate con l’opera di Cesalpino) mostra la volontà di Spezioli di approntare, nel corso del trattamento di presunte patologie straordinarie, un modello diagnostico che risolva criticamente la probabile eziologia del morbo, scandagliando l’ordine delle cause terrene tanto quanto il registro manifestazioni innaturali.  Il restante mezzo, per il quale si produce il contagio (…) altro non è se non la stessa aria: così come l’aria riceve la luce, i calori, gli odori ed i fumi, e si trasmette negli altri corpi, così riceve vapori putridi e pestiferi, ed anche questi trasmette negli altri corpi37.  A conferma dell’ipotesi interpretativa testé presentata, le annotazioni all’opera di Mercuriale proseguono con lo studio della teoria del contagio tramite un medio di trasmissione che, nel caso del morbo pestilenziale, viene riconosciuto nell’aria38.  È interessante rimarcare, per il ruolo centrale che la tematica avrà nelle perizie rilasciate nel corso della canonizzazione di Lorenzo Giustiniano39, lo studio della corruzione dei fluidi corporei come base eziologica del modello diagnostico entro cui risolvere la natura delle presunte manifestazioni patologiche non naturali. Nonostante l’interesse di Spezioli per le teorie appena esposte potrebbe indurre il lettore a credere che il Medico della Marca riduca i termini delle querelle tra clinica sacerdotale e medicina profana a favore di quest’ultima, come parrebbe provato dal rimando manoscritto ad un ulteriore legato presente nel volume qui analizzato, il Trattato della peste et delle petecchie di Gioseffo Daciano40, proseguendo nell’esame delle legature si registra la presenza del Trattato del Terremoto di 
                                                 
37 G. MERCURIALE, De Pestilentia,cit.,  p. 37. Traduzione mia. 38 La memoria corre subito agli studi di Girolamo Fracastoro. Cfr. GIROLAMO FRACASTORO, Syphilis 
sive morbus gallicus , Johann Bebel,Basileae 1536; De contagione et contagiosis morbis et eorum 
curatione, apud heredes Lucantonij Iuntae Florentini, Venetijs 1546. Sull’argomento vedi anche CARLO MARIA CIPOLLA, Cristofano and the Plague: A Study in the History of Public Health in the Age of Galileo, Il Mulino, Bologna, 2004. 39 Cfr. Infra, Parte Terza, Sezione Seconda. 40 GIOSEFFO DACIANO, Trattato della peste et delle petecchie, appresso Christoforo Zanetti ,Venetia 1576. Per un’analisi dell’opera di Daciano, medico fisico della città di Udine, si rimanda alla consultazione di SAMUEL KLINE COHN, Cultures of plague: medical thinking at the end of the 
Renaissance, Oxford University Press, Oxford- New York, 2010, pp. 253- 256. 
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Gregorio Zuccolo41 ed del Nuovo giudizio sopra la meravigliosa cometa veduta in 
Mantua alli 13 di Novembre M. D. LXXVIIdi Mario Vergeri42, testi che riportano l’eziologia di morbi apparentemente straordinari oltre il confine delle cause naturali. Vergeri, in particolare, paragona l’apparizione di una cometa nella città di Mantova nel 157243 ad un vaso di Pandora colmo di ogni genere di male: il colore scuro dell’astro presagisce, infatti, l’avvento del regno di Saturno, pianeta foriero di terremoti, carestie e lunghe malattie. L’analisi del volume collettaneo mostra come Spezioli collabori attivamente, seguendo criticamente il milieu intellettuale dell’epoca, a mettere a punto una schematizzazione della patologia innaturale che coniughi danno magico44  e la teoria umorale di ippocratica e  galenica memoria. Le malattie dalle cause non naturali, come l’esame dei vari legati ha posto in luce, possono essere risolte entro un registro eziologico assai vasto e vario, ma che si può collegare in ultima istanza a due essenziali veicoli del male: l’agente, che è costituito da uno o più spiriti mali,  e il 
mezzo di cui essi si servono per introdurre nel corpo la malattia. In realtà è impossibile fornire un resoconto razionale e coerente della diagnostica e del trattamento delle patologie straordinarie poiché queste rientrano nell’ordine del pensiero magico: alla loro base, come sanno tutti coloro che si sono interessati di maleficio e stregoneria, vi è il rifiuto di accettare la sventura in generale, e le malattie in particolare, come prodotte da cause naturali, alle quali si deve, spesso, 
                                                 
41 L’edizione posseduta da Spezioli e qui consultata risale al 1571. Gregorio Zuccolo nasce a Faenza nel XVI secolo. Professore di filosofia a Ferrara, lo Zuccolo è noto alle cronache per aver composto una 
Cronaca della città di Faenza dal 700 al 1236, in 8°, edita a Bologna nel 1575. Cfr. ANDREA STROCCHI, 
Memorie istoriche del Duomo di Faenza e de'personaggi illustri di quel capitolo, Tipografia Montanari e Marabini, Faenza, 1838, p. 74. 42 L’edizione posseduta da Spezioli e qui consultata risale al 1578. MarioVergeri è astrologo famoso di origini lombarde. Incerto è il luogo della sua provenienza: secondo Pietro Zagata, autore della Cronaca 
della città di Verona, Vergeri sarebbe originario di Legnago, piccolo comune sulle sponde del fiume Adige. Di diverso parere è Cesare Cantù che vuole i natali dell’astrologo essere ospitati nella cittadina di Legnasco, in provincia di Cuneo. Cfr. PIETRO ZAGATA, Cronaca della città di Verona, Per Dionigi Ramanzini Librajo a San Tornio, Verona, 1749, vol. II, p. 156; CESARE CANTÙ, Grande Illustrazione del 
Lombardo- Veneto. Ossia Storia delle città, dei borghi, dei comuni e dei castelli, fino ai tempi moderni, Presso Corona e Caimi Editori, Milano, 1859, Vol. V, p. 217. 43 L’apparizione è segnalata anche nei Saggi di Maurolico, anche se la circolazione dello scritto non avviene prima del 1585. Cfr. FRANCESCO MAUROLICO, CLARISSE DORIS HELLMANN, Maurolyco's 
"Lost" Essay on the New Star of 1572, <<Isis>>, Vol. 51 (1960), pp. 322-336. 44 Le malattie che non appaiono diagnosticabili e curabili con mezzi naturali sono intese ed interpretate come danno inferto da una magàra o strega, con l’aiuto del diavolo al suo servizio; oppure come presa di possesso diretta del corpo, o della parte del corpo malata, da parte di uno o più diavoli. 
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accettare di soccombere. La sventura è invece interpretata come prodotto di una 
volutas attiva, intenzionata al male: da un lato questa volontà malefica viene 
personificata nei diavoli che prendono possesso del corpo; e dall’altro la malattia è 
reificata in un groviglio di materie varie e sospette, prodotte dal corpo e, nel contempo, ad esso estranee45. Ciò nonostante Spezioli tenta di ridurre la diagnostica e la terapeutica di tali particolari affezioni entro una schematizzazione logica e, come mostrato dalle numerose annotazioni apposte sulle opere di Giovanni Argenterio46, egli non disdegna la raccolta e la riflessione sui nuovi dati d’osservazione, approfondendo lo studio di modelli alternativi ai presupposti teorici della fisiologia e della patologia già formulati da Galeno e strettamente legati alla fisica e alla cosmologia aristotelica e stoica.  Pensa allora Aristotele che il sonno si generi da un vapore47.  Tra le opere di Giovanni Argenterio da Spezioli possedute48, l’analisi si concentra sul volume De somno et vigilia49 in virtù delle plurime glosse a margine del 
                                                 
45 Cfr. E. BRAMBILLA, Corpi invasi e viaggi dell’anima. Santità, possessione, esorcismo, dalla teologia 
barocca alla medicina illuminista, cit., pp. 81- 82. 46 Giovanni Argenterio nasce a Castelnuovo d’Asti nel 1513. Apprende la Medicina e le Arti tra Torino e Parigi, dove si addottora il 22 giugno 1534. Medico pratico a Lione, Anversa e Venezia, diventa professore di Medicina Teorica presso lo Studio pisano nel 1543. Nel 1560 Emanuele Filiberto gli offre la cattedra di medicina teorica ordinaria nello Studio di Mondovi, allora in formazione, e Argenterio abbandona l’importante sede di Napoli, ove insegnava, per la piccola università piemontese, con l’intento di costituirvi una nuova scuola medica. Nel 1566 Emanuele Filiberto lo chiama alla cattedra di medicina pratica di Torino, dove rimarrà fino al 13 maggio 1572, giorno della sua morte. Cfr. FELICE MONDELLA, Giovanni Argenterio, in Dizionario Biografico degli Italiani, cit., Vol. IV, pp. 114- 116. L’opera dell’Argenterio si pone in una complessa e delicata fase dello sviluppo della nuova scienza che, all’interno di un pensiero scientifico legato a forme tradizionali, opera una profonda ed a volte rivoluzionaria revisione critica dei suoi principi. La discussione dei lavori medici siglati da Argenterio sarà, in questo capitolo, “strumentale”alla comprensione del percorso formativo perseguito da Spezioli in merito alla diagnostica ed al trattamento delle patologie non naturali. Per il lettore che voglia approfondire il ruolo di Argenterio all’interno del dibattito scientifico e medico della sua epoca si consiglia la lettura di N. G. SIRAISI, Giovanni Argenterio and sixteenth-century medical innovation : 
between princely patronage and academic controvers, <<Osiris>>, vol. 6 (1990), pp. 161- 180; GIANFRANCO CREMONA, L’opera medica di Giovanni Argenterio, <<Studi Piemontesi>>, Vol. 26 (1997), pp. 427- 431. 47 G. Argenterio, De somno et vigilia, excudebat Laurentius Torrentinus typographus ducalis, Florentiae 1556, p. 5. Traduzione mia. 48 Oltre al De somno et vigilia, nel Catalogo Spezioli figurano dello stesso Autore il De consolationibus 
medicis (edizione del 1551) ed il De morbis (edizione del 1558). 49 Edizione del 1556. 
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testo. L’annotazione testé riportata attiene la ricerca aristotelica dell’eziologia del sonno: lo Starigita, compendia Argenterio, sostiene la quiescenza essere prodotto dall’evaporazione del cibo la quale, sospinta dagli organi della digestione verso l’alto, rende pesante il capo dell’animale. Gli stessi vapori, tornando poi  verso il basso, producono un raffreddamento delle parti superiori ed il soggetto cade irrimediabilmente addormentato50.  Accanto al testo, Spezioli  chiosa con “ disapprovazione di questa opinione51“ il commento del medico piemontese al testo greco: questi rigetta, infati, l’eziologia aristotelica del sonno non riuscendo a rintracciare  asserzione alcuna che fornisca riprova dell’effettivo aumento della quantità delle esalazioni prodotte durante il processo di assimilazione del bolo alimentare. Argenterio si scaglia quindi contro la “boria” degli Antichi che, credendosi unici depositari dell’intero Sapere, non cercano riscontri delle loro asserzioni. Vengono così tramandate argomentazioni errate e fuorvianti che le scuole mediche, in particolare, riportano pedissequamente nei commentari, dando vita ad un coacervo di nozioni che risolvono concetti e nozioni entro categorie estranee sia all’epoca della loro applicazione sia allo stesso pensiero dell’Autore primario52.  La fuoriuscita dello spirito dal corpo dell’uomo,attraverso ferite o piaghe, ne provoca la morte. Noi possiamo meglio e più razionalmente dissertare sull’argomento53.   Assieme ad Andrea Vesalio54, Argenterio è uno dei più ferventi critici della medicina galenica55: egli obietta,in particolar modo, sulla definizione di spiritus dal 
                                                 
50 Aristotele, Del sonno e della veglia, in Opere, Editore Laterza,Roma- Bari, 1991, voll. III, p. 263. La sintomatologia della sonnolenza ovvero pesantezza del capo ed impossibilità di tenere aperte le palpebre viene comprovata dal raffronto con gli effetti provocati dall’assunzione di narcotici. La somministrazione di sostanze quali il papavero, il vino, il loglio, la mandragora provoca nel soggetto uno stato di stordimento paragonabile a quello osservato durante l’assopimento.  51 R. Spezioli, in G. Argenterio, De somno et vigilia, cit., p. 6. 52 La feroce critica della letteratura antica ed il suo uso scriteriato nei manuali medici moderni è sostenuta, oltre che nel De somno et vigilia, anche nella Prefazione al Lettore de Varia opera de re 
medica. Cfr. G. ARGENTERIO, Ad lectores, in Varia opera de re medica, Florentiae 1550, pp. 7-19. 53 G. ARGENTERIO, De somno et vigilia, cit., p. 271. 54 Per la critica vesaliana alla scienza galenica Cfr. Infra, Parte Prima, Capitolo II, n.  55Angelo Massaria, professore di Medicina Pratica presso lo Studio patavino, propone tre categorie entro cui suddividere le principali scuole mediche dell’epoca: gli estimatori della medicina classica, seguaci di Galeno, tra cui annovera anche la sua persona; gli epigoni della tradizione araba, lettori degli 
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medico di Pergamo elaborata. All’interno del corpus galenicum il termine spiritus assume diversi significati, la cui sinossi non rientra nelle mire della nostra analisi56.  In questa sede ci occuperemo soltanto della specifica individuata da Spezioli nella nota a margine del testo appena citato.  Non è infatti neppure una teoria impossibile che lo pneuma psichico sia una sorta di esalazione del sangue utile57.   Nella chiosa il Nostro rimanda al diciassettesimo capitolo del sesto libro del De 
usu partium ove vengono fornite delucidazioni in merito alle caratteristiche del 
pneuma psichico58, la particolare accezione della teoria degli spiriti galenica che Argenterio intende criticare.  Veicolato e parcellizzato all’interno della materia sanguigna59, il corretto equilibrio del pneuma psichico, secondo il medico di Pergamo, è chiave di volta per mantenimento dello stato di buona salute dell’individuo60.  
                                                                                                                                                    insegnamenti di Avicenna; infine i seguaci delle dottrine moderne che non si ispirano a nessuna fonte antica.In quest’ultimo gruppo Massaria pone l’opera di Giovanni Argenterio: il medico piemontese ha il coraggio di criticare sia l’intera impostazione filosofico- naturale di matrice aristotelica sia l’impianto teorico- pratico della clinica galenica. Non appare quindi un caso che ne l’Opera di Argenterio,pubblicata nel 1592, vengano riportate oltre centosettantacinque chiose indicanti il dissenso dell’Autore nei confronti medicina galenica. Cfr. ANTONIO RICCOBONI, De Gymnasio Patavino, apud Franciscum Bolzetam , Patauij, 1598, f. 71 r. Per una breve biografia di Alessandro Massaria vedi MODERATA FONTE, VIRGINIA COX, The worth of women: wherein is clearly revealed their nobility and 
their superiority to men, The University of Chicago Press, Chicago- London, 2007, p. 181, n. 118.  56 Ciò nonostante il lettore curioso potrà trovare delucidazioni sulla teoria degli spiriti galenici nei seguenti saggi: G. K. CHALMERS, Effluvia, the History of a Metaphor, <<PMLA>>, vol. 52 ( 1937 ),1031-1050; TULLIO MANZONI, Il cervello secondo Galeno, Il lavoro Editoriale, Ancona 2001;G. BALLESTER, 
Galen and galenism, cit., cap. III. ; J. ROCCA, Galen on the brain: anatomical knowledge and physiological 
speculation in the second century AD, Brill, Leyden 2003; O. SIDNEY, A history of nerve functions: from 
animal spirits to molecular mechanisms, Cambridge University Press, Cambridge 2004,cap. II;  MARIO VEGETTI Da Platone a Galeno: l’anima, in IVANO DIONIGI (a cura di), I Classici e la scienza: gli antichi, i 
moderni, noi, Bur, Milano 2007, 85-108. 57 C. GALENO, De usu partium, In Opere Scelte,cit. , p. 478. 58 Cfr. T. MANZONI, Il cervello secondo Galeno, cit., cap. IV. 59 Cfr. C. GALENO, Procedimenti anatomici, Biblioteca Universale Rizzoli, Milano, 1991, p. 695; ; G. L. WILSON, Erasistratus, Galen and the pneuma, <<Bulletin of the history of medicine>>, Vol. 33 (1959), pp. 293- 314. 60 I danni provocati dallo squilibrio pneumatico sono visibili,ad esempio, durante i periodi di clima rigido: le intemperie fiaccano il corpo che,debole, non riesce ad espellere l’eccesso di vapori umidi. L’eccedenza si condensa al livello dell’apparato gastro-intestinale dando vita a serie patologie. Cfr. C. GALEN, On diseases and symptoms, Cambridge University Press, Cambridge 2006, pp. 286-288. 
260 
 
Le insufficienze non solo della trattazione galenica a questo riguardo, ma anche la mancanza di valide conferme empiriche spingono il medico piemontese a preferire una concezione più direttamente ispirata ad Aristotele, le cui opere biologiche venivano sempre più diffondendosi dall'inizio dei secolo sedicesimo. Egli sostituisce così ai tre spiriti galenici in generale, ed al pneum psichico in particolare, un solo spirito vitale costituito dal calore innato e risiedente nel sangue61. Tramite la critica alla teoria degli spiriti, Argenterio intende mostrare come categorie galeniche che su di essa si fondano (<<malattia>>, <<sintomo>>, <<causa>>) sono contornate da un’aurea di ambiguità ed indeterminatezza. Nella sua personale concezione dell’eziologia patologica il medico piemontese, pur non mancando di riconoscere sulla scorta della tradizione galenica le affezioni dovute ad un’alterazione del <<temperamento>> fra le qualità elementari (intemperies), un diverso tipo di infermità: la categoria dei morbi totius substantiae che colpiscono l’organismo globalmente e non solamente in qualche sua parte o qualità. L’importanza di questa ulteriore parcellizzazione del registro eziologico- patologico, forse derivata da Jean Fernel62, non consiste solo nel riconoscimento che l’organismo si comporta come una totalità, ma soprattutto nel dischiudere una problematica nuova della ricerca causale. Argenterio si dispone quindi ad ammettere l’esistenza di nuove cause esterne delle malattie o addirittura di cause occulte di esse63.  Se da un lato la ricerca eziologica delle patologie straordinarie porta Spezioli al consolidamento di una prassi diagnostica prima, e terapeutica poi improntata all’estensione delle origini morbigene oltre i confini delle cagioni naturali, la medicina tradizionale perde terreno rispetto alle medicine benedette e miracolose, di cui gli specialisti frati e sacerdoti consacrati, propagano l’efficacia nelle pratiche di cura fondate sugli esorcismi. La medicina rinascimentale evolutasi nelle grandi università64 conosce dopo il 1580- 1590 un’involuzione che appare strettamente 
                                                 
61 Cfr. G. ARGENTERIO, De somno et vigilia, cit., pp. 271 ss. 62 Cfr. JEAN FERNEL, De abditis rerum causis, cit., cap. XV. Un particolare interesse filosofico sulla definizione e suddivisione delle cause è d'altronde presente nell'Argenterio come pure in Fernel, forse per un indiretto influsso degli scritti di Pietro Ramo. 63 Cfr. TOMASO OLIARIO, Morbus totius substantiae, <<Bollettino dell'Istituto storico italiano dell'arte sanitaria>>,  Vol. XIV (1934), pp. 223- 229; LYNN THORNDIKE, A history of magic and experimental 
science, Columbia University Press, New York, 1941, Vol. VI, pp. 212, 226- 228, 518. 64 Padova anzitutto, ma anche Bologna e Napoli, Pisa e Pavia. 
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legata all’affermarsi di un protagonista centrale, il Sant’Uffizio romano, dal cui modello sempre più dipendono anche le pratiche penali dei grandi tribunali secolari65. Dagli anni 1590- 1600 circa, il nuovo diritto penale è intriso di teologia66 ed anche i medici, come teologi ed i giuriconsulti, diventano consultori del tribunale centrale e di quelli periferici del Sant’Uffizio67. Questa medicina, per certi versi subalterna alla teologia, viene sempre più coinvolta nell’opera repressiva e censoria del Sant’Uffizio e dell’Indice; e l’interesse da Spezioli manifestato per questa nuova branca dell’esercizio della professione sanitaria è ben rappresentato da un’opera, forse, emblematica della svolta, come quella dell’imolese Giambattista Codronchi, autore sia di una De cristiana ac tuta 
medendi ratione68 (legato con il trattato De baccisorientalibus ac de antimonio 
tractatus dello stesso Autore69) sia di un De morbis veneficis ac veneficiis libri 
quattuor70, ed infine di un De vitiis vocis71.  
                                                 
65 Nonostante il nostro lavoro si concentri sul ruolo del medico perito nei tribunali ecclesiastici, ancora a fine Seicento, tentativi di riforma penale corrono paralleli, certo non a caso, con progetti di riforma giudiziaria della Curia romana, in particolare quelli di riforma del Sant’Uffizio di Innocenzo XI. Cfr. E. BRAMBILLA, La giustizia intollerante. ribunali ecclesiastici e Inquisizione (secoli IV-XVIII), Carocci, Roma, 2006, cap. VIII. Vedi anche STEFANO TABACCHI, Le riforme giudiziarie nella Roma di fine 
Seicento, << Roma Moderna e Contemporanea>>, Vol. V (1997), pp. 155- 174. 66 Caso esemplare è l’attività del giurista Prospero Farinacci alla Sacra Congregazione centrale dell’Inquisizione. Cfr. PROSPERO FARINACCI, Tractatus de haeresi, Ex Typographia Andreae Phaei, Romae, 1616. Sulla figura di Prospero Farinacci vedi FRANCO CORDERO, Criminalia. Nascita dei sistemi 
penali, Biblioteca Universale Laterza, Roma- Bari, 1985, pp. 339- 345, 352- 355. 67 Sul ruolo del medico perito in tribunale vedi E. BRAMBILLA, Giuristi, teologi e giustizia ecclesiastica 
dal ‘500 al ‘700, in M. L. BERTI, A. PASTORE, (a cura di), Avvocati, medici, ingegneri. Alle origini delle 
professioni mediche moderne, CLUEB, Bologna, 1997, pp.169- 207; ALESSANDRO PASTORE, Il medico in 
tribunale : la perizia medica nella procedura penale d'antico regime, secoli XVI-XVIII, Casagrande, Bellinzona, 1998, cap. I. 68 L’edizione posseduta da Spezioli e qui consultata risale al 1591. 69 Nel trattato si disserta intorno all’utilizzo delle Coccole del Levante,pianta altrimenti nota come 
Anamirta Paniculata. Le proprietà terapeutiche si concentrano nella lavorazione dei frutti che producono un antiparassitario impiegato,ad esempio,nelle patologie con un quadro sintomatologico similare alla scabbia. Codronchi rimarca l’alta tossicità della droga che determina vomito,torpore, insensibilità, convulsioni e morte per paralisi di tutti i muscoli,compreso il cuore. La riflessione circa l’utilizzo dell’Antimonio nella pratica medica,oltre che nel presente trattato, interessa lo Spezioli con una ulteriore legatura da titolo Basilica Antimonii, opera dove si espone la natura dell’elemento,le principali virtù terapeutiche,formule e somministrazioni. Sull’uso dell’antimonio Cfr. V. SOLOMBRINO, 
L’antimonio, Edizioni Mediterranee, Roma 1991; P. L. BARBERO, Ambroise Parè: colpi di archibugio e 
polvere di mummia nel ‘500 francese, CET, Torino 1997, cap. III. ; C. GIARDINO, I metalli nel mondo 
antico, Laterza, Roma- Bari 1998, cap. XIII. 70 L’edizione da Spezioli posseduta e qui consultata è datata 1618. 71 L’edizione posseduta da Spezioli e qui consultata risale al 1597. Stando agli studi bibliografici sulla figura di Gian Battista Codronchi, datati alla fine dell’Ottocento e condotti da Angiolo Filippi, nessuna biblioteca pubblica sarebbe in possesso di una copia della suddetta opera. Cfr. A. Filippi, Esegesi medico 
legale sul Methodus Testificandi di Giovan Battista Codronchi, Le Monnier, Firenze 1883, p. 9. Il libro 
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La presenza del De christiana ac tuta medendi ratione72, in particolare, fornisce interessanti linee guida per comprendere le posizioni del cammino formativo di Spezioli medico- perito. L’opera può essere a ben ragione annoverata tra i manuali degli autorevoli <<dottori fisici>> che, tra il 1580 ed il 1640, si pongono al servizio dei tribunali ecclesiastici, fornendo perizie in cui definiscono come insolite e sospette tutte le manifestazioni di malattia cui non sanno dare cura73.  Le numerose glosse manoscritte apposte nel corso del settimo capitolo dell’opera mostrano come Spezioli si appassioni, in particolar modo, allo studio del canone deontologico che il buon clinico deve osservare nel corso di una perizia: integrità morale, prudenza nella valutazione e retti costumi sono i rigidi termini entro cui deve essere esaminato l’avvenimento straordinario74. Indizio sicuro del nuovo indirizzo diagnostico e terapeutico si riscontra nell’apparato critico al testo ove le tesi del medico vengono supportate dai dottori canonisti: sono i manuali di esorcistica di Girolamo Menghi, ad esempio, a definire l’ambito in cui il clinico può dissertare, subalterno ed organico alla superiore scienza metafisica dei teologi. 
                                                                                                                                                    figura,invece,nel Catalogo Spezioli conservato presso la Biblioteca Comunale di Fermo e reca l’ex libris del medico marchigiano. La presenza del volume, di per sé rarissimo,testimonia ancora una volta l’interesse del Nostro per le novità  della scienza medica del suo tempo. Il Trattato sui vizi della voce è, infatti, uno dei primi testi di otorinolaringoiatria della storia. Il saggio si presenta diviso in due parti: la prima di diciotto capitoli nel corso dei quali l’autore illustra le principali conoscenze anatomiche sulla laringe e sulle altre parti ad essa strettamente connesse;la seconda tratta delle affezioni a cui gli organi della fonazione sono soggetti e fornisce un prontuario con le principali formule atte alla loro guarigione. Segue un brevissimo ricettario di decotti per combattere la raucedine. 72 Il libro prende le mosse da I Casi di coscienza pertinenti a medici principalmente e anco a 
infermi,infermieri e sani pubblicati come appendice ai Viaggi Spirituali dell’uomo cristiano al cielo del fraterno prelato Tiberio. Spezioli possiede il volume,nell’edizione del 1589, solo a partire dall’intervento di Gian Battista.  73 Cfr. D. GENTILCORE, Healers and healing in Early Modern Italy, cit., p. 161, 163. GIANNA POMATA, 
Medicina delle monache. Pratiche terapeutiche nei monastery femminili di Bologna in età moderna, in G. POMATA, G. ZARRI, I monasteri femminili come centri di cultura fra Rinascimento e barocco : atti del 
Convegno storico internazionale : Bologna, 8-10 dicembre 2000, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 2005, pp. 345- 351. 74Si rimanda alle numerose segnature e glosse manoscritte apposte nel corso del settimo capitolo dell’opera. In particolare a p. 127, Spezioli approfondisce il precetto che sprona il medico a verificare ed esortare il degente alla confessione: il riconoscimento dei propri peccati dispone l’anima alla penitenza e la rende più recettiva ad accogliere i rimedi terapeutici sacramentali e/o naturali. Qualora l’infermo presenti un atteggiamento ostile e rifiuti il sacramento della confessione deve essere abbandonato dal medico, senza remora alcuna, al terzo giorno di presa in carico. 
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Il particolare approccio terapeutico e le vicende private75, spingono il medico imolese ad editare il De morbis veneficis ac veneficiis , nel corso del quale l’Autore  vuole mostrare la realtà degli incantamenti, illustrandone l’origine e descrivendone le sintomatologie ed i rimedi per prevenirle e curarle. Dopo aver vagliato varie  fonti76 per mostrare l’effettività della malattia non naturale, Codronchi può associare il 
veneficium al maleficium, ampliando così l’ambito del sovrannaturale sia demoniaco sia divino.  Al medico spetta il compito di ribadire nei consulti le diagnosi teologiche di possessione, magia, stregoneria e di confermare i miracoli di guarigione77 o profezia, o ancora di distinguere, fra le forme di demenza, quelle naturali da quelle dovute ai diavoli. Su questo sfondo dominato dalla cupa potenza del Sant’Uffizio  romano, ma al contempo ricco di eccessi di culto78 e contagi malefici79, si collocano con agio medici di nuovo stampo Romolo Spezioli, impegnati a fornire un ordine sistematico alla medicina destinata a fornire perizie medico- legali ai tribunali ecclesiastici. L’analisi 
                                                 
75 Codronchi narra come uno stretto congiunto divenga strumento divino per provare, a lui medico incredulo,l’effettiva oggettività dei malefici. La figlia Francesca,ancora in fasce, inizia a perdere peso ed a manifestare stati di ripetuta inquietudine ed agitazione: neanche il cambiamento della nutrice riesce a portare un po’ di rinnovata serenità all’infante ed a nulla vale seguire le scrupolose prescrizioni di igiene pediatrica. La madre, Irene Teodosi, avanza l’ipotesi che la piccola sia incantata dagli spiriti maligni. Vengono date immediate disposizioni per accertarsi della presenza di forze oscure: nella culla si rinvengono spine di pesce a forma di pettine, semi secchi di noce e frammenti di ossa. Solo dopo il cambiamento della residenza familiare e la venuta di un perito esorcista la piccola Francesca recupera la pace e la salute. Cfr. G. B. Codronchi, De veneficis ac veneficiis, cit., lib. I, cap. VIII. La guarigione dalla malattia soprannaturale della giovane di casa Codronchi è testimoniata dalla pittura,di mano ignota, conservata presso la pinacoteca comunale di Imola. L’ex voto ritrae i fratelli Giovanni Battista e Tiberio che, vestiti del signorile abito dottorale, scongiurano,genuflessi, la Beata Vergine. La madre della posseduta è orante accanto alla culla,mentre,da quest’ultima,dipartono una serie di diavoli sconfitti dalle pratiche esorcistiche.  76 Le Sacre Scritture, i Concili, le bolle papali, i Padri della Chiesa, i filosofi, i clinici, i poeti, le testimonianze storiche, i racconti popolari e le sentenze del Tribunale dell’Inquisizione Cfr. G. CODRONCHI, De morbis veneficis ac veneficiis, cit., cap. I. 77 Un segno sufficiente per determinare la guarigione, in tutti i casi di malattie che si ritengono prodotte da spiriti malvagi in modo sovrannaturale o magico, è lo studio dell’espulsione dal corpo, mediante vomito o altre forme evacuative, della fattura o malia. Un nesso tra vomito e maleficio viene individuato da Antonio Benivieni nel De abditis nonnullis ac mirandis morborum et sanationum causis (1507): il modo in cui l’ossessa rigetta la malattia, reificata nel groviglio magico, rimanda alle concezioni materiali del male corrispondenti alle terapie sciamaniche, registrate dagli antropologi nelle società primitive. Cfr. ANTONIO BENIVIENI, De abditis nonnullis ac mirandis morborum et 
sanationum causis, cit., p. 5. 14- 15, 66- 67. Vedi anche CLAUDE LEVI- STRAUSS, Lo stregone e la sua 
magia, in Antropologia strutturale, Il Saggiatore, Milano, 1975, pp. 189- 209. 78 Cfr. ANGELO TURCHINI, La fabbrica di un santo. Il processo di canonizzazione di Carlo Borromeo e la 
Controriforma, Marietti, Casal Monferrato, 1984. 79 Cfr. PAOLO PRETO, Epidemia, paura e politica nell’Italia moderna, Laterza, Roma- Bari, 1987. 
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della sezione del Fondo Spezioli contenente le opere inerenti la diagnostica ed il trattamento delle patologie non naturali annovera, come mostrato, opere testi tipici dei nuovi equilibri che si stabiliscono tra medicina e teologia, ridisegnando i limiti tra naturale e soprannaturale ed il ampliando il campo d’azione di quest’ultimo secondo criteri <<elastici>> ma al contempo organici.  Il personale percorso di formazione che Spezioli traccia all’interno di tali volumi rispecchia l’intreccio e la compenetrazione che si stabilisce tra fisica e metafisica, al di qua di ogni chiaro confine tra naturale e straordinario. Nella classificazione teorico-medica che il Nostro elabora gli stessi sintomi di malattia o miracolo sono esaminati dai periti teologi chiamati a sanzionare, sulla base della 
discretio spiritum, i segni di santità o a respingerli e condannarli come indizi di possessione diabolica. Spezioli assume, nei confronti di questi fenomeni un atteggiamento che potremmo definire, per paradosso, “mago- scettico- razionale”: come medico, esperto del discrimine tra cure naturali, arti magiche e occulte, egli mostra la sua attendibilità criticando di continuo il modello magico come unica alternativa a ciò che non è, apparentemente, riducibile entro il confine della natura naturale.  Subalterno alla compenetrazione tra medicina e teologia, alla contiguità intercambiabile tra fenomeni fisici, divini e diabolici, un medico barocco come Spezioli esibisce un atteggiamento volutamente scettico e razionale, dedicando non piccola parte delle sue risorse intellettive a confutare le credule superstizioni del 
vulgus, per apparire, alla fine, tanto più attendibile quando tratta di ciò che egli attribuisce, sgombrato il campo delle <<superstizioni>>, alle <<vere>> manifestazioni del soprannaturale e del preternaturale. Questa è la dichiarazione di metodo e di principi di un autore che è ancora in sintonia con la <<meraviglia>> della letteratura barocca e della scienza gesuita, precedente ogni rivoluzione cartesiana o newotoniana.   Tuttavia, come avremo modo di osservare durante l’analisi delle perizie dal Nostro resi nei vari processi di canonizzazione, il modello diagnostico qui individuato sarà ancora largamente utilizzato per riconoscere i miracoli e la vera dalla <<falsa>> santità anche in un ordine in cui la natura procede non per onnipotenza, ma secondo leggi che non possono essere continuamente interrotte da miracoli. 
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CAPITOLO II 
 
LA BEATIFICAZIONE DI PADRE ANTONIO GRASSI (1592- 1671) 
  Dall’interesse dimostrato per lo studio della medicina sacra si sviluppa un notabile capitolo della carriera medica di Romolo Spezioli, riguardante il rapporto con le congregazioni religiose che maggiormente influenzarono il mondo culturale del XVII secolo: oratoriani e gesuiti. Con questi ultimi, Spezioli avviò una relazione fin dagli anni della formazione universitaria nella città natale, mentre entrò in contatto con il mondo degli oratoriani a Roma, probabilmente attraverso le relazioni che il cardinale Decio Azzolino Junior1 e la regina Cristina di Svezia2, avevano stretto con la congregazione di S. Filippo Neri3. 
                                                                  1 Il cardinale Decio Azzolino Junior fu sepolto nel 1689 nella chiesa di S. Maria in Vallicella, dove furono celebrate le esequie solenni della regina Cristina di Svezia, sempre nell’aprile del 1689. Lo stesso Spezioli, come si legge nel testamento olografo del maggio 1723, aveva scelto di farsi seppellire nella chiesa di S. Maria in Vallicella. Spezioli non soltanto si preoccupò di far apporre nella chiesa dinanzi all’entrata della cappella di S. Filippo Neri una lapide a perenne ricordo del suo benefattore Azzolino, ma, con molta probabilità, progettò egli stesso la lapide funeraria per la sua morte. La lapide sepolcrale dedicata al cardinale Azzolino è ancora oggi visibile proprio sul pavimento antistante la cappella di S. Filippo Neri presso la chiesa di S. Maria in Vallicella a Roma. Non è stato invece possibile rintracciare la lapide funeraria di Spezioli. È probabile che in seguito ai numerosi rimaneggiamenti subiti dalla chiesa soprattutto nel XIX secolo, essa sia stata spostata (dato che si trattava di un medico e non di un alto prelato) nel cortile della chiesa dove giacciono in punti diversi le antiche lapidi. Cfr. Archivio della Congregazione dell’Oratorio di Roma (ACOR), ms. Iscrizioni funebri, secolo XVII, cc. 94r- 95r; BCF, 
Testamento dell’abate Romolo Spezioli, ms. 4  DE/LVII n. 1219 (copia ms.). 2 È d’uopo rammentare che, nonostante i rapporti tra i padri oratoriani e Cristina non fossero sempre facili, a causa del temperamento eccentrico della Regina, non causalmente le sue esequie solenni furono celebrate nella chiesa di S. Maria in Vallicella, prima della sepoltura nella Basilica Vaticana. La scelta fu motivata dal rapporto stretto della Regina con gli oratoriani fin dal suo ingresso a Roma nel 1655- 1656, quando la congregazione la accolse in maniera trionfale, decidendo di addobbare la chiesa come nella festa di S. Filippo Neri. Cristina rimase così colpita dalla scenografia fastosa, dalla solennità dei canti, dalla devozione con cui fu celebrata la liturgia che elesse quella Chiesa come sua. Raffinata intenditrice di musica, anche per questo frequentò l’Oratorio, facendovi rappresentare opere di suo gusto. Cfr. MARIA TERESA BONADONNA RUSSO, I Padri Oratoriani e Cristina di Svezia, <<L’oratorio di S. Filippo Neri>>, A. 25 (1968), n. 12, pp. 155- 156. 3 L’archivio della congregazione dell’oratorio di S. Filippo Neri conserva altri documenti interessanti circa la fase conclusiva della vita di Spezioli, come l’atto di morte. Cfr. ACOR, Liber mortuorum qui in 
ven. ecclesia SS. Mariae et Gregorii in Vallicella sepulchro decoratur. Ab anno 1645 usque ad annum 1888, c. 132r, busta CI 30. Per l’indicazione della busta si veda GIOVANNI MORELLO FRANCESCO DANTE, 
L’Archivio della Congregazione dell’Oratorio di Roma alla Chiesa Nuova, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 1978, p. 333. 
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 Entrambi i mecenati si sono, infatti, molto adoperati per promuovere dinanzi alla pontificia Congregazione dei Riti4 la causa di beatificazione dell’oratoriano fermano Antonio Grassi.  L’unica biografia del XVII secolo esistente del beato è attribuita5 all’oratoriano Cristofaro Antici6. L’opera, non a caso, è dedicata alla regina Cristina di Svezia come omaggio alla prima promotrice7 del padre Antonio Grassi. Su queste basi si comprende per quale ragione Spezioli stesso dispone nel testamento un legato a favore della congregazione di S. Filippo Neri, a condizione che venga portata a compimento la causa di beatificazione di padre Grassi8. Alla luce di tutto ciò non sorprende la partecipazione attiva di Spezioli all’istituzione del processo beatificatorio in qualità di perito:  
                                                                  4 Per una panoramica dell’attività della Congregazione dei Riti nelle cause di canonizzazione e beatificazione vedi SANTA SEDE CONGREGAZIONE DEI RITI, I santi e le cause di beatificazione e 
canonizzazione, Tip. Guerra e Belli, Roma, 1962, cui si rimanda anche per la bibliografia.  5 Il libro non porta il nome del suo autore, ma tanto il Calcagni che il Mazzuchelli propendono all’opinione di crederlo siglato dall’Antici. Cfr. DIEGO CALCAGNI, Memorie istoriche della citta di 
Recanati nella Marca d'Ancona date in luce dal padre Diego Calcagni della Compagnia di Giesu' ..., Nella stamperia di Vittorio Maffei, Messina, 1711, p. 344; GIOVANNI MARIA MAZZUCCHELLI, Gli scrittori 
d'Italia cioe Notizie storiche, e critiche intorno alle vite, e agli scritti dei letterati italiani del conte 
Giammaria Mazzuchelli bresciano, presso a Giambattista Bossini, in Brescia, 1753- 1763, Vol. II, p. 841. 6 Cfr. CRISTOFARO ANTICI, Vita del ven. seruo di Dio p. Antonio Grassi della Congregazione dell'oratorio 
di Fermo tratta da' processi fatti per la sua beatificazione ... Ad instanza di Cristofaro Antici prete della 
medesima Congregatione ..., Nella stamperia di Giuseppe Vannacci, in Roma, 1687. Cristofaro Antici, figlio di Giulio Antici di Recanati, venne ammesso ancor giovane nella Congregazione dell’oratorio di Fermo, in cui si distinse per pietà non meno che per dottrina. A riflesso di tali prerogative venne scelto a postulatore della causa del padre Antonio Grassi, promossa da lui stesso presso la Santa Sede.   Morì il 13 luglio 1691. Cfr. FILIPPO VECCHIETTI, TOMMASO MORO, Biblioteca Picena, osia notizie istoriche 
delle opere e degli scrittori piceni, presso Domenicantonio Querceti, Osimo, 1760, pp. 165- 166. 7 La regina Cristina, mossa da straordinario impulso a favorire la sua real protezione a padre Grassi, disse che “veramente bisognava che il Padre Antonio fosse un gran santo”, dicendosi disposta a scriver lettere a Nostro Signore per supplicarlo della di lui beatificazione, cosa che non aveva voluto fare per nessun altro prelato in odore di santità.  Cfr. Proc. Rom. Test 6, p. 120 in Cfr. C. ANTICI, Vita del ven. 
seruo di Dio p. Antonio Grassi della Congregazione dell'oratorio di Fermo tratta da' processi fatti per la 
sua beatificazione ... Ad instanza di Cristofaro Antici prete della medesima Congregatione ..., cit., p. 310. 8 Le aspettative di Spezioli verranno però disattese. Dopo il favorevole decreto per l’istituzione della beatificazione, infatti, per molto tempo, quasi un secolo, il processo rimane sospeso. Nel 1870 la causa di padre Grassi subisce una nuova battuta di arresto quando padre Crispino Buttaoni preferisce dare precedenza alla beatificazione di padre Giovenale Ancina, vescovo di Saluzzo e membro della congregazione oratoriana romana. Le carte del processo di Antonio Grassi vengono così riprese da Carlo Sacconi che, ottenuto dalla Santa Sede il permesso di servirsi dei vecchi processi, riesce ad istituire l’Udienza Generale presso la Congregazione Preparatoria il 19 novembre 1888. Il 14 giugno 1892, Leone XIII, nella venticinquesima domenica dopo Pentecoste, festa del Patrocinio della Beata Vergine Maria, proclama infine beato Antonio Grassi. Cfr. C. ANTICI, Vita del ven. seruo di Dio p. Antonio 
Grassi della Congregazione dell'oratorio di Fermo tratta da' processi fatti per la sua beatificazione ... Ad 
instanza di Cristofaro Antici prete della medesima Congregatione ..., cit., pp. 315- 322. 
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[…] gli risplendeva quasi sempre il volto, e si sentiva spirare odore dal suo corpo. Ed anche dopo morto, essendo il corpo tutto imputridito, non solo non dava alcun cattivo odore, ma al contrario uno assai  grato con meraviglia di tutti e particolarmente d’alcuni medici, che attestarono cioè essere naturalmente impossibile. E gli aveva Iddio comunicato tal grazia che come un altro S. Filippo neri, all’odore conosceva il vizio parimente contrario alla purità e quindi avveniva ch’era temuto da tutti quelli che vivevano con poca continenza e lo fuggivano […]9  Nella testimonianza il medico marchiano è chiamato ad esprimersi sulla fragranza che emana dalle spoglie di padre Antonio Grassi, quell’odore di santità10 il cui accertamento svolgerà un ruolo preponderante in altri processi di beatificazione11. Dopo aver ispezionato il cadavere e la cella del frate, Spezioli non ha dubbi sulla natura non naturale della fragranza12 che da questi esala: il primo segno atteso della purezza dell’anima del defunto e della benevolenza divina è la mancata putrefazione della salma che si concretizza nell’esalazione di effluvi balsamici13, cioè dell’odore di santità, fenomeno che, da un punto di vista idealista, potremmo definire come la buona salute di un’anima che è riuscita a trascinare con sé il corpo nella sua ascesa spirituale e nell’affrancamento dai legami somatici14.                                                                    9 Cfr. R. SPEZIOLI, Proc. Rom, Test. 4, p. 94 in C. ANTICI, Vita del ven. seruo di Dio p. Antonio Grassi della 
Congregazione dell'oratorio di Fermo tratta da' processi fatti per la sua beatificazione ... Ad instanza di 
Cristofaro Antici prete della medesima Congregatione ..., cit., p. 177. 10 Sull’odore di santità e sull’incorruttibilità di corpi dei santi e beati si rimanda alla lettura di GIANNA POMATA, GABRIELLA ZARRI, I monasteri femminili come centri di cultura fra Rinascimento e Barocco, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 2005, pp. 356 ss, cui si rinvia anche per la bibliografia essenziale. 11 Ad esempio nel processo di beatificazione di suor Maria Chiara Della Passione dove Spezioli sarà nuovamente chiamato a pronunciarsi sulla veridicità dello straordinario e soave odore proveniente sia dalle spoglie sia dalla cella della monaca.  12 Jean- Noël Vuarnet ha scritto a questo proposito: << il fetore del ghiottone, l’odore acre e vinoso dell’ubriaco costituiscono la conferma della tradizione che vuole il peccatore puzzolente, ciò che faceva riconoscere a San Filippo Neri le anime destinate all’inferno. E così viene a essere convalidata, a 
contrario, la credenza nel profumo dei santi>>. Cfr. JEAN- NOËL VUARNET, Extases fémines, Arthaud, Paris, 1980. 13 Spesso diretta conseguenza dell’imbalsamazione del cadavere per consentire l’esposizione prolungata del corpo in funerali solenni. Fra le opere mediche dedicate all’imbalsamazione dei cadaveri in età moderna vedi ANTONIO SANTORELLI, Postpraxis medica, sive de medicando defuncto 
liber, Lazzaro Scoriggio, Napoli, 1629; G. LANZONI, De balsamatione cadaverum, Antonio Carrara, Ferrara, 1693 (con ricca antiquaria sulla storia dell’imbalsamazione). 14 Cfr. ANNIK LE GUÉRER, I poteri dell’odore, Bollati Boringhieri, Torino, 2004,  p. 143. Da pagina 143 a 146 vengono inoltre prese in considerazione alcune ipotesi scientifiche e parascientifiche per spiegare il fenomeno. 
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[…] Io stimo di aver ricevuto un miracolo in persona mia, per esser guarito di una pericolosa infermità, disperato affatto dai medici […]15  Un altro aspetto della perizia resa da Spezioli che merita particolare approfondimento è la natura ambivalente della sua testimonianza: egli, infatti, ricopre contemporaneamente il ruolo di medico e di graziato.  La deposizione prosegue quindi con l’esposizione del miracolo avente come oggetto la straordinaria guarigione da una perniciosa infermità dal Nostro contratta nella cittadina di Ripatransone dove esercitava l’officio di medico16.  Un giorno padre Antonio Grassi incontrò a Fermo uno dei fratelli di Romolo17 e gli annunciò il grave stato di salute del suo congiunto dal quale, però, avrebbe presto trovato completo ricovero18.  La predizione si avverò in poco tempo con gran stupore sia dell’annunciato sia dei suoi congiunti: vista la difficoltà nelle comunicazioni che allora incorrevano per la distanza tra Fermo e Ripatransone nessuno, benché meno padre Antonio Grassi, era stato informato per tempo della malattia di Romolo19. La narrata infermità20 trova conferma nella biografia del medico marchiano come si legge nella deliberazione del consiglio di Ripatransone datata 14 ottobre 166821: 
                                                                  15 Cfr. R. SPEZIOLI, Proc. Rom., Test. 4, p. 92 in C. ANTICI, Vita del ven. seruo di Dio p. Antonio Grassi della 
Congregazione dell'oratorio di Fermo tratta da' processi fatti per la sua beatificazione ... Ad instanza di 
Cristofaro Antici prete della medesima Congregatione ..., cit., pp. 254- 255. 16 Cfr. C. ANTICI, Vita del ven. seruo di Dio p. Antonio Grassi della Congregazione dell'oratorio di Fermo 
tratta da' processi fatti per la sua beatificazione ... Ad instanza di Cristofaro Antici prete della medesima 
Congregatione ..., cit., pp. 237.  17 Antici non riporta il nome del fratello di Spezioli a cui padre Grassi predice l’imminente guarigione del Nostro. Romolo è primogenito di cinque figli: Giuseppe, medico e filosofo, Giovanni Antonio, sacerdote che figura nel Ruolo di corte della regina Cristina di Svezia dell’anno 1689 come cappellano, Maria Maddalena e Diana, monaca benedettina nel convento di Si. Angelo in Pontano. Cfr. AAF, Stato 
delle Anime Città e Campagna, 1670 e 1678, lib. I, c. 112v, Nota dell’Anime della Parrocchia di Santa 
Lucia di Fermo dentro la città, 4 aprile 1672.  18 “Vostro fratello ha preso il pane di vita e non dubitate che presto guarirà”. Cfr. R. SPEZIOLI, Proc. Rom., Test. 4, p. 94. In C. ANTICI, Vita del ven. seruo di Dio p. Antonio Grassi della Congregazione dell'oratorio 
di Fermo tratta da' processi fatti per la sua beatificazione ... Ad instanza di Cristofaro Antici prete della 
medesima Congregatione ..., cit., p. 238. 19 Cfr. A. ANTICI, Vita del ven. seruo di Dio p. Antonio Grassi della Congregazione dell'oratorio di Fermo 
tratta da' processi fatti per la sua beatificazione ... Ad instanza di Cristofaro Antici prete della medesima 
Congregatione ..., cit., p. 238. 20 Romolo Spezioli cade malato in un momento in cui la città pullulava di infermi. È quindi ragionevole ipotizzare che vi fossero focolai epidemici in atto. Gli storici locali parlano di una grave crisi agricola che travagliò la città ed il contado di Ripatransone e che preparò il terreno su cui attecchirono ben tre epidemie di peste. Cfr. GIORGIO SETTIMO, Profilo Storico di Ripatransone, Cesari, Ascoli Piceno, 1979, pp. 179- 180. Tuttavia l’analisi del materiale documentario presente nell’archivio storico comunale di Ripatransone non permette di avallare o confutare quest’ipotesi. 
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 […]Stante che il nostro Medico Spetioli si sia ammalato nella nostra città vi sono molti infermi. Che li sig.ri Antiani scrivino al S. Medico da Moresco nel pregarlo à far gratia di venir ad esercitare in questa condotta di Medico, durante l’infermità del Signor Spetioli nostro Medico, e che li si dia la provisione solita, che si dà di presente al detto Sig.r Spetioli ed volendoci venire questo di Moresco, che li sig. Antiani procurino al bisogno omnes favorabiles […]  Spezioli dunque si assenta dalla condotta di Ripatransone per malattia nell’ottobre 1668. Al suo posto viene convocato il medico di Moresco22, Nicola Barlocci23, che rimane in carica fino ai primordi del mese di novembre quando il Nostro, mirabilmente ricoverato, torna a prestare servizio24. La deposizione resa da Spezioli nel corso della beatificazione dell’oratoriano fermano Antonio Grassi si colloca con agio su uno sfondo dominato dalla cupa potenza del Sant’uffizio romano, ma al tempo stesso ricco di misticismi e devozioni, di eccessi di culto25 e di ondate  di panico per contagi malefici26, dove la figura del medico destinata a fornire valutazioni legali si fa strada come un modello della procedura e del diritto processuale religioso27. L’inserimento a pieno titolo della testimonianza espressa o di un parere argomentato dai <<dotti fisici>> che praticano la medicina entro le regole della procedura giudiziaria, laica e religiosa, si rivela tutt’altro che un mero momento procedurale: opere come quelle elencate nel carotaggio sulla medicina sacra nella Biblioteca Spezioli sono tipiche espressioni dei nuovi equilibri che si stabiliscono tra 
                                                                                                                                                                                                       21 Cfr. ASCR, Registro dei Consigli,  1663- 1670, Vol. 63, cc. 242v- 243r. 22 Moresco è piccolo borgo appartenente al circondario di Fermo, nei pressi di Monte Rubbiano. Situato su un colle verso l’Adriatico, Moresco annovera poche case ed una cattiva cinta muraria. Cfr. ATTILIO ZUCCAGNI ORLANDINI, Dizionario topografico dei comuni compresi entro i confini naturali dell’Italia, Società Editrice dei Patrii Documenti Storico- Statistici, Firenze, 1861, p. 697. 23 Nicola Barlocci di Montefiore dell’Aso, si addottora presso l’università fermana il 30 luglio 1659. Sostituisce Spezioli in qualità di medico condotto di Ripatransone per diciassette giorni. Cfr.  ASCR, 
Registro delle Spese Ordinarie, 1650- 1676, c. 117r, “Uscite di pagamento n. 62 e n. 63”. 24 Cfr. Ivi, uscita di pagamento n. 64. 25 Cfr. ANGELO TURCHINI, La fabbrica di un santo: il processo di canonizzazione di Carlo Borromeo e la 
Controriforma,  Marietti, Casale Monferrato, 1984. 26 Cfr. PAOLO PRETO, Epidemia, paura e politica nell’Italia moderna, Laterza, Roma- Bari, 1988. 27 Cfr. MARIO SBRICCOLI, ANTONELLA BETTONI, Grandi tribunali e rote nell’Italia di antico regime, A. Giuffrè, Milano, 1993; ELENA BRAMBILLA, La giustizia intollerante: Inquisizione e tribunale 
confessionali in Europa, secoli 4. – 18.,  Carocci, Roma, 2006. 
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medicina e teologia, e ridisegnano, nelle perizie medico- legali che in esse trovano il sostrato concettuale, i limiti tra naturale e soprannaturale.    
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CAPITOLO III 
IL PROCESSO DI BEATIFICAZIONE DI SUOR MARIA CHIARA DELLA PASSIONE 
(1610- 1675) 
  I settori in cui la ricerca storiografica ha registrato un incremento notevolissimo e un mutamento radicale di prospettiva negli ultimi cinquant’anni non sono molto numerosi. Uno di questi è senz’altro il cantiere delle indagini sui monasteri femminili di Antico Regime1.  Menzione particolare devono gli studi sulla medicina sacra esercitata dalle religiose fra il XIV ed il XVI secolo. In questo rispetto l’attività terapeutica delle monache è segnata dalla loro appartenenza di genere: come le altre donne, esse possono praticare medicina solo nella sfera limitata dei secreti2, una tradizione empirica che l’establishment medico ufficiale tollera e sostanzialmente accetta come periferica rispetto alla pratica professionale della medicina.   Ma oltre alla preparazione e vendita di medicamenti, pratiche terapeutiche ben più portentose avvengono nei monasteri femminili, che per tutto il corso del Seicento diventano fervidi centri di medicina sacra. L’attività delle monache nel campo della medicina in età moderna ha fondamentalmente due aspetti: la pratica di spezieria, da una  parte e, dall’altra, la cura dei malati mediante poteri taumaturgici. Queste pratiche terapeutiche di natura religiosa emergono con chiarezza nella documentazione relativa ai processi di beatificazione e canonizzazione, dove la descrizione dei miracoli terapeutici viene direttamente dalla viva voce di testimoni oculari o dei miracolati stessi3.                                                                    1 Questo breve quadro storiografico si pone in continuità con la lunga rassegna di studi, specialmente italiani, sui monasteri femminili nel secoli XVI- XVIII pubblicata da G. ZARRI, F. MEDIOLI, P. VISMARA, 
De monialibus, <<Rivista di Storia e Letteratura Religiosa>>, 1998, pp. 643- 669. 2 La pratica di spezieria delle monache era quindi legata a ricette artigianali o, nel linguaggio del tempo, 
secreti medicinali  ricette che erano frutto dell’esperienza ed inventiva nell’arte aromataria di monache di cui la comunità celebrava la memoria. In generale sui libri dei segreti vedi WILLIAM EAMON, Science 
and the secrets of Nature. Books of Secrets in Medieval and Early Modern Culture, Princeton University Press, Princeton, 1994. L’interesse delle religiose per la preparazione di secreti medicinal è indicate anche dal fatto che varie raccolte di secreti sono documentate nelle biblioteche monastiche. Lo spoglio degli inventari librari dei monasteri femminili di Zardin elenca, ad esempio, tre libri di segreti: la raccolta di Alessio Piemontese, Il perché, da attribuire al medico e astrologo bolognese Girolamo Manfredi, e il Giardino dei secretti (Milano, 1586) del Tramontano. Cfr. DANILO ZARDIN, Libri, 
biblioteche e cultura nell’Italia del Cinque e Seicento, V&P Università, Milano, 2002, p. 377, n. 94. 3 Cfr. G. DELLA TORRE, Santità ed economia processuale. L’esperienza giuridica da Urbano VII a 
Benedetto XIV, in G. ZARRI (a cura di), Finzione e santità tra medioevo ed età moderna, Rosemberg & Sellier, Torino, 1991, pp. 231- 263. 
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Su queste basi si fonda l’istituzione del processo di beatificazione di Suor Maria Chiara Della Passione (1610- 1675), al secolo Vittoria Colonna4, co-fondatrice con la sorella Anna del monastero di Regina Coeli5, scelto come rifugio religioso da Cristina di Svezia6. Visto il legame di amicizia e confidenza spirituale intercorso tra la monaca e la Regina di Svezia non sorprende apprendere Romolo Spezioli, in qualità di archiatra della Reale Maestà, annoverato tra i medici periti nell’accertamento di due eventi straordinari imputati alla santità di Maria Chiara Della Passione: lo straordinario ricovero da perniciosa e mortale infermità di Suor Anna Felice di Gesù Maria ed il persistente e soave odore proveniente dalla cella della defunta promotrice della sua miracolosa guarigione.    […] Fui chiamato a vedere Suor Anna Felice e la trovai molto emaciata, con dolori nelle viscere contenuti nella regione degli Ipocondrij, distendendosi fino alla regione dell’utero, sete, inappetenza, vigilie, deliqui, dolori di testa, con febbre lenta. Da tutto questo 
                                                                  4 Cfr. BIAGIO DELLA PURIFICAZIONE, Vita della ven. madre suor Chiara Maria della Passione 
carmelitana scalza: ... Scritta dal padre fra Biagio della Purificazione carmelitano scalzo .., nella Stamperia di Gioseppe Vannacci, in Roma, 1681. Un ulteriore profilo biografico è presente in G. MORONI, Dizionario di erudizione storico ecclesiastica da S. Pietro sino ai nostri giorni specialmente 
intorno ai principali santi, beati, martiri, padri, ai sommi pontefici, cardinali e pilu celebri scrittori 
ecclesiastici, ai varii gradi della gerarchia della chiesa cattolica, alle città patriarcali ..., cit., Vol. X, pp. 49- 50. 5 La chiesa di S. Maria di Regina Coeli e l’annesso convento delle carmelitane scalze viene fondato nel 1654. Cfr. MARILYN DUBB, Piety and Patronage in Seicento Rome: two Noblewomen and Their Convents, <<The Art Bullettin>>, Vol. 76 (1994), pp. 644- 663. 6 Nel ventisettesimo capitolo del libro secondo della Vita della venerabile madre Maria Chiara Della 
Passione, Biagio della Purificazione analizza il rapporto di amicizia e devozione intessuto tra Maria Chiara e Cristina di Svezia. La Regina viene ammessa all’interno del monastero il giorno di San Tommaso Apostolo del 1662. In possesso delle chiavi delle porte esterne del monastero, Cristina torna a visitare Maria Chiara due giorni dopo natale e nel corso delle festività pasquali dello stesso anno. Per comando della Regina, la monaca si reca a trovarla più volte al giorno. Di questi colloqui la religiosa riferisce in un biglietto inviato al Padre Giovanni il 14 dicembre dell’anno 1663: il soggiorno dell’ospite si era svolto tra silenzio e meditazione, la regina si era dedicata alla lettura degli scritti di Santa Teresa d’Avila, manifestando la volontà di tornare a praticare dieci giorni di esercizi spirituali. Nel corso dei suoi soggiorni Cristina prega la Maria Chiara di essere ospite al suo desco, ma questa rifiuta ogni volta. La domenica delle Palme, sorprendo la monaca con una tavola imbandita, la Regina asseconda solo parzialmente il suo desiderio: la religiosa, infatti, rifiuta il luculliano pasto, accontentandosi di sorbire una minestra ed una triglia su un piatto di legno. Maria Chiara e Cristina intrattengono anche una corrispondenza privata: durante il soggiorno della Regina ad Amburgo, la Madre le comunica la morte del cardinal Girolamo Colonna, suo fratello. Non appena avuto notizia della malattia di Maria Chiara, Cristina si reca in visita presso il monastero, non disdegnando di servire con le sue mani i barattoli ed i medicamenti preparati dal chirurgo Gabriele Della Porta. Il 22 agosto del 1675, all’età di sessantacinque anni, dei quali quarantotto passati in convento, Maria Chiara si spegne. Immediatamente la Regina predispone un suo ritratto da un eccellente ed a noi ignoto pittore, per poter sempre avere seco l’immagine di colei che aveva tanto venerato. Cfr. B. DELLA PURIFICAZIONE, 
Vita della ven. madre suor Chiara Maria della Passione carmelitana scalza: ... Scritta dal padre fra Biagio 
della Purificazione carmelitano scalzo .., cit., cap. XXV e cap. XXVII. 
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dedussi che questa monaca tenebat ad tabem et ad mortem7, io per rimediare gli prescrissi diversi rimedi, dai quali riferì indi a pochi giorni di averne sentito qualche leggiero sollievo e questo seguì il principio di luglio o fine di giugno dell’anno 1675. Costretto di poi per una mia infermità di pormi in letto, non hebbi congiuntura di più parlare con detta Suor Anna Felice, dappoi essermi guarito mi abboccai con la medesima e con mio stupore la trovai guarita affatto & empita di carne con buon colore. Cosa che naturalmente e secondo l’arte non poteva in così breve spazio di tempo succedere […]8   La prima a sperimentare i portentosi poteri taumaturgici di Suor Maria Chiara è la consorella Anna Felice , travagliata da una perniciosa infermità dal 16719.  La testimonianza di Spezioli presenta, nelle prime battute, un’accurata ricognizione dei disturbi dalla religiosa registrati dopo un’accurata visita al suo capezzale10:  un insieme di malesseri posti sul crinale tra disturbi nervosi, psicosomatici e fisici, lunghi e diversi patimenti,  stati gravemente ansiogeni per giungere, infine, a ripetute perdite di coscienza.  Acquisita la semeiotica fisica, Spezioli non confuta le ipotesi di spiegazione soprannaturale, ma si limita a proporre un’esposizione autosufficiente in termini medici, a prescindere, almeno all’inizio, da ogni incursione nella metafisica e nella teologia.  Segue quindi il parere clinico che risolve l’emaciazione e la debolezza universale, il dolore agli ipocondri11, la sete, l’inappetenza12, l’insonnia, il delirio, il mal di testa e la febbre lenta13 nel quadro della tabe ad mortem14, ovvero nell’incorreggibile diatesi degli umori corrotti all’interno dell’organismo  della paziente.   È notabile sottolineare come Spezioli non scinda la diagnosi sintomatica dalla diagnosi 
etiologica, risolvendo la malattia della religiosa nell’alveo delle sole cause naturali: gli                                                                   7 Grassetto e corsivo mio. 8 Cfr. B. DELLA PURIFICAZIONE, Vita della ven. madre suor Chiara Maria della Passione carmelitana 
scalza: ... Scritta dal padre fra Biagio della Purificazione carmelitano scalzo .., cit., p. 583. 9 Cfr. Ivi, cap. XI. 10 Resa possibile dal rapporto amicale e devozionale tra Maria Chiara Della Passione e la Regina Cristina Alessandra di Svezia. Cfr. Infra, n. 8. Sulla centralità della visita medica Cfr. ROY PORTER, The 
rise of physical examination, in WILLIAM F. BYNUM, Medicine and the five senses, Cambridge University Press, Cambridge, 1993, pp. 179- 198. 11 Ipocondri chiamano i medici le regioni del fegato e della milza e le congiunzioni dei nervi che si diramano poi a tutte le viscere dell’addome. Cfr. ALAMANNO SALVIATI, Vocabolario degli Accademici 
della Crusca, appresso Domenico Maria Manni, in Firenze, 1731, Vol. 2, p. 915. 12 Sui sintomi, veri o simulati, compresi tra il rifiuto e l’avidità di cibo nei monasteri medievali e della prima età moderna vedi RUDOLPH M. BELL, La santa anoressia: digiuno e misticismo dal Medioevo a 
oggi, Laterza Editori, Roma- Bari, 1998; CAROLINE WALKER BYNYM, Saceo convivio, sacro digiuno: il 
significato religioso del cibo per le donne del Medioevo, Feltrinelli, Milano, 2001. 13 Quella febbre che mite appare e lentamente s’avanza. Cfr. TOMMASO VOLPI, Bibioteca della più 
recente letteratura medico- chirurgica, per gli eredi di Pietro Galeazzi, in Pavia, 1791, Tomo I, Parte III, p. 793.  14 L’espressione, cara a Spezioli, è presente anche nel giudizio clinico sulla malattia del cardinale Pietro Basadonna.  
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incomodi sofferti dalla paziente sono, a detta del medico, tutti riconducibili nel quadro delle infermità catarrali come sembra mostrare la presenza della febbre lenta, iperpiressia nervosa appartenente alla classe delle febbri putride15, dipendente in specie da una putrida e viscida pituitosa cacochimia16  nella regione addominale17. Su queste basi Spezioli prescrive dei rimedi ordinari18 che sembrano sortire un lieve miglioramento nelle condizioni generali dell’assistita e che catalogano, con certezza, la patologia sofferta nella sfera delle malattie naturali:  si deve, infatti, sospettarne l’eziologia innaturale solo quando i preparati terapeutici non trovano positivo riscontro19.  Dopo un’assenza per malattia dagli offici di medico presso il monastero di Regina Coeli20, Spezioli torna nuovamente a visitare Suor Anna Felice di Gesù, trovandola completamente ricoverata dalla perniciosa infermità sofferta. Il medico constata così il ritrovato stato di buona salute della religiosa non essere frutto dei canoni dell’Arte, ma della grazia divina intercessa tramite Suor Maria Chiara Della Passione.  La sera stessa della morte della venerabile madre, infatti, la religiosa, levatasi dal letto tra atroci dolori, si trascina alla cella della defunta e, chinandosi ai piedi della salma, professando tutti i suoi dolori21, viene completamente risanata. La guarigione è sì completa che Suor Anna Felice può partecipare attivamente alle esequie di Maria Chiara Della Passione e tornare a mangiare, con ritrovato appetito, assieme alle consorelle in refettorio22. 
                                                                  15 Cfr. D. SENNERT, De febribus libri quatuor, Typis Iacobi Stoer, Genevae, 1653, pp. 368- 370. 16 Abbondanza di umore particolare, in questo caso pituita, nel sangue. Cfr. GIOVANNI ANDREA DELLA CROCE, Cirurgia universale e perfetta di tutte le parti pertinenti all’ottimo chirurgo, cit., p. 270. 17 Cfr. Ibidem. 18 Non enunciati nella testimonianza, ma facilmente riconducibili a medicamenti addolcenti ed evacuativi dei corrotti umori pituitosi. Per un elenco di rimedi anticatarrali impiegati da Spezioli vedi 
Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo III, tab. II. 19 Cfr. PIETRO PIPERNO, De effectibus magicis libri sex ac de nuce maga beneventana liber unicus, per Franciscum Hieronymum, Neapolis, 1647. Vedi anche DAVID GENTILCORE, Healers and healing in early 
modern Italy, Manchester University Press, Manchester- New York, 1998, p. 161. La mancata efficacia dei rimedi terapeutici ordinari rientra nei sette segni del carattere <<preternaturale>> della malattia, che coincidono coi sintomi della possessione, in quanto presuppongono che nella malattia il corpo dell’infermo sia posseduto dai diavoli. Cfr. G. MENGHI, Compendio dell’arte esorcistica, cit., pp. 19- 39, 146- 147. Vedi anche MOSHE SLUHOVSKY, Believe not every spirit: possession, mysticism, and 
discernment in early modern Catholicism, The University Chicago Press, Chicago, 2007, p. 193. 20 Allo stato attuale delle ricerche non è stato possibile determinare l’infermità paventata dallo Spezioli né la sua durata.  21 Suor Anna Felice di Gesù confida nella preghiera a Suor Maria Chiara Della Passione anche quei sintomi che, per pudicizia, non aveva confessato ai medici. La parte <<occulta>> del suo corpo era, infatti, divenuta ruida e negra. Cfr. B. DELLA PURIFICAZIONE, Vita della ven. madre suor Chiara Maria 
della Passione carmelitana scalza: ... Scritta dal padre fra Biagio della Purificazione carmelitano scalzo .., cit., cap. XI. 22 Cfr. B. DELLA PURIFICAZIONE, Vita della ven. madre suor Chiara Maria della Passione carmelitana 
scalza: ... Scritta dal padre fra Biagio della Purificazione carmelitano scalzo .., cit., cap. XI. 
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La seconda parte della testimonianza resa da Spezioli nel corso del processo di beatificazione di Suor Maria Chiara Della Passione concerne l’aumento del singolare e soave odore spirante dalla cella della Venerabile Madre.   Questa fase del dibattimento, che si annuncia molto delicata e controversa, si avvale della deposizione di diversi medici pratici in virtù della loro buona conoscenza degli avvenimenti naturali e della loro capacità, di converso, di distinguerli dalle manifestazioni soprannaturali23.    […] Io posso raccontare ciò che è accaduto a me e che io stimo non possa essere se non che miracoloso e che è avendo io avuta occasione di entrare nel Monastero di Regina Coeli dopo qualche tempo che era morta la Venerabil Madre Suor Chiara Maria hebbi occasione di passare anche avanti alla sua camera dove habitava e morì & entrando dentro, sentiij un’odore soavissimo che io non saprei rassomigliare a nessun’altra forte di odori tanto naturali, quanto composti, e questo non mi è succeduto una volta sola, ma moltissime volte che ho havuto occasione d’entrare nel detto Monastero e passare avanti la detta cella, poiché essendovi entrato, sempre vi ho sentita l’istessa fragranza & odore nel medesimo grado, e volendomi io certificare se quell’odore vi era posto o fosse stato naturale in quel luogo più di una volta andai attorno della medesima stanza per annasare la muraglia in diversi luoghi e le medesime tavole delle porte e finestre e carte & il medesimo pavimento e per tutto io sentii la stessa fragranza & odore nel medesimo grado. E le carte che ho detto di sopra altro non erano, che due immagini di carta, delle quali è certo, che non poteva venierne alcun odore. E come ho detto questo medesimo odore ve l’ho sentito più e più volte anche un anno dopo che la Venerabil Madre morì, e due volte particolarmente coll’assistenza del Signor Malvetani Medico con il quale entrai per fare certi consulti io l’jo sempre stimata cosa miracolosa, perché l’ho sempre sentita del medesimo grado, né mai maggiore, né mai minore, come havrebbe dovuto essere se fosse stato naturale, o artificiale & anche perché havendo fatta e fatta diligenza in vedere se nella detta cella vi era luogo dove potesse esser nascosto odore artificiale, vidi che tanto le muraglie, quando il pavimento erano lisci, e bianchi, & asciutti, senza alcuna alterazione e questo è quello, che io possa deporre sopra la meraviglia di quest’odore […]24  
                                                                  23 Cfr. B. DELLA PURIFICAZIONE, Vita della ven. madre suor Chiara Maria della Passione carmelitana 
scalza: ... Scritta dal padre fra Biagio della Purificazione carmelitano scalzo .., cit., cap. XII. 24 Cfr. B. DELLA PURIFICAZIONE,  Vita della ven. madre suor Chiara Maria della Passione carmelitana 
scalza: ... Scritta dal padre fra Biagio della Purificazione carmelitano scalzo .., cit., cap. XII. 
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 Il primo medico pratico chiamato a deporre sul soave odore che si sprigiona dalla cella di Maria Chiara è Gabriele Della Porta25, romano archiatra pontificio. L’esalazione non sembra riconoscersi in nessuna mistura naturale o composta né sembra sprigionarsi dalle mura o dalle suppellettili rinvenute nella camera di Maria Chiara.   Dopo diversi sopralluoghi, a cui assiste e partecipa anche il medico Malvetani, Della Porta certifica per la fragranza un’origine miracolosa poiché non viziata da alcuna intromissione di sostanza artificiale e non scalfita, nella sua intensità, dal passare del tempo.   […] Posso anche d’avantaggio dire che dopo molto tempo, cioè circa un mese dopo la morte della Venerabil Madre, mi disse la Madre Priora che nella cella dove era morta la detta venerabile madre vi era un odore grande, condottami a quella, sentij un odore gratissimo & essendovi entrato altre volte, & in particolare due volte in compagnia del Signor Gabriele Della Porta ho sentita la medesima fragranza & odorre, & havendo dopo questa fatta diligenza d’odorare in terra, e per le cantonate ho sentito il medesimo odore, quale non può venire da odore, che sia posta in detta cella, né vicino: ne saprei a che odore rassomigliarlo, perché mai più ho sentito simil odore, né in detta cella vi ho mai visto per le molte, e molte volte, che vi sono stato cosa alcuna, eccetto due o tre carte dei santi. Di più ho fatta esperienza di tenere aperta la finestra e la porta e pure ho sentito sempre il medesimo odore. E questo tutto quanto posso deporre. […]26   Segue la deposizione del medico Francesco Malvetani27 che conferma i diversi sopralluoghi effettuati nella cella di Maria Chiara Della Passione in compagnia del                                                                   25 Gabriele Della Porta è un medico pratico attivo nella seconda metà del XVII secolo a Roma. Poche e frammentarie sono le notizie intorno alle sue vicende biografiche: Della Porta è archiatra pontificio e partecipa al conclave per l’elezione al papato di Alessandro VII, di cui diverrà medico segreto. Partecipa, in qualità di esecutore, alla notomia eseguita su papa Clemente X. Cfr. BAV, Barb. Lat. 4702, ff. 312- 314, “Relazione della sezione del cadavere di Gemente X, eseguita da Gabriele Della Porta, il 22 luglio 1676”; Conclavi de’ Pontefici Romani, 1667, p. 589; Conclave fatto per la Sede vacante d’Alessandro 
VII, 1669, p. 28; ACHILLE NERI, Costumanze e sollazzi: aneddoti romani nel pontificato di Alessandro 7., 
divertimenti in tempi calamitosi ..., Tipografia del R. Istituto sordo-muti, Genova, 1883, p. 53.  26 Cfr. B. DELLA PURIFICAZIONE, Vita della ven. madre suor Chiara Maria della Passione carmelitana 
scalza: ... Scritta dal padre fra Biagio della Purificazione carmelitano scalzo .., cit., cap. XII. 27 Francesco Malvetani si laurea a Padova in Filosofia e Medicina il 6 ottobre 1640. Egli è omonimo e discendente del più famoso giurista Francesco Malvetani, laureatosi nello Studium perugino il 3 gennaio 1572. Cfr. Bibliografia dell’Università di Padova, << Quaderni per la Storia dell’Università di Padova>>, Vol. 37 (2004), p. 247. Per l’omonimo giurista Malvetani vedi ROBERTO ABBONDANZA, 
Diadema Diadema doctorum : la laurea in utroque iure di Francesco Malvetani da Stroncone nello 
Studium perugino (3 gennaio 1572), Ellera Umbra, Perugia, 1998.  
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collega Gabriele Della Porta. Come quest’ultimo egli non riesce ad esimersi dal pronunciare un giudizio favorevole sull’origine miracolosa della fragranza che rammenta non poter essere paragonata, per intensità e gusto, a nessun aroma  naturale.   […] Essendo io stato altre volte in questo monastero con occasione havuta di passare dalla cella dove habitava, e morì detta Serva di Dio, & essendovi entrato ho sentito in detta cella un odore soavissimo, come una compunzione, e commozione interna, con senso anche d’un rigo gelato; di tutto questo io hebbi grandissima meraviglia perché guardando e rimirando bene dentro la cella non vi mirai cosa alcuna che potesse recare quell’odore ma solamente le muraglie nude affatto, anzi una volta volsi entrarci mentre stavano le fenestre di detta celle aperte e ciò nonostante vi sentij l’istesso odore, e vi sono entrato tre volte in tutto, e sempre vi ho sentito lo stesso odore, ma solamente la prima volta fu la commozione interna, che io ho detto di sopra. Benché io non l’habbia conosciuta se non per poco tempo, con tutto ciò in quel poco ho considerato in Lei tutte quelle rare virtù che si possono considerare in una gran Serva di Dio […]28   Segue la terza ed ultima testimonianza circa il fenomeno straordinario.  Romolo Spezioli depone di aver compiuto tre perizie nella cella della Venerabile Madre e di non aver registrato la presenza di alcuna sostanza artificiale che potesse aver influenzato l’odore della camera. A questo proposito egli rammenta, con particolare trasporto, la prima visita alla cella di Maria Chiara quando  la fragranza provocò in lui un profondo senso di comunione interna, seguito da un quasi estatico rigore delle membra29.  Tre medici stendono dunque un resoconto dettagliato del profumo inspiegabile che avevano sentito, non una volta, ma più volte all’interno della stanza in cui Suor Maria Chiara era spirata. Il fatto viene confermato senza esitazione da tutte le sorelle della comunità, le quali sostengono che il fenomeno si sia verificato in numerose occasioni, soprattutto quando la religiosa parlava con grande fervore dell’amore di Dio30.  In conclusione, gli interventi forniti da Spezioli nel corso del processo di beatificazione di Maria Chiara Della passione si dimostrano importanti, ai fini della nostra ricostruzione, per due ragioni: le testimonianze, in primo luogo, forniscono una spiegazione 
                                                                  28Cfr. B. DELLA PURIFICAZIONE, Vita della ven. madre suor Chiara Maria della Passione carmelitana 
scalza: ... Scritta dal padre fra Biagio della Purificazione carmelitano scalzo .., cit., cap. XII. 29 Cfr. PAOLO MANTEGAZZA, Le estasi umane, P. Mantegazza, Milano, 1887, Vol. I, pp. 231- 237. 30 Cfr. B. DELLA PURIFICAZIONE, Vita della ven. madre suor Chiara Maria della Passione carmelitana 
scalza: ... Scritta dal padre fra Biagio della Purificazione carmelitano scalzo .., cit., cap. III. 
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in termini medici alternativa, ma non esclusiva delle ragioni teologiche di competenza della Chiesa e, in secondo luogo, propongono un’argomentazione clinica differente da quelle in voga nei manuali di diagnostica non naturale.  Quest’ultima motivazione è ben descritta nella valutazione sulla natura dell’infermità sofferta da Suor Anna Felice di Gesù, la quale non viene dal medico risolta nei termini di 
soffocazione dell’utero31 (passio ysterica), bensì viene sussunta nel quadro delle flussioni catarrali a carattere degenerativo (tabem et ad mortem). La perizia getta, dunque, le “basi generali” epistemologiche ed i presupposti fondamentali e impliciti del metodo diagnostico adottato da Spezioli: l’importanza dell’osservazione diretta della malattia e l’interpretazione critica dei dati esperienziali alla luce di una ragionata lettura delle fonti indirette e letterarie. Il mutare delle tradizionali basi epistemiche permette al medico marchiano l’elaborazione di differenti parametri concettuali entro cui risolvere il rapporto tra anima e corpo che consentono una  diversa spiegazione dei fondamenti fisici e fisiologici del sentire la patologia, rendendo quasi obsoleto l’antico vissuto delle passioni diaboliche, e della stessa malattia sentita e vissuta come maleficio, vale a dire come infermità reificata, presa di possesso del corpo o di un suo sito da parte di uno o più diavoli.  A questo sentire magico o mistico, nel senso larghissimo con cui impiegò questo termine Evans Pritchard32, Spezioli tenta di contrapporre un metodo diagnostico che, pur partendo dalle teoria ippocratico- galeniche, si fonda su basi anatomico- fisiologiche del tutto nuove tra le quali spicca lo studio dell’eziologia patologica catarrale alla luce dei parametri concettuali del manuum munus, già ricordati nel corso di questo capitolo.  Il clinico marchiano propone, quindi, una spiegazione medica della malattia che affligge Suor Anna Felice di Gesù, certo ancora assai vaga, ma comunque riferita al sistema nervoso ed alle sue patologie (febbre lenta) piuttosto che a un’invasione di spiriti.  Gli stati anomali patiti dalla carmelitana scalza se, come si è detto, assumono dalla cultura religiosa e in senso lato emotiva del loro tempo33, una forma culturale di tipo mistico-                                                                   31 I sintomi e la diagnosi di soffocazione dell’utero compaiono in uno dei testi capostipite della diagnosi non naturale Cfr. A. BENIVIENI, De abditis nonnullis ac mirandis morborum et sanationum causis, cit. Questa diagnosi rimarrà in voga, come <<contenitore>> concettuale delle sindromi femminili sul crinale di manifestazione, fisica, psicosomatica e nervosa fino al XVIII secolo. Cfr. JAKOB WALDSCHMIDT, Opera medico-practica, quibus continentur 1. Institutiones medicinae rationalis, ... 2. 
Praxis medicinae rationalis ... 3. Monita medico-practica necessaria ... 4. Notae ad praxin chirurgicam 
Barbattae. 5. Notae ad casus Bladas. Timaei a Guldenklee. 6. Disputationes medicae varii argumenti. 7. 
Decas epistolarum de rebus medicis & philosophicis. Omnia ad mentem Cartesii, sumpt. Friderici Knochii, bibl. : typis Matthiae Andreae, Francofurti ad Moenum, 1707, lib. IV, casus XV, p. 529. 32 Cfr. EDWARD E. EVANS- PRTICHARD, Stregoneria, oracoli e magia tra gli azande, R. Cortina, Milano, 2002. 33 Occorre sottolineare che il tema è quanto mai delicato e richiede numerose avvertenze e cautele critiche. In questo lavoro si è cercato di non vedere nella santità, o nella possessione diabolica, 
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religioso o magico- diabolico, diventano, all’interno della riflessione epistemologica di Romolo Spezioli,  manifestazioni sintomatiche di alterazione anomala o morbosa delle operazioni celebrali.  La diagnosi proposta richiama la spiegazione che di simili stati aveva dato la tradizione classica ippocratico- galenica, ma la adatta e la ridefinisce in base alle recenti scoperte sull’anatomia e la fisiologia delle flussioni catarrali34.  I fenomeno che i detrattori spirituali avevano trattato (e continueranno a trattare almeno fino al XVIII secolo35) come sintomi di un corpo invaso dai demoni, vengono trattati, nell’economia del modello metodologico ed epistemologico elaborato da Spezioli, come segni di malattia celebrale a base catarrale.      
                                                                                                                                                                                                       fenomeno autogestiti e autogiustificati, fuori del tempo e del cambiamento, ma, nel contempo, si è provato a non ridurre tali manifestazioni ad autoillusioni mistificatorie. In questo senso possiamo rinviare il lettore ai criteri coi quali Querciolo Mazzonis ha recentemente proposti di storicizzare la spiritualità femminile, di coglierne i significati funzionali e sociali, e di iscriverla a pieno titolo come parte di una rinnovata e ampliata storia antropologico- culturale.  Si avverte inoltre che qui si accolgono le tesi di Stuart Clark secondo le quali le credenze demonologiche non furono un’isola di superstizioni irrazionali, estranee e alternative rispetto a un sistema dominante di razionalità, a furono, almeno sino alla metà o alla fine dei Seicento, parte integrante del sistema epistemologico generale, e allora dominante, di spiegazione del mondo a base aristotelico- tomista e in senso stretto neoscolastica. Cfr. STUART CLARK, Thinking with demons: the idea of witchcraft in early modern Europe, Oxford University Press, New York, 1997; QUERCIOLO MAZZONIS, Spiritualità, genere e identità nel 
Rinascimento : Angela Merici e la Compagnia di Sant'Orsola, F. Angeli, Milano, 2007, pp. 12- 15. Vedi anche WOLFGANG BEHRINGER, Witches and witch- hunts: a global history, Polity Press, Maiden, 2004, pp. 11- 46. 34 Cfr. K. V. SCHNEIDER, Liber de morbis capitis seu Cephalicis illis, ut vocant, soporosis, atque horum de 
curatione conditus, quo quidam loci ex medicina praecipue tractantur ... ut: somni naturalis causa 
proxima ... facultates animae principes ... facultates animae ... vertigo ... cataphora ... lethargus ... carus ... 
apoplexia ..., sumptibus haered. d. Tobiae Mevii, & Elerdi Schumacheri, typis Matthaei Henckelii, Wittembergae, 1669, p. 336. 35 Agli inizi del XVIII secolo il locus  della diagnosi cambia e tali manifestazioni non hanno più sede nell’antica affezione ippocratica. Eliminata la terminologia classica si soffocazione dell’utero, l’attenzione dei medici gradualmente si sposta dalle affezioni ginecologiche al vasto campo delle malattie mentali. Sull’isteria la storia classica è ILZA VEITH, Hysteria: the history of a disease, Jason Aronson, Northvale, 1993. Più in generale ROY PORTER, A social history of madness: stories of the 
insane, Phoenix, London, 1996, pp. 104 sgg. Ora G. S. ROUSSEAU, Depression’s forgotten genealogy: 
Notes towards a History of Depression, <<History of psychiatry>>, Vol. XI (2000), pp. 71- 106. Per la trasformazione connessa all’eliminazione cartesiana e post- cartesiana dell’opposizione e coestensibilità dualista corpo/anima, ed alla muova e più chiara distinzione delle passioni fisiche riposizionate non tanto nel cuore quanto, per le origini nervose, nel cervello e nel sistema nervoso che se ne dirama vedi  A. SUKUZI, Dualism and the transformation of Psichiatryc Language in Seventeenth 
and Eighteenth Centuries, in <<History of Science>>, Vol. 33 (1995), pp. 417- 447.  
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PARTE TERZA 
SEZIONE SECONDA 
 
CAPITOLO I 
 
LE PONDERATIONES MEDICO- PHYSICAE  
  [16 ottobre 1689] Adi 16 giorno della Coronazione di S. Stà la mesedima volle renderlo memorabile con la coronazione di Cinque santi cioè Lorenzo Giustiniano veneziano, Gio. da Capestrano francescano, Gio. di Dio Benfratelli, Gio. da S. Facondo Agostiniano e Pasquale Bailon parimente francescano […]1   Alessandro VIII volle rendere memorabile il giorno della sua incoronazione al soglio pontificio con la canonizzazione di cinque santi tra cui spicca la figura di Lorenzo Giustiniano (1381- 1456), primo patriarca di Venezia2.  Il processo di canonizzazione3 del beato Lorenzo terminò così, non a caso, il 16 ottobre del 1690: la comune provenienza veneta legava, infatti, il nuovo Papa  al Beato.                                                                   1 Cfr. BAV, Urb. Lat. 1701, Diario dal Princio del Pontificato d’Alessandro VOO sin alla morte del med.o 
Pontefice, c. 226v. 2 Per la biografia di Lorenzo Giustiani cfr. SISTO PIETRALATA, Vita del B. Lorenzo Giustiniano p.mo 
patriarca di Venetia. Descritta dal p. Sisto Pietralata, per Lodouico Grignani, in Roma, 1647; GIUSEPPE SCANABECI, Il faro dell’Adria, o Vita del beato Lorenzo Giustiniano primo patriarca di Venetia 
descrittione panegistorica. Di Giuseppe Scanabeci, per Gio. Francesco Valuasense, in Venetia, 1676; BERNARDO GIUSTINIANI, Vita di S. Lorenzo Giustiniano primo patriarca di Venezia. Scritta in latino da 
Bernardo Giustiniano suo nipotem kav. E procuratore di S. Marco. Ora portata nell’italiano comune, presso Andrea Poletti, in Venezia, 1712. 3 Il processo di canonizzazione di Lorenzo Giustiniano venne promosso da Sisto IV nel 1472. Nel corso del trasferimento a Roma, le carte processuali incorsero in un incendio perciò Leone X, nel 1519,  diede ordine al Sacro Collegio de’ Cardinali ed al Vescovo di Cremona, dimoranti in Venezia, di istituire nuovamente il procedimento. Morto Leone, confermarono detto ordine Adriano VI e Clemente VII. Quest’ultimo, non potendo per diversi accidenti attendere alle cause di canonizzazione, informato dei meriti del Beato, concesse che nel giorno della morte di Lorenzo si potesse recitare la Messa in suo onore in tutte le chiese del regno veneto. Nel 1613 Paolo V istituisce la Commissione della Causa. Nel 1622 Gregorio XV promosse un ulteriore dibattimento in cui furono esaminati settantadue testimoni. Successivamente furono trasportati a Roma i processi istituiti a Venezia ove vennero discussi da tre Auditori di Rota, Coccino, Pirovano e Merlino. Questi dopo un diligente esame, dichiaravano validi i seguenti requisiti: della fama della Santità in genere, delle Virtù Teologali, Morali e Cardinali in specie: delle divine Rivelationi, del dono della Profetia, della Felice Morte, del Concorso al Corpo e al Sepolcro, della Veneratione delle Reliquie e di tre miracoli operati dopo la morte. Nel 1647 la Sacra Congregatione de’ Riti approvò l’Opere composte del Beato. Salito al soglio pontificio Alessandro VIII, la Repubblica di Venezia rinnovò le istanze per la solenne Canonizzazione che avvenne il 16 ottobre del 1690. Cfr. GIOVANNI PIETRO MAFFEI, Vita di S. Lorenzo Giustiniano primo patriarca di Venetia, tratta 
da quella, che scrisse Bernardo Giustiniano, dal padre Gio. Pietro Maffei della Compagnia di Giesù. Con 
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 Romolo Spezioli, già al servizio della famiglia Ottoboni prima dell’ascesa al soglio papale di Alessandro VIII4, figurava in qualità di medico personale tra i camerieri della famiglia segreta del pontefice5 e fu chiamato ad eseguire la perizia medica su alcuni miracoli6 legati alla figura del santo7. Da queste valutazioni prendono le mosse le Ponderationes Medico Physicae8, opera che esaurisce la produzione scritta del medico marchiano9.    […]Beatissimo Padre,  nell’esaminare i miracoli prodotti da Dio per mano del Beato Lorenzo Giustiniano, veramente mi pare di poter dire con D. Bernardo, epist. 23, che l’Altissimo, <<essendo meraviglioso nella sua maestà, si degna di apparire glorioso anche nei suoi Santi, per non essere il solo ad avere gloria; ed egli, per quanto basti a sé stesso nel conseguire ogni magnificenza, pure cerca la gloria anche nei Santi, non per accrescere la propria, ma per trasmetterla10 ai suoi>>. Ma questa trasmissione11 della gloria divina è fatta manifesta nel Beato Lorenzo da molte Meraviglie12 con cui il Signore lo ha glorificato, e in particolare da sette di quelle proposte nella Informatio, che volentieri mostrerei con le loro peculiarità essere avvenute oltre tutte le facoltà della natura, per come le ha esaustivamente descritte il celebre Paulo Zacchia dal primo all’ottavo dei Consigli stampati nel secondo tomo delle sue 
Questioni medico- legali, se solo avessi modo di parlare di ogni singolo elemento; ma poiché la scarsità di tempo me lo impedisce, sarà su tre dei suddetti sette miracoli che mostrerò doversi insistere maggiormente, e sicuramente sul Primo, sul Secondo e sul Settimo, che già                                                                                                                                                                                                        
alcune aggiunte, & una relatione degli atti della canonizatione, nella Stamperia del Seminario, in Padova, 1691, pp. 29- 32. 4 Cfr. Supra, Parte Prima, cap. I. 5 Cfr. Ibidem. 6 Spezioli non era estraneo ai processi di beatificazione in quanto testimoniò, come abbiamo osservato, in diversi procedimenti tra cui quello del padre Antonio Grassi della Congregazione dell’Oratorio di Fermo e quello di Suor Maria Chiara Della Passione del Convento di S. Regina Coeli. Non è quindi da escludere che l’attività pregressa possa aver influito sulla sua elezione come perito nel corso della canonizzazione di Lorenzo Giustiniano. Cfr. Supra, Parte Terza, Sezione Prima, Capitolo II e Capitolo III. 7 Spezioli discuterà la veridicità di tre guarigioni straordinarie attribuibili alla grazia di Lorenzo Giustiniano: la sanazione del carpentiere Biagio da una perniciosa sciatica, il ricovero della nobildonna Marina Gritti da un tumore ulcerato alla mammella ed il ritrovato stato di salute di Suor Lucia, del monastero di Sant’Anna, affetta da una insanabile deformazione artritica alle braccia.  8 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae pro veritate D. Romuli Spetioli, typis Reverendae Camerae Apostolicae, Romae, 1690.  9 Mi sembra improbabile considerare le Ponderationes Medico Physicae come opera autonoma dello Spezioli. È più corretto valutarle nel piano complessivo dell’opera relativa alla canonizzazione di Lorenzo Giustiniano. Allo stato attuale delle ricerche non si è, infatti, riscontrata l’esistenza di esemplari pubblicati come opuscoli a sé stanti. 10 Communicare. 11 Communicatio nel testo. 12 Admirabilia nel testo. 
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gli insigni Uditori di Rota13 hanno approvato, e a questi avrei aggiunto il Sesto, se i pochi giorni in cui mi è stato ingiunto per rispondere per la verità me lo avessero concesso […]14  Nel 1689 il dottore fisico Romolo Spezioli viene chiamato dal tribunale della Congregazione dei Riti a fornire un parere sui miracoli verificatesi dopo la concessione da parte della Sede Apostolica della venerazione al beato Lorenzo Giustiniano15.   La testimonianza del medico marchiano prende, così, le mosse dalla richiesta di Alessandro VIII di un medico <<razionale>> che valuti la natura delle guarigioni straordinarie attribuite alla grazia del primo patriarca veneziano.  Non stupisce quindi che la perizia incominci fornendo una definizione dell’evento straordinario, riconosciuto, secondo un’epistola di San Bernardo16, come trasmissione (comminicatio) della gloria divina attraverso i santi. Lorenzo Giustiniano è quindi strumento di comunicazione della gloria del Signore come mostrano i molti avvenimenti prodigiosi (Admirabilia) a questi attribuiti e nell’Informazione17 compendiati.  Successivamente Spezioli espone il piano della valutazione, concernente la discussione di tre18  dei sette eventi straordinari oggetto del processo, la prima, la 
                                                                  13 Rotae Auditores nel testo. 14 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 145. Traduzione mia. 15 Come da formula canonica abbreviata presente sull’intestazione alle Ponderationes Medico Physicae. Per la sua trascrizione vedi Infra, Appendice. Per la ricostruzione dei vari processi veneti a carattere diocesano in merito alla canonizzazione di Lorenzo Giustiniano Cfr. n. 3. 16 Per il testo completo dell’epistola in traduzione italiana vedi BERNARDUS CLARAEVALLENSIS, 
Lettere. 1- 120,  in FERRUCCIO GASTALDELLI, Opere di san Bernardo,  Scriptorium Claravallense- Fondazione di studi cistercensi, Milano, 1986, Vol. 6. 1, lettera 23. 17 Relazione ove vengono presentati i miracoli oggetto di accertamento assieme alle notizie e testimonianze loro concernenti, raccolte nella fase diocesana del processo di canonizzazione. Cfr. GIUSEPPE DELLA TORRE, Santità ed economia processuale. L’esperienza giuridica da Urbano VII a 
Benedetto XIV, in G. ZARRI, Finzione e santità tra Medioevo ed età moderna, Rosemberg & Sellier, Torino, 1991, pp. 231- 263. 18 A questi Spezioli avrebbe voluto aggiungere una particolareggiata discussione della sesta guarigione miracolosa concernente lo straordinario ricovero di Adriana Giustiniana, oppressa da una febbre terzana, che poi si tramutò in continua e maligna. Fatto voto a Lorenzo Giustiniano la donna fu completamente risanata contro ogni speranza dei medici. Cfr. G. P. MAFFEI, Vita di S. Lorenzo 
Giustiniano primo patriarca di Venetia, tratta da quella, che scrisse Bernardo Giustiniano, dal padre Gio. 
Pietro Maffei della Compagnia di Giesù. Con alcune aggiunte, & una relatione degli atti della 
canonizatione, cit., p. 36. La febbre terzana è quella particolare forma di iperpiressia che si manifesta a giorni alterni. Intendasi, invece, per febbre terzana continua e maligna quella che non abbandona mai il paziente e che è spesso accompagnata da macchie e eruzioni cutanee di varie specie. Cfr. D. SENNERT, 
De febribus libri quatuor, cit., cap. XII. Non sorprende che il medico marchiano volesse aggiungere, alla propria perizia, anche la valutazione di questo caso clinico. La febbre terzana, continua e maligna appartiene, infatti, al genere delle febbri umorali di origine putrida. Cfr. Ivi, cap. III. Per il ruolo svolto 
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seconda e la settima guarigione miracolosa, rammaricandosi di non poter fornire una perizia esaustiva su tutti gli eventi straordinari come fece, a suo tempo, Paolo Zacchia19 nel corso delle sue Questioni Medico Legali20. Tra i consilia concernenti i miracoli, trattati con tutta evidenza per servire i processi di canonizzazione, in stretta adesione ai bisogni ed alla linea prescelta dalla Congregazione dei Riti21,  due sono aggiunti per il beato Gregorio X22, mentre otto sono addotti per la canonizzazione di Lorenzo Giustiniani23.  Il dato, oltre a sottolineare l’importanza24 e l’eco di cui godette l’iter processuale del primo patriarca veneziano, rivela, sotto il profilo storico, il rapporto tra Spezioli e Zacchia; rapporto che passa attraverso la biblioteca del medico marchiano. Spezioli non soltanto possiede diversi esemplari a stampa delle opere di cui Zacchia è autore25, ma anche alcuni di cui Zacchia, con molta probabilità, era proprietario, come documentato dalle note di possesso manoscritte sui volumi26.                                                                                                                                                                                                        dall’analisi delle patologie derivate dall’umore catarrale all’interno della valutazione medica di Romolo Spezioli vedi oltre. Sull’argomento vedi anche la perizia sulla guarigione di Suor Anna Felice di Gesù del convento di Regina Coeli. Cfr. Supra, Parte Terza, Sezione Prima, Capitolo III. Per una panoramica degli studi condotti da Spezioli sull’umore flemmatico vedi Supra, Parte Seconda. 19 Sulla figura e l’opera di Paolo Zacchia vedi A. PASTORE (a cura di), Paolo Zacchia : alle origini della 
medicina legale, 1584-1659, F. Angeli, Milano, 2008, cui rinvio per la bibliografia. 20 Di miracoli tratta tutto il titolo I del libro IV, sviluppato per ben 11 questioni e 45 fitte pagine e poi anche il secondo tomo di questioni aggiuntive (libri IX e X), dove si trovano diversi consulti esposti alla Sacra Rota, organo supervisore della Congregazione dei Riti, come ha sostenuto Gentilcore nell’analizzare proprio queste pagine di Zacchia. Cfr. D. GENTILCORE, Healers and Healing, cit., pp. 186- 188.  21 Cfr. M. GOTOR, La fabbrica dei santi: la riforma urbaniana e il modello tridentino, in L. FIORANI, A. PROSPERI, Roma, città del Papa. Storia d’Italia. Annalis, 16, Einaudi, Torino, 2000, pp. 679- 727; Id. La 
riforma dei processi di canonizzazione delle carte del Sant’Uffizio, in L’inquisizione e gli storici: un 
cantiere aperto, Accademia Nazionale dei Lincei, Roma, 2000, pp. 279- 289; Id., I beati del papa. Santità, 
inquisizione e obbedienza in età moderna, L. S. Olschki, Firenze, 2002. 22 Cfr. P. ZACCHIA, Quaestionum medico- legalium tomi tres, ex typographia Germani Nantt, Ludgduni, 1674, Tomo II, Lib. X, Consilia IX- X, pp. 141- 147. Segue una lunga responsio alle obiezioni della Sacra Congregazione dei Riti. È probabile quindi che Zacchia fosse assunto dai postulanti per favorire la loro causa. 23 Ivi, Consilia I- VIII, pp. 123- 140. 24 È in materia di prove di miracoli di guarigione che Zacchia farà davvero scuola, perché le sue regole saranno in gran parte riprese dal testo fondamentale del rinnovamento settecentesco dei processi di canonizzazione: il De servorum dei beatificazione et beato rum canonizatione di Bendetto XIV,  un assoluto capolavoro di equilibrismo tra scienza e fede. Cfr. BENEDICTUS <PAPA; 14>, De servorum Dei 
beatificatione et beatorum canonizatione liber primus [-quartus]. Authore Prospero de Lambertinis ..., Formis Longhi excursoris archiepiscopalis, Bononiae, 1734- 1738, 4 Voll. Su cui M. ROSA, Prospero 
Lambertini tra “regolata devozione” e mistica visionaria, in G. ZARRI, Finzione e santità in età moderna, cit., pp. 47- 73. 25 Cfr. P. ZACCHIA, De mali hipochondriaci libri tre,  Per Vitale Mascardi, in Roma, 1651; Id., 
Quaestionum medico- legalium tomi tres, ex typographia Germani Nantt, Ludgduni, 1674. 26 Si riportano gli esemplari che recano Ex libris Pauli Zacchiae. GIOVANNI NARDI, Lactis physica 
analysis, typis Petri Nestij, sub signo Solis, Florentiae, 1634; ISHAQ ISRAELI BEN SALOMON, Omnia 
opera Ysaac in hoc volumine contenta: cum quibusdam alijs opusculis. Liber de definitionibus. Liber de 
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Ciò apre una nuova prospettiva di ricerca orientata sia verso le sorti della biblioteca del medico “legale” Paolo Zacchia sia verso i rapporti indiretti che, con la famiglia Zacchia, lo stesso Spezioli poteva aver intrattenuto a Roma. Molti membri della famiglia Zacchia sono sepolti, non a caso, a S. Maria in Vallicella27: ciò sta a significare che la famiglia era in qualche modo legata alla congregazione romana e non è improbabile che Spezioli avesse rapporti con qualche erede di Zacchia. La presenza dei volumi editi ed appartenuti al medico Paolo Zacchia all’interno della raccolta Spezioli  mostra non solo l’importanza che le teorie medico- legali potevano rivestire in quel momento nell’esercizio della professione, ma anche il ruolo di primo piano da esse ricoperto all’interno della formazione e  dell’attività del medico marchiano come perito.  La biblioteca personale di Romolo Spezioli esprime quindi, ancora una volta, nelle sue forme e nei suoi percorsi, il movimento del pensiero non solo di un uomo, ma anche di un’intera epoca.  
                                                                                                                                                                                                       
elementis. Liber dietarum vniuersalium: cum commento Petri Hispani. Liber dietarum particularium: cum 
commento eiusdem. Liber de vrinis cum commento eiusdem. Liber de febribus. Pantechni decem libri 
theorices: et decem practices: cum tractatu de gradibus medicinarum Constantini. Uiaticum Ysaac quod 
Constantinus sibi attribuit. Liber de oculis Constantini. Liber de stomacho Constantini. Liber virtutum de 
simplici medicina Constantini. Compendium megatechni Galeni a Constantino compositum. Cum tabula & 
repertorio omnium operum et questionum in commentis contentarum, curauit ea imprimi ... Bartholomeus Trot bibliopola Lugdunen., in officina ... Iohannis de Platea chalcographi, Lione, 1515. 27 Cfr. ASCOR, CI 30, Liber mortuorum qui in Ven. Ecclesia SS. Mariae et Gregori in Vallicelli sepulchro 
decorantur ab anno 1645 [usque 1888], c. 41Ir. 
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Primo miracolo, 
ossia quello dell’immediata guarigione di un uomo affetto da sciatalgia 
da molti mesi28     Veniamo ora all’analisi delle perizie sottoposte da Spezioli al Tribunale della Congregazione dei Riti. Prima in ordine di apparizione nel testo delle Ponderationes Medico 
Physicae risulta essere la discussione dell’istantaneo ricovero del carpentiere veneziano Biagio, affetto da sciatalgia da molti mesi.   Tale miracolo è primo nell’Informazione, mentre è annoverato come sedicesimo nelle guarigioni straordinarie attribuite dal gesuita Giovanni Pietro Maffei alla grazia di Lorenzo Giustiniano29.   […] Biagio il carpentiere, che aveva 58 anni, si torceva così malamente che quando voleva camminare doveva per forza appoggiarsi a delle stampelle30, e da lungo tempo per questa malattia zoppicava in modo orrendo e pietosissimo. Ma infine grazie all’intervento del Beato Lorenzo Giustiniano, come se all’improvviso gli venissero sciolte le catene, e con forza completamente ripristinata, si sollevò d’un tratto e, abbandonando subito le stampelle davanti all’Altare di quello. Da lì che visse poté sempre camminare liberamente, con slancio ed eretto, senza stampelle o altro ausilio, tanto da poter legittimamente di dir di sé quello che affermava quel filosofo zoppo presso Macrobio: storpio di corpo, povero come Iro, e caro agli 
immortali, perché fu per l’intervento del nume divino che, contro le leggi dell’Arte e della Natura, rivolgendosi alla preghiera del Beato Lorenzo Giustiniano si liberò mirabilmente di una lunga malattia che non avrebbero potuto espugnare nemmeno i mirteti e le acque che si 
dicevano poter eradicare ogni male dei muscoli come dice Orazio epist. 1.15. Cosa che ancora più si nota a partire dall’idea31 dell’affezione, dalla sua natura e dalla modalità del risanamento […]32    La relazione prende le mosse fornendo al lettore un quadro clinico del carpentiere veneziano: Biagio, di anni cinquantotto, è da lungo tempo invalido a causa 
                                                                  28 Primum miraculum. Subita Sanationis ex Ischiade claudi à pluribus mensibus. In R. SPEZIOLI, 
Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 146. Traduzione mia. 29 Cfr. G. P. MAFFEI, G. P. MAFFEI, Vita di S. Lorenzo Giustiniano primo patriarca di Venetia, tratta da 
quella, che scrisse Bernardo Giustiniano, dal padre Gio. Pietro Maffei della Compagnia di Giesù. Con 
alcune aggiunte, & una relatione degli atti della canonizatione, cit., pp. 37- 38. 30 Fulcra sabalaria nel testo. 31 Idea nel testo. 32 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 146. Traduzione mia. 
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di un’infermità agli arti inferiori che lo costringe a servirsi delle stampelle (fulcra 
subalaria) per una corretta deambulazione. Un giorno, recatosi all’altare di Lorenzo Giustiniano, fu liberato da ogni male e, contro ogni precetto dell’Arte e della Natura, completamente risanato finché visse.   Una regola importante, val la pena di notarlo subito per la corretta lettura della valutazione proposta dal medico marchiano,  è che “valgon di più”, per la probazione della sanità, le guarigioni miracolose ottenute per intercessione del santo dopo la morte che in vita: le perizie di Spezioli, sulla scorta dei Consilia di Zacchia, sono, perciò, riferite alla religione votivo- terapeutica degli ex- voto33.  Continuando a seguire i criteri guida proposti all’interno delle Questioni 
Medico Legali, il medico enuncia, brevemente, le ragioni per cui la sanazione del carpentiere è da considerarsi vero miracolo terapeutico: essa non è stata, infatti, preceduta dalla somministrazioni di rimedi naturali cui si possa attribuire effetto (visto l’incurabilità della patologia34), verificandosi in maniera istantanea e completa (undequaque perfecta) ed escludendo ogni ricaduta35.   È notabile, inoltre, la struttura dell’apparato critico a sostegno delle riflessioni proposte in questa fase iniziale della valutazione.  I riferimenti a Macrobio36 ed Orazio37 non sono meri orpelli eruditi, ma elementi funzionali tesi ad argomentare la guarigione miracolosa: l’affezione del carpentiere era, infatti, così perniciosa che nemmeno i sulfurei bagni termali descritti nelle Lettere oraziane avrebbero potuto mitigarla38. Le proprietà curative dello zolfo, a carattere caldo ed essiccante39, si 
                                                                  33 Cfr. PAOLO TOSCHI, Bibliografia degli ex voto italiani, L. S. Olschki, Firenze, 1970. 34 Tra i miracoli discussi dallo Zacchia, quelli di guarigione spiccano sia per lo spazio loro dedicato sia per le categorie in cui vengono sussunte tra cui ciechi, sordi, muti, lebbrosi, idropici, sterili che concepiscono ex miraculo, morsi da serpenti, feriti, piagati, sostenuti dall’autorità del Vecchio e del Nuovo Testamento e corrispondenti ai miracoli classici della letteratura agiografica. La guarigione di Biagio è dunque vero miracolo poiché la patologia, alla sua origine, può essere ricondotta entro i morbi 
aridi o artritici, incurabili per via naturale e terapeutica. Cfr. P. ZACCHIA, Quaestionum medico- legalium 
tomi tres, cit., Tomo I, Lib. IV, Tit. I, Quaestio VIII, pp. 278- 280. 35 Cfr. Ivi, Tomo II, p. 144. 36 Cfr. AMBROSIUS AURELIUS THEODOSIUS MACROBIUS, In Somnium Scipionis libri duo: et septem 
eiusdem Saturnaliorum, Eucharius Ceruicor. excudebat, Colonia, 1526, lib. I, pp. 11- 44. 37 Cfr. QUINTUS FLACCUS HORATIUS, I diletteuoli Sermoni, altrimenti Satire, e le morali Epistole di 
Horatio, illustre poeta lirico, insieme con la Poetica. Ridotte da M. Lodouico Dolce dal poema latino in 
uersi sciolti volgari. Con la Vita di Horatio. Origine della Satira. Discorso sopra le Satire. Discorso sopra le 
Epistole. Discorso sopra la Poetica, appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, In Vinegia, 1559, epist. 1. 15, pp. 5-7. 38 Cfr. Ibidem. Sull’argomento vedi anche CARMELA RUSSO MAILLER, La cultura delle terme nelle fonti 
medievali, in  La tradizione storica e archeologica in età tardo-antica e medievale: i materiali e 
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infrangono, infatti, contro l’incurabilità della malattia di origine fredda- umida, come più oltre mostrato.   […] Così come risulta che la claudicazione di questo malato è seguita da causa contingente […] ugualmente risulta che la claudicazione arrivò al punto che il paziente era costretto ad usare delle stampelle, non per camminare più veloce o con minore fastidio, ma –ed è cosa peggiore- per potere sfruttare i piedi nel camminare […] e così come la buona deambulazione umana richiede un giusto collegamento fra le ossa […] così la claudicazione è solita nascere o da danni a muscoli, tendini e nervi, oppure dalla frattura di un osso, o ancora dalla rottura dei legamenti o dal loto ammollimento dovuto a un versamento interno di liquidi […] Era senza dubbio per l’ammollimento dei legamenti che Biagio era diventato zoppo, poiché non si trovò in lui altra causa manifesta […]40   L’infermità di Biagio ha origine, secondo Spezioli, da una causa contingente come sembrano mostrare le deposizioni dei testimoni contenute nell’Informazione41. Dal documento si apprende , infatti, l’entità della malattia, grave a tal punto che il carpentiere andava con le crozzole42 che non si poteva reggere a caminare43.   Acquisita la sintomatologia il medico la risolve alla luce della fisiologia clinica: se la corretta deambulazione prevede un efficiente collegamento tra le ossa perché 
l’animale divino non strisci44 come un serpente45, di converso, la claudicazione si origina dalle deficienze di questo meccanismo, indotte da danni ossei o muscolari, rottura dei tendini o versamento di fluidi nei legamenti,  come affermato da Galeno46, sulla scorta di Ippocrate47.  Grazie al confronto tra il dato patologico, fonte diretta, e la manualistica dell’epoca, fonte indiretta, Spezioli risolve il claudicare di Biagio nell’ammollimento                                                                                                                                                                                                        
l'ambiente : primo Colloquio di studi per il 17. centenario di s. Restituta, A. Cortese, Napoli, 1989, pp. 21- 28. 39 Cfr. WILLIAM JOHNSON, Lexicon chymicum: cùm obscuriorum verborum, et rerum hermeticarum, tum 
phrasium paracelsicarum, in scriptis ejus, et aliorum Chymicorum ... explicationem continens, excudebat G. D., Londres, 1657, p. 193. 40 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes medico physica, cit., p. 146. Traduzione mia. 41 Cfr. Deposizione dei testimoni 19 e 22 in Informatio, p. 32, § 11- 14. 42 Gruccia o, nel nostro caso, stampella. Cfr. ERMOLAO PAOLETTI, Dizionario tascabile veneziano 
italiano, Tipografia di Francesco Andreola, Venezia, 1870, p. 70. 43 Cfr. Informatio, p. 32, §13. 44 Letteralmente strisciasse. 45 Cfr. C. GALENUS, De usu partium libri 17, cit., cap. XII. 46 Cfr. Ivi, lib. XVII, cap. II. 47 Cfr. HIPPOCRATES, De morbis popularibus, cit., lib. I, cap. III. 
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dei legamenti poiché non riscontra altra causa manifesta, ovvero traumatica, come ferite o fratture. L’ ipotesi diagnostica è successivamente comprovata dalle chiare parole del Teste 22: l’ho veduto molto tempo lavorare nell’Arsenale, poi lo viddi, che 
s’infermò48.   Dunque il claudicare del carpentiere fa capo ad una causa interna riconosciuta dal medico marchiano, sulla base della Patologia di Jean Fernel49, nell’afflusso di scorie umorali (recrementa), provenienti dall’osso sacro e dai lombi, verso il legamento ileo femorale, impedendo così la corretta congiuntura dell’articolazione coxofemorale50.  Per il fatto che questa malattia affligge soprattutto l’anca, è nominata 
morbum coxarium o dolor coxendicum dai Latini, ischias dai Greci, mal d’anca dagli Arabi, sciatica dai medici a questi successivi.   […] Che dunque Biagio era affetto da sciatica e perseguitato dalla sua durata e continuità, e che questa gli venne in sorte non in seguito a una ferita o a un colpo o a un’altra causa esterna e violenta, ma per una causa interna, lo dimostra la claudicazione […] Ma la claudicazione da causa interna incessante e interrotta non è solo un sintomo di sciatica, ma può derivare, in quei casi in cui è talmente severa che il paziente non può nemmeno fare un passo senza stampelle, anche da una semplice lussazione del femore […] cosa che non è avvenuta per Biagio, che nemmeno con il beneficio di un lungo tempo era riuscito a fare anche un solo passo senza stampella, per cui dovette esserci un continuo afflusso di fluidi all’articolazione ad affliggere l’anca con i suoi tormenti […]51   L’esame della sintomatologia rivela quindi il carpentiere essere affetto da una particolare forma di sciatalgia originata da un versamento umorale, continuo ed incessante, al distretto femorale.  La diagnosi fornita da Spezioli non mira, però, solo al riconoscimento del carattere dell’affezione, nel caso particolare naturale, ma intende anche proporre un’indagine eziologica sulla corruzione dei fluidi corporei, seguendo quei parametri 
                                                                  48 Cfr. Informatio, p. 32, §13. 49 Cfr. JEAN FERNEL, Opera medicinalia; nempè phisiologia, pathologia, & terapeutica, seu medendi ratio: 
quibus adiecimus de abditis rerum caus is: nunc denuò recognita & impressa. Cum duobus plenissimi 
indicibus, tàm librorum capitum, quàm omnium rerum notabilium, quæ in his operis Io. Fernellij leguntur, apud Rutilium Borgominerium ad signum diui Georgij, Venetiis, 1565, lib. VI, cap. XIX. 50 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 146. Traduzione mia. 51 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico  Physicae, cit., p. 147. Traduzione mia. 
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concettuali che furono già del manuum munus52, ovvero la conoscenza della malattia alla luce del confronto critico tra dato clinico e letteratura medica, per un’esperienza che tende all’universale, ma sempre passibile di revisione e controllo tramite l’esperimento.  Su queste basi Spezioli si appresta a descrivere le specifiche patologiche dei versamenti corrotti interni ed incessanti agli arti inferiori, sottolineando come essi possano sottendere anche ad una lussazione dell’articolazione. Ippocrate, negli 
Aforismi53, usava mostrare la claudicazione severa54 come il risultato di una notevole irregolarità nella gamba assieme ad una mancanza di solidità (imbecillitas) della stessa, causata dalla deviazione della testa del femore fuori dal cotile, a sua volta originatasi dall’indebolimento del legamento rotondo55 provocata dal copioso versamento dei fluidi56.  Questo continuo deflusso umorale mostra non solo la semplice lussazione del femore, ma anche che la sua causa ha continuato a sussistere ostinatamente, dal momento che per quanto la claudicazione possa compromettere la deambulazione, i pazienti possono nondimeno  incedere senza l’ausilio delle stampelle dopo un intervallo di tempo, non appena   […] l’articolazione si fa un sentiero nella carne in cui è stata sbalzata e la carne contrae le parti viscose […]57  
                                                                  52 Cfr. Supra, Parte Prima, Capitolo III e Capitolo IV. 53 Cfr. HIPPOCRATES, Aphorismi, cum Galeni commentarijs, Nicolao Leoniceno interprete, in officina S. Bernardini, Venetijs, 1537, aph. 55 e aph. 56. 54 Derivante da causa interna, incessante e ininterrotta. La claudicazione severa riduce a tal punto la capacità motoria che il paziente è inabile allo stare in piedi. L’espressione è ancora oggi in uso per indicare la completa compromissione della deambulazione nello schema del cammino, all’interno della valutazione delle disfunzioni funzionali degli arti inferiori. Cfr. OSCAR CASONATO, ANTONIO POSER, 
Riabilitazione integrata delle patologie della caviglia e del piede, Masson, Milano, 2000, p. 248. 55 Il legamento rotondo del femore origina dalla parte inferiore della fossa aceta bolare, appena sopra il legamento trasverso e si inserisce sulla testa del femore presso la fovea capitis. Il legamento si tende durante l’adduzione dell’anca e si distende durante l’abduzione. È completamente avvolto dalla guaina sinoviale e sopra di esso (internamente alla guaina), decorre l’arteria del legamento rotondo, ramo dell’arteria otturatoria, che si porta sin sulla testa del femore. Cfr. THOMAS POPE, HANS BLOEM, JAVIER BELTRAM, Diagnostica per immagini in traumatologia muscolo scheletrica, Elsevier, Milano, 2009, p. 428. 56HIPPOCRATES, Aphorismi, cum Galeni commentarijs, Nicolao Leoniceno interprete, cit., aph. 55 e aph. 56. 57 Ivi, aph. 55.  
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 La sospensione del dolore e la possibilità di deambulare senza l’ausilio di parafernali non avviene nel caso del carpentiere veneziano che mai riesce a muovere un passo senza stampella. Ciò indica la natura continuativa dell’afflusso umorale all’articolazione come sostiene Ippocrate58 e comprova il dato empirico.   […] E come la duratura e grave claudicazione per cause interne di questo malato mi ha portato alla conclusione che soffriva di sciatica e lussazione del femore, così spinge ad affermare che sussisteva  un’affezione all’anca collegata strettamente alla sciatica e alla lussazione […]59   Proseguendo lo studio dei caratteri del versamento umorale, Spezioli diagnostica, oltre la già citata sciatica e la lussazione del femore, un’affezione all’anca a queste ultime strettamente collegata.  Le parti ed i tessuti circostanti la zona  sono vittime di un grave sovvertimento morfologico a causa della dislocazione e della compressione dei vasi che veicolano le sostanze nutritive (alimentum), inducendo una progressiva perdita del calore60 ed il conseguente stato di macilenza delle membra lussate61.  Questa ulteriore degenerazione dei tessuti, dovuta al progressivo disfarsi delle parti per la mancanza di un corretto afflusso nutritivo, induce la formazione di ascessi (tabes coxaria62) nella zona delle anche.  La crescente suppurazione dei fluidi umorale è quindi risolta in un’affezione grave63, cronica (diuturna)64 e degenerativa come sostenuto da Jacques Houllier65 e 
                                                                  58 Ivi, aph. 59 e suoi commentatori tra cui Spezioli annovera Galeno, Cardano, Jacques Houllier, Johan Van Heurne e Girolamo Mercuriale. 59 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 147. Traduzione mia. 60 Nella concezione fisiologica della medicina greca, era il calore innato dal quale dipendevano tutta la vita ed ogni fatto vitale (dalla digestione degli alimenti, alla produzione del sangue, al nutrimento di tutti gli organi, alla crescita di tutto il corpo etc.). Vedi anche n. 69. 61 Le parti lussate sono soggette al quotidiano disfacimento a causa della dislocazione e della compressione dei vasi che veicolano le sostanze nutritive (alimentum). Perciò quando i nutrimenti non possono essere portati alle parti lussate, a quel punto sopraggiunge uno stato di macilenza dovuto all’insufficienza del calore. Cfr. HIPPOCRATES, Epidemiorum liber sextus iam recens Latinitate donatus, 
Leonardo Fuchsio interprete. Addita est luculenta uniuersi eius libri expositio, eodem Leonardo Fuchsio 
authore. Adiecta insuper sunt ad calcem Graeca, ut diligens lector haec ipsa cum Latinis conferre posit, ex officina Iohan. Secer., Haganoae, 1532, sect. 6.4, tex. 11.  62 Che i Greci nominano Phthisis Ischiadica. Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 148.  63 Al punto che i malati meditano di farsi del male per ovviare agli immani dolori articolari. Cfr. Ibidem. 64 Cfr. JEAN MARTIN, HIPPOCRATES, RENÉ MOREAU, Praelectiones in librum Hippocratis coi 
medicorum principis, de morbis internis, Apud Ioan. Libert, Parisiis, 1637, n. 58. 
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Johan Van Heurne66 che catalogano la sciatica senile tra i morbi destinati alla degenerazione progressiva ed inesorabile67.  […] Non è poi di alcun peso che Galeno […] affermi di aver curato una sciatica in un solo giorno con un’evacuazione della gamba […] poiché quelle sciatiche nascevano dall’eccesso di sangue nelle vene che si trovano nell’anca […]68  Trarre in inganno non devono poi le parole del medico di Pergamo che affermano poter curare la sciatalgia in un solo giorno tramite purgazione del sangue dagli arti inferiori69. Erroneo è, infatti, replicare ed applicare indistintamente un modello diagnostico, estendendo indebitamente il principio d’autorità senza vagliarlo alla luce delle singole specificità del caso clinico particolare70. La sciatalgia oggetto delle cure di Galeno71 ha, infatti, la sua origine nell’eccesso di sangue localizzato nelle vene attigue all’articolazione dell’anca che, per quanto possa creare un impedimento alla corretta deambulazione, non la compromette al punto di dover obbligare il paziente all’utilizzo delle stampelle.                                                                                                                                                                                                        65 Cfr. JACQUES HOULLIER, In Aphorismos Hippocratis commentarij septem. Recens per Ioan. 
Liebautium, ... in lucem editi: eiusdem scholiis doctissimis illustrati. .., apud Iacobum de Puys, sub signo Samaritanae è regione collegij Cameracensis, Parisiis, 1582, com. Aph. 39 e com. Aph. 40;  66 Cfr. JOHAN VAN HEURNE,  Hippocratis coi Aphorismi Graece & Latine. Brevi enarratione; fidaque 
Interpretatione ita illustrate, u tab omnibus facile intelligi possint. Cum historiis, observationibus, 
causationibus, & remediis selectis,  Ex Typographia Adriani Ulacq, Hagae- Comitis, 1634, com. Aph, 39 e com. Aph. 40.  67 Sull’argomento vedi anche DANIEL SCHÄFER, ‘That senescence itself is an illness': a transitional 
medical concept of age and ageing in the eighteenth century, <<Medical History>>, Vol. 46 (2002), pp. 525- 528. 68 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 148. Traduzione mia. 69 Cfr. C. GALENUS, De curatione per sanguinis missionem, libellus. Leonharto Fuchsio, scholae medicae 
Tubingensis ... , authore. Cum indice rerum praecipuarum locupletissimo, apud Theobaldum Paganum, Lugduni, 1550, cap. X. Si ricorda che la flebotomia è un’evacuazione universale della moltitudine dell’umore sanguigno. Galeno la raccomanda soprattutto nei casi di sciatalgia per permettere l’espulsione del sangue in eccesso all’altezza della lussazione e ripristinare, in tal modo,  il corretto transito dei fluidi e del calore vitale nella regione. Sull’argomento vedi anche n. 68 e n. 69. 70 Sull’argomento vedi anche l’analisi del caso clinico del cardinale Pietro Basadonna nelle pagine Allo 
scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarij avvertimenti Romolo Spezioli. Cfr. 
Supra, Parte Seconda, Sezione Seconda, Capitolo VI. 71 La stessa esperienza, puntualizza Spezioli, occorre anche nell’opera di Al- Razi. Cfr. ABU-BAKR MUHAMMAD IBN ZAKARIYA AL- RAZHI, Opera parua Abubetri filii Zacharie filii Arasi que in hoc paruo 
volumine continentur sunt. Liber ad Almansorem decem tractatus continens cum nonnullis additionibus 
interlinearibus Gerardi Cremonensis nusquam antea impressis. Tractatus de egretudinibus juncturarum. 
De morbis puerorum. Aphorismorum ejusdem libri sex. Paruum antidotarium ipsius. Tractatus de 
preseruatione ab egritudine lapidis. Liber introductorius paruus in medicinam. De sectionibus et cauteriis 
ac ventosis. Sinonyma ejusdem. Liber diuisionum cum nouem capitibus in fine additis, et ab alii 
impressoribus semper obmissis: quibus operibus additus est Constantini Monachi Viaticus, in vico Mercuriali sub signo Angeli, Venundantur Lugduni, 1510, lib. 1. 2 I de aegret. Iunctur. 
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Lo stesso Galeno, continua Spezioli, non definisce sciatica questa particolare in altri loci dell’opera sua, ma, associandosi all’opinione di Aezio72, risolve l’affezione come dolori muscolari, avvisaglie di una non ancora sviluppata malattia dell’anca (morbus coxarius). Sulla base della critica lettura dell’auctoritas galenica alla luce sia dell’esperienza medica del caso clinico particolare sia della lettura comparata delle stesse fonti indirette, appare evidente che la sciatalgia del carpentiere veneziano non riposa sulla corruzione dell’umore sanguigno a livello dell’articolazione femorale, ma su una ben più complessa causa interna come mostra l’incessante e grave claudicazione.   […] E non bastano ad affievolire la resistenza di una tale sciatica incantesimi e cantilene volti ad eliminarla […] poiché chi pensa che una sciatica persistente generata da fluidi crassi e vischiosi possa sanarsi con incantesimi e cantilene, allora dovrebbe credere che Turno fu ucciso da Enea […]73  Sulla scorta dei casi clinici compendiati, ad esempio, nella Naturalis Historia  di Plinio74 , nei Deipnosofisti di Ateneo75 e nelle Variarum lectionum  di Marc Antoine Muret76, alcuni medici sostengono sia possibile guarire le sciatalgie persistenti con l’aiuto di nenie e cantilene volte ad eliminarle77.                                                                   72 Cfr. AETIUS AMIDENUS, Aetij medici graeci Contractae ex veteribus medicinæ tetrabiblos, hoc est 
quaternio, id est libri uniuersales quatuor, singuli quatuor sermones complectentes, ut sint in summa 
quatuor sermonum quaterniones, id est sermones 16. per Ianum Cornarium medicum physicum Latinè 
conscripti, impensis Hier. Frobenij, et Nic. Episcopij, Basileae, 1542, lib. III, serm. IV, c. I. 73 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 148. Traduzione mia. 74 PLINIUS SECUNDUS GAIUS, C. Plinii Secundi Naturalis historiae libri 37. e castigationibus Hermolai 
Barbari, ac codicis in alemania impressi quam emendatissime editi, addito indice quam copiosissimo, 
figurisque ad singolorum librorum materiam aptissimis, per Melchiorem Sessam, & Petrum Serenae socios, Excussum Venetiis, 1525, lib. 28, cap. II. 75 Cfr. ATHENAEUS NAUCRATIA, Deipnosophistarum libri quindecim, variis omnium ferme rerum 
narrationibus iucundissimi, lectuque dignissimi, quanta maxima fieri potuit cura, diligentia, fide in 
Latinum sermonem versi à Iacobo Dalechampio Cadomensi. .., apud Antonium De Harsy, Lugduni, 1582, lib. XIV, cap. V. 76 Cfr. MARC ANTOINE MURET, Variarum lectionum libri 15. Quibus ad Graecarum sententiarum 
versionem Latinam: accesserunt hac editione Hymni Sacri, & varia eiusdem auctoris poemata, apud haered. Gulielmi Rouillii, Lugduni, 1594, cap. VI. 77 Nel passato la musicoterapia è stata considerata un importante presidio medico e, oggigiorno, la contemporanea medicina ha confermato l’efficacia di questo approccio terapeutico in differenti patologie.  Nel corso del Rinascimento e della prima età moderna la musicoterapia era strettamente influenzata dalla teoria umorale che considerava, come ben noto, la salute un equilibrio tra i fluidi corporei. Da questo punto di vista l’esposizione del paziente all’auscultazione di diverse scale sonore poteva favorire il ritrovamento della perduta crasi umorale. Sull’argomento vedi, ad esempio,  
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Su questo punto Spezioli non segue la opinio magis communis, e respinge le tesi che pretendono di risolvere il deflusso ed il decubito degli umori grassi e vischiosi verso le articolazioni con il solo ascolto della musica78.  Nonostante riconosca un valore lenitivo e sedativo  all’eufonia79, il medico marchiano ne rigetta il potere terapeutico, sostenendo, sulla scorta di Scaligero80, la sua incapacità a risanare la disposizione (dispositionem) propria dell’organismo alla generazione di umori pingui e vischiosi. Questa fa capo, invece, alla corruzione ed al deflusso della materia grassa, fredda e viscida, il cui decubito blocca l’articolazione, tanto più quando alla sciatalgia è collegata una lussazione e la conseguente macilenza dell’anca (coxae macies).  […] Se dunque è questa l’idea della malattia da cui era oppresso Biagio, e perdipiù risulta non solo che la natura della malattia era pertinace ma anche che in ragione del soggetto e dei sintomi era non solo pertinace e incessante, ma anche insanabile, allora la repentina risanazione del malato da una grave claudicazione che aveva origine da un morbo così pertinace, è decisamente cosa meravigliosa, e sarà da celebrarsi in quanto al di là dell’Arte e della Natura […]81  Risolta, in tal modo, la malattia del carpentiere veneziano nello studio dei fluidi umorali corrotti a carattere pingue e vischioso, generati da un surplus di materia grassa e fredda, Spezioli può favorevolmente pronunciarsi sulla natura straordinaria della guarigione.  Né l’Arte né la Natura possono, infatti, venire in soccorso al malato che langue abbattuto da una malattia lunga e terribile, aggravata da diversi mali collaterali, tra cui l’infermità dell’anca e la non più giovane età. Cosa si può dunque aspettare dalla                                                                                                                                                                                                        DONATELLA LIPPI ET. AL., Music and medicine, << Journal of Multidisciplinary Healthcare>>, Vol. 3 (2010), pp. 137- 141. Cui rinvio anche per la bibliografia. 78 Cfr. LUDOVICO RICCHIERI, Antiquarum lectionum commentarios sicuti concinnarat olim vindex 
Ceselius, ita nunc eosdem per incuriam interceptos reparauit Lodouicus Caelius Rhodiginus .., venundantur ab Iodoco Badio Ascensio, & Ioanne Paruo, Parrhissiis, 1517, lib. XIX, cap. III. 79 L’eufonia (dal greco buon suono) è, in linguistica e musica, l’effetto gradevole prodotto da un suono (vocale o strumentale) o da più suoni di parole che si incontrano. Cfr. LOUIS JACQUES BÉGIN, BOISSEAU, G. B. FANTONETTI, A. LEONE, A. OMODEI, MARINO TURCHI, Dizionario dei termini di 
medicina, chirurgia, veterinaria, farmacia, storia naturale, botanica, fisica, chimica, ecc., Stabilimento Tipografico di Francesco Del Vecchio, Napoli, 1842, p. 251.  80 Cfr. IULIUS CAESAR SCALIGER, Exotericarum exercitationum liber 15. de subtilitate, ad Hieronymum 
Cardanum. In fine duo sunt indices: prior breuiusculus, continens sententias nobiliores: alter 
opulentissimus, pene omnia complectens, apud Claudium Marnium , & haeredes Ioannis Aubrii, Francofurti, 1607, exer. 48. 81 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 149. Traduzione mia. 
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terapeutica tradizionale un paziente ormai anziano quando l’Hildano afferma di non aver potuto curare la stessa infermità in un adolescente nel pieno delle forze82? Da tutto ciò risulta che la guarigione di Biagio è “vero” miracolo poiché il carpentiere, recandosi all’altare di Lorenzo Giustiniano, zoppicando vistosamente a causa del continuo ed incessante afflusso di scorie all’anca, viene subitaneamente risanato, essendo ricollocata la testa del femore nell’acetabolo dell’anca e ripristinata ad un tratto tutta la forza dei legamenti.  […] Quale scrupolo dunque e quale dubbio sulla risanazione avvenuta in un attimo, in un malato anziano, spossato da una lunga afflizione, in un caso di malattia cronica, derivante da un grosso afflusso di scorie, che solitamente si giudica con lentezza e per ascessi e non per crisi […] Dunque in questa risanazione totale e repentina è da rigettarsi ogni esitazione  sulla crisi […]83  Seguendo i precetti proposti da Paolo Zacchia per il riconoscimento delle “vere” guarigioni miracolose, Spezioli sottolinea come la completa risanazione del carpentiere non sia coincisa con una crisi naturale (crises) che precede il ricovero84. Le guarigioni per crisi sono, infatti, troppo facilmente attribuite dai risanati a miracolo, mentre i medici familiari col Corpus Hippocraticum sanno che sono naturali85. Perché si possa parlare di miracolo, come già detto, la guarigione deve essere istantanea e completa (undequaque perfecta), escludendo qualsiasi sospetto di recrudescenza.  Ciò è quanto sembra essere occorso al carpentiere, istantaneamente ricoverato da una malattia grave e cronica che, per sua natura, esclude miglioramenti repentini. E per quanto Galeno, in rarissimi casi, abbia ammesso la vittoria della Natura sulla 
                                                                  82 Cfr. WILHELM FABRICIUS, Guilhelmi Fabricii Hildani ... Opera quae extant omnia, partim ante hac 
excusa, partim nunc recens in lucem edita. Omnia ab authore recognita, multisque in locis, tum epistolis 
clarissimorum virorumque, tum observationibus & exemplis novis, aucta. In ultima haec editione 
instrumenta quamplurima ... adjiciuntur ... Adjectis ob materiae adelphilian Marci Aurelii Severini ... De 
efficaci medicinae libris tribus, sumptibus Johannis Beyeri, Francofurti ad Moenum, 1646, cent. 6, obs. ult. 83 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., pp. 149- 150. Traduzione mia. 84 Cfr. P. ZACCHIA, Quaestionum medico- legalium, cit., lib. IV, Tit. I, Quaestio VII, p. 277 ed anche in estrema e chiara sintesi Consilium IX,  Libro X, Tomo II, p. 144. 85 Cfr. Ivi, Lib. IV, Tit. I, Quaestio IV, p. 259. 
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causa materiale delle patologie incurabili86, tuttavia asserisce che le crisi possono verificarsi solo per quelle in cui il danno è interamente dovuto ai fluidi, e non dove l’infermità ha raggiunto parti muscolari (nerveae) e solide87: qualunque malattia nasca dalle vene è, infatti, più lieve di una che nasca dai muscoli (nervi), poiché essa scorre vie con l’umore che in esse vi transita; invece i muscoli, per natura secchi, favoriscono il deposito delle scorie umorali, favorendone il deposito e l’inarrestabile decubito88. Dunque nella risanazione totale e repentina è da rigettarsi ogni sospetto di crisi naturale, per i suddetti motivi, ed anche perché già dei giovani in forze, e tanto più un vecchio, subito dopo un’epicrisi perdono le forze e necessitano di riposo. Invece Biagio, senza alcuna convalescenza, getta improvvisamente le stampelle e si rialza in piedi da zoppo che era.  […]Riguardo invece a ciò che ha detto il Reverendissimo Promotore della vede a p. 109 §Verum, che cioè non si capisce bene la qualità della malattia […] per queste premesse dubita quindi che la risanazione improvvisa di Biagio sia stata miracolosa […]89  Nell’ultima parte della relazione, Spezioli si sofferma sulle obiezioni mosse dal Promotore della Fede che non comprendendo bene la qualità della malattia e non potendone, quindi, comprovare la durata, afferma che la claudicazione di Biagio possa essere originata da una causa minore, come un afflusso catarrale all’anca, che avrebbe potuto risolversi naturalmente tramite epicrisi.  A questo proposito il medico marchiano rammenta all’alto prelato lo studio eziologico da lui condotto circa la natura delle flussioni catarrali che, per diversa gravità ed intensità, possono provocare malattie immani ed incurabili, come ben mostrato da Conrad Victor Schneider nel suo Liber de catharris specialissimus90.                                                                    86 Cfr. C. GALENUS, De diebus decretoriis libri tres. De morborum temporibus, liber vnus. De generalibus 
morborum temporibus alter, apud Simonem Colinaeum, Parisiis, 1529, lib. II, cap. V. 87 Cfr. C. GALENUS, De crisibus libri tres, Nicolao Leoniceno interprete, nunc ab omnibus quibus scatebant 
mendis repurgati, cum copiosissimo indice in hac vltima impressione adiecto, apud Gulielmum Rouillium, Lugduni, 1547, lib. II, cap. XI. 88 Vedi anche HIPPOCRATES, Liber de locis in homine. Commentariis illustratus a Francisco Perla 
Caluiensi medico philosopho ciue Romano, apud Bernardinum Tanum, Romae, 1638, n. 9. 89 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 150. Traduzione mia. 90 Cfr. CONRAD  VICTOR SCHNEIDER, Liber de catarrhis specialisimus, quo juxta Hippocratem libro de 
Gland. & de Locis in homine, septem catarrhi ..., sumptibus haered. d. Tobiae Mevii, & Elerdi Schumacheri ..., Wittembergae, 1660- 1662. 
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Sulla base dello studio proposto da Schneider, Spezioli è infatti in grado di determinare la pertinace natura dell’afflusso catarrale nella zona del distretto femorale con la comparsa della sciatalgia, prima e dell’aggiuntiva lussazione articolare, poi. Il catarro, infatti, è una causa patologica interna e perniciosa: originatosi da materia grassa e fredda, le sue scorie affluiscono ai muscoli dove si depositano, consolidano ed inducono una progressiva ed inesorabile macerazione per putrefazione delle parti. Riguardo alla durata della malattia, nonostante le deposizioni dei testimoni provino egregiamente che il carpentiere veneziano fu zoppo per molti anni,  essa non può essere oggetto di discussione perché per la sua eziologia, catarrale appunto, è annoverata nella serie delle patologie croniche ed incurabili91.  Per tutti questi motivi Spezioli testimonia per la verità che la risanazione di 
Biagio fu certamente miracolosa92. 
 
 
 
 
Secondo Miracolo 
 
Dell’improvvisa risanazione di un tumore ulcerato, a causa del quale 
un’inferma era prossima a morire 
 Al risanamento miracoloso del carpentiere Biagio, segue la valutazione della guarigione straordinaria della nobildonna veneziana Maria Gritti93.  Prima di iniziare la perizia, Spezioli sottolinea la sublimità dell’evento che non può essere sottaciuta, pena la severa ammonizione che Sant’Agostino riserba alla religiosa Innocenza che aveva occultato la guarigione da un cancro per opera divina94. 
                                                                  91 Cfr. C. GALENUS, , De diebus decretoriis libri tres. De morborum temporibus, liber vnus. De generalibus 
morborum temporibus alter, cit., lib. III, cap. XIII. 92 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 150. Traduzione mia. 93 Questo miracolo è secondo nella Posizione Sul Dubbio che qui si discute ed ottavo tra i Responsi di Paolo Zacchia. Cfr. P. ZACCHIA, Quaestionum medico- legalium, cit., Lib. III, Consilium VIII. 94 Cfr. AURELIUS AUGUSTINUS, De ciuitate Dei, libri 22. Operum tomus 5. Ex vetustissimis manuscriptis 
exemplaribus per theologos Louanienses ab innumeris mendis repurgatus. ... Cum commentarijs perpetuis 
R.P.F. Leonardi Coquaei, Aurelij eremitae Augustiniani, .., Adam Petri, Basilea, 1515, lib. XXII, cap. VIII. 
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L’infermità sofferta da Marina Gritti è, infatti, dello stesso tipo e natura; la guarigione un miracolo ugualmente straordinario.  […] questa nobildonna veneziana, quando ormai aveva settant’anni, sopportò per alcuni mesi un cancro ulcerato nel petto con tale dolore che alla fine, per il tormentoso martirio di questa malattia, abbandonata dai medici, e avendo ricevuto l’estrema unzione del Sacro Crisma, prossima alla morte, ormai sembrava combattere con la luce,anzi con le tenebre: tanto che mentre stava esalando l’anima sofferente davanti alla morte, ricreata dalla visione del beato Lorenzo Giustiniano, guarendosi per sua opera l’ulcera, completamente sottratta ai dolori, alla febbre, al cancro, senza alcuna traccia residua del tumore, per l’intervento divino venne strappata dalle fauci della morte […]95  La valutazione prende le mosse dalla ricostruzione della sintomatologia sofferta dalla paziente settantenne, vittima di un tumore ulcerato al petto. La malattia era, all’epoca dei fatti, in uno stadio così avanzato che la nobildonna, ormai prossima alla morte, aveva già ricevuto gli estremi sacramenti, e si preparava a rendere l’anima a Dio, quando l’apparizione del beato Lorenzo Giustiniano, la risanò repentinamente e completamente.  La guarigione è quindi “vero” miracolo fin dalle prime battute della perizia poiché essa soddisfa a pieno i criteri di valutazione promossi da Paolo Zacchia nel corso delle sue Quaestionum Medico- legalium: in primo luogo la natura e la malignità dell’affezione ne esclude qualsivoglia regressione; in secondo luogo le disperate condizioni della paziente ne preconizzavano la morte certa ed infine la modalità della sanazione, inattesa e fulminea, al punto che la cosa stessa nega d’esser infiorettata e le 
è sufficiente di essere mostrata96. 
 […] Per quanto riguarda il primo punto: la malattia di questa paziente e la sua natura è tanto chiara che non richiede alcun ragionamento, poiché sono tanto chiari i segni che si ricavano dalle deposizioni dei testimoni che devono per forza indicare  un cancro ulcerato con tutte le sue caratteristiche […]97  
                                                                  95 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 151. Traduzione mia. 96 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 150. Traduzione mia. 97 Cfr. Ibidem. 
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Dopo avere acquisito i prodromi della sintomatologia sofferta dalla nobildonna, il medico passa ad una sua più circostanziata ricognizione alla luce delle deposizioni  compendiate nell’Informazione.  Si apprende così che la Marina Gritti si era infermata   […]gravemente con un bruco, e tumore nel petto, grosso come un grand’ouo, negro, e brutto, che li Medici dicevano essere una Cancrena, il quale li daua grandissimo dolore, che gridaua giorno, e notte […]98  La deposizione tratteggia così un tumore retinente al tatto, duro, grosso, sporgente, dalla forma di uovo, nereggiante, orribile a vedersi e sempre terribilmente dolorante.  […] Gli venne male al petto, cioè un brusco, o sia bugno, grande come un’ovo, di color rosso con un poco di bianco nella puta con gran duretta, che li medici dicevano essere una Cancrena, e gli dava grandissimi dolori, gridando dì, e notte […]99   I caratteri peculiari della malattia trovano conferma nella deposizione di un secondo testimone che asserisce essere il tumore della grandezza di un uovo, infiammato, sporgente con un principio di putrefazione alla sommità.   […]  e frà quattro, ò cinque giorni si ruppe, e fece u poco di capo nel luogo ove era quel bianco, ch’era tato quanto un capo di spilla, ò pomolo d’ago, ne usciva della materia, se bene non in gran quantità […]100  Lo stesso testimone depone che il tubercolo si ulcerò nel giro di quattro o cinque giorni dalla comparsa del pus sulla sua sommità, provocando la fuoriuscita di materia putrescente, se bene non in eccessiva quantità.  […]Che tutti questi segni indicano un cancro ulcerato lo mostrano Galeno, Celso, Avicenna, Paolo, Aezio, Pareo, Hildano, e gli altri concordemente. E sebbene dalla deposizione                                                                   98 Teste 22 nell’Informazione, p. 43, § 24 in R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 151. 99 Teste 26 nell’Informazione, p. 40, §12 in Ibidem.  100 Teste 26 nell’Informazione, p. 40, § 13 in R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 151. Traduzione mia. 
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dei Testimoni risulta che i medici lo nominaro ‘Cancrena’, tuttavia poiché i segni anzi citati non sono quelli della Cancrena, che il tumore di questa malata non era una cancrena sarà chiaro e manifesto a tutti. […]101  Seguendo la metodologia diagnostica già impiegata per la valutazione della straordinaria guarigione del carpentiere veneziano Biagio, Spezioli analizza la semeiotica fisica raccolta con una visita ante litteram al capezzale della paziente, ovvero servendosi delle deposizioni dei testimoni rese durante la fase diocesana del processo di canonizzazione, alla luce della letteratura medica.  Ciò che più sorprende il medico marchiano non è la risoluzione della patologia sofferta dalla nobildonna in un cancro ulcerato, i cui sintomi sono così chiari e distinti da trovare positivo e trasversale accoglimento da Galeno ad Hildano, ma la ripetuta affermazione, da parte dei medici curanti, che l’affezione non appartenga alla sfera delle neoplasie, bensì a quella delle manifestazioni cancrenose.   Certo, sottolinea  Spezioli, è possibile che i clinici abbiano promosso una diagnosi affrettata poiché la comparsa del tubercolo canceroso può indurre sia un’infiammazione della parte sia la progressiva degenerazione dei tessuti quando questi vengono ulcerati dal prosieguo del male, al punto che questa tipologia di carcinoma è, da Galeno, denominata ulcera cancrenosa102. È anche possibile, continua il perito, che i medici curanti la nobildonna si siano attenuti alle proposte eziologiche promosse, ad esempio, da Girolamo Mercuriale103 e da Thomas Bartholin104, che prevedono l’identificazione tra il tumore ulcerato e la cancrena. 
                                                                  101 Cfr. Ivi, p. 152. 102 Cfr. C. GALENUS, De arte curatiua ad Glauconem libri duo, Nicolao Leoniceno interprete, apud Simonem Colinaeum, Parisiis, 1528, lib. I, cap. XIV. 103Cfr. G. MERCURIALE, Variarum lectionum libri quatuor priores multo quam ante & auctiores & 
emendatiores, quintus plane nouus. In quibus complurium, maximeque medicinae scriptorum infinita 
paene loca vel corrupta restituuntur…, cit., lib. IV, cap. XVIII.  104 Cfr. THOMAS BARTHOLIN, Historiarum anatomicarum rariorum centuria 1. et 2, apud Ioannem Henrici, Amstelodami, 1654- 1661, lib. I, cap. XV. Spezioli ritiene particolarmete importante l’identificazione promossa da Bartholin al punto che decide di compendiarla nel corpo del testo della sua valutazione. Recita così lo stralcio: mi fu portata una bambina di otto anni malamente deformata 
alle ginocchia da un cancro […] un chirurgo con lunghe cure aveva già portato la cosa al punto che la 
cancrena si ritirò e restò curata l’ulcera maligna. Traduzione mia. 
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[…] E che i medici non lo ritenessero veramente una cancrena lo dimostra la terapia prescritta da quelli secondo l’Arte, certo degna di un cancro e non consentanea alla cancrena […]105  Nonostante le ipotesi avanzate pare che neanche i medici curanti abbraccino completamente l’identificazione tra tumore e cancrena. Le terapie prescritte sembrano, non a caso, tarate per un trattamento antitumorale, piuttosto che per la remissione dei tessuti incancreniti.  A questo punto della nostra analisi è bene sottolineare il ruolo giocato, all’interno delle Ponderationes Medico Physicae,  dalla nascente chimica moderna e dalla farmaceutica antiquaria  come criteri di indagine circa la veridicità delle guarigioni miracolose.  La discussione delle ricette terapeutiche non assolve, infatti, solo una mera funzione di circostanziare il caso clinico oggetto d’indagine, ma grazie all’investigazione delle proprietà dei loro componenti permette la valutazione eziologica della patologia in esame e designa i contorni di un metodo diagnostico volto anche, e soprattutto, a fornire parametri epistemici entro cui risolvere la malattia. Il raffronto tra le fonti nel corpo del testo evidenzia l’impiego massiccio di metalli quali il piombo106 e la calce viva107, le cui proprietà favoriscono la fluidificazione degli umori grassi e vischiosi, che, associati alle qualità purganti dell’olio rosaceo108 e della corteccia di melograno109, divengono gli ingredienti 
                                                                  105 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 152. Traduzione mia. 106 Acqua di tutti i metalli secondo Paracelso. Gli alchimisti lo chiamarono Saturno o Padre degli dei. Il piombo dei filosofi o Saturno era la materia dell’opera diventata nera durante la putrefazione e da qui nacque il termine piombo nero. In medicina era adoperato per uso esterno sui tumori e le cancrene per le sue proprietà rinfrescanti. L’uso interno era considerato velenoso in quanto provocava convulsioni, tremori e difficoltà respiratorie. Cfr. G. DONZELLI, Trattato farmaceutico, dogmatico, espagirico, cit., p. 88.  107 Ossido di calcio. Noto, nelle preparazioni alchemiche, anche come Acimorago e Abesum. Cfr. JOHANNES GOTZCHALCHUS TRANAEUS, De calce viva, Lutetiae Parisiorum, Parisiis, 1685. 108 Olio volatile ottenuto distillando il liquido di macerazione in acqua di fiori di rose senza calici pestati in un mortaio e salati. Cfr. G. DONZELLI, Trattato farmaceutico, dogmatico, espagirico, cit., p. 285.   109 Pianta delle Pinicacee di cui si usavano i fiori, il frutto, la scorza ed i semi. Il frutto si usava come stomacale, come astringente, nelle febbri biliose, e nei mali della bocca. La scorza era chiamata 
Malicorum, ed impiegata per fermare i flussi delle emorroidi, delle narici e dell’utero. I semi erano considerati astringenti e refrigeranti. Cfr. ANTONIO DA QUINTIANO, Il mele granato succo medicinale, 
diviso in due parti. Nella prima si tratta di tutte le conditioni delle febri, e de polsi. Nella seconda si 
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principali per pastiglie ed impiastri curativi da applicare sulle piaghe della zona ulcerata110.  […] Da ciò si può comprendere quanto mirabile sia stato il risanamento del tumore canceroso al petto della nobildonna, che è tanto più mirabile quanto più distava lungamente dalla messa in cura e molto più decisamente da un possibile risanamento per il conflitto tra l’Arte e la Natura […]111  Lo studio delle formulazione terapiche antiquarie e iatrochimiche permette, in tal modo, il migliore accertamento dell’eziologia patologica che si rivela essere vero tumore ulcerato alla mammella piuttosto che cancrena dei tessuti. Il cancro è, infatti, generato dalla corruzione esogena112 o endogena113 dell’atra bile che cessa il fervore degli altri fluidi corporei, penetra nelle vene e nelle muscolosità, causando l’inarrestabile degenerazione delle parti tramite oppilazione catarrale114. Chiarita l’eziologia naturale dell’infermità della nobildonna al medico marchiano non resta che valutare l’ammissibilità della sua remissione sulla base sia della reazione della patologia alla somministrazione dei preparati terapeutici sia delle condizioni generali della paziente. Queste  si presentano agli occhi del perito gravemente compromesse: l’anziana donna appare, infatti, colpita da diverse                                                                                                                                                                                                        
contengono molti varij, e mirabili secreti per la conservatione de corpi humani ...,  Appresso Stefano Curti, in Venetia, 1675. 110 Cfr. SCRIBONIUS LARGUS, De compositione medicamentorum liber, iampridem Io. Ruellii opera è 
tenebris erutus, & à situ uindicatus. Antonij Beniuenij libellus De abditis nonnullis ac mirandis morborum 
& sanationum causis. Polybus De salubri uictus ratione priuatorum, Guinterio Ioanne Andernaco 
interprete, Apud Andream Cratandrum, Basileae, 1529, comp. LXII e comp. CXIV; PAULUS AEGINETA, 
Opus de re medica nunc primum integrum, Latinitate donatum per Ioannem Guinterium Andernacum 
doctorem medicum. Adiectis in eundem doctissimis & quam utilissimis annotationibus ab eodem 
Andernaco elucubratis, cum indice copiosissimo, apud Andream Arriuabenum, Venetijs, 1541, lib. IV, cap. XXVI. 111 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., pp. 152- 153. Traduzione mia. 112 Tra le cause predisponenti la malattia i medici annoverano anche componenti atmosferiche e dietetiche tra cui l’eccessiva calura e la smodata assunzione di cibi grassi. Entrambi i fattori aumentano il rischio della corruzione dei fluidi corporei ed il loro successivo ristagno nelle vie ematiche. Cfr. DANIEL SENNERT, Medicina practica. Olim in Germania ; nunc vero de nouo typis excusa multisque 
quibus scatebat erroribus repurgata, umptibus Petri Rauaud in vico Mercuriali ad insigne S. Petri, Lugduni, 1629- 1636,  Vol. IV,  p. 820. 113 Quando lo squilibrio epatico è di seria entità, esso coinvolge anche la milza causandone il malfunzionamento. L’organo non è più in grado di ritenere l’umore melanconico a giusta guisa e  lo rilascia, in maniera incontrollata, nel sangue ove dissecca per degenerazione. La stessa putrefazione ha luogo se il mestruo suppura o se le vene emorroidali si ostruiscono. Cfr. D. SENNERT, Medicina 
practica. Olim in Germania ; nunc vero de nouo typis excusa multisque quibus scatebat erroribus 
repurgata, cit., p. 820. 114 Cfr. Ivi, cap. VIII e X. 
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manifestazioni collaterali il tumore come febbre, dolori, insonnia, debolezza universale ed afonia, tutti riconducibili alla progressiva degenerazione degli umori corrotti nell’organismo115. Al pregiudicato quadro clinico, comprovato dalle dichiarazioni dei testimoni116, fa eco l’inefficacia delle somministrazioni terapeutiche come i preparati iatrochimici di Antonius Fuchsius117, le cui composizioni Spezioli ha probabilmente modo di apprendere dalla lettura del De mulierum & infantium assectibus praeter 
naturam di Daniel Sennert118: la Sandaraca Graecorum o sublimato di arsenico rosso119 è il principale componente del cicatrizzante elaborato dal “Medico dei Cancri” in virtù delle sue proprietà assorbenti e drenanti che combattono e prevengono l’accumulo della putredine nelle ulcere, aiutandone la rimarginazione. Per una maggiore efficacia, Fuchsius consiglia di aggiungere al composto zolfo e sale caustico120, quattro dramme di cenere121 e due once di radici di Dragontea (Dracunculus Vulgaris, Schott), i cui rizomi dal succo particolarmente grasso 
                                                                  115 Sulla febbre come patologia catarrale vedi Infra, Parte Terza, Sezione Prima, Capitolo, III, n. Sui dolori generati dal decubito del catarro  vedi Infra, Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo I, pp. Sull’insonnia come conseguenza dell’eccessiva presenza della pituita nell’organismo vedi AVICENNA, Il 
poema della medicina, S. Zamorani, Torino, 1996, pp. 79 ss. 116 Così conferma il Teste 26 a p. 40 dell’Informazione § 12: si ridusse in stato tale, che stette cinque 
giorni senza favella, e credeuamo che dovesse morire. La stessa condizione disperata della paziente è comprovata dal Teste 32 a p. 42: si ridusse in punto di morte, ed essendosi confessata e comunicata, ed 
hauendo hauuto l’Oglio Santo stette cinque giorni senza favella, e senza prender cibo. Le dichiarazioni sono riportate in R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 153. 117 Allo stato attuale delle ricerche non è stato possibile registrare alcuna informazione biografica circa Antonius Fuchsius, di cui sappiamo solo essere un medico attivo in Europa, noto come il Medico dei Cancri per il numero dei pazienti guariti da questa patologia grazie ai suoi preparati. Cfr. RODGRIGO A CASTRO,  De uniuersa muliebrium morborum medicina, nuouo et antehac a nemine tentato ordine opus 
absolutissimum. Et studiosis omnibus utile, medicis vero pernecessarium,  ex bibliopolio Frobeniano, Hamburgi, 1617, p. 21.  118 Cfr. D. SENNERT, Medicina practica. Olim in Germania ; nunc vero de nouo typis excusa multisque 
quibus scatebat erroribus repurgata, cit., pp. 176- 188. 119 L’arsenico fu considerato una materia minerale composta da molto solfo e da qualche sale caustico di cui ne esistevano tre tipi: quello bianco, quello giallo e quello rosso. L’arsenico rosso anche detto 
realgar o sandaracca era composto da ossido rosso d’arsenico solforato. Il suo impiego fu limitato alla pulizia delle ulcerazioni. Cfr. NICOLAS LÉMERY, Cours de chymie contenant la manière de faire les 
operations qui sont en usage...cette science, Chez Estienne Michallet, premier Imprimeur du Roy, ruë Saint Jacques, à l’Image Saint Paul, prés la Fontaine S. Severin, a Paris, 1690, p. 311. 120 Potassa caustica fusa, accennando alla sua derivazione dalle ceneri di vegetali, per scomposizione del carbonato potassico. Cfr. NICOLAS LÉMERY, Cours de chymie contenant la manière de faire les 
operations qui sont en usage...cette science,  cit., p. 323. 121 Da intendersi come carbonato di potassio ricavato dalle ceneri di legno bruciato. Cfr. G. DONZELLI,  
Trattato farmaceutico, dogmatico, espagirico, cit., p. 236. 
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favoriscono l’espulsione della materia vischiosa all’interno delle lesioni122, mentre le doti astringenti della fuliggine ne prevengono la ricomparsa. La nullità della terapia comprova quindi l’opinione dei medici circa l’incurabilità della malattia123 e manifestano l’eccellenza di questa mirabile guarigione resa quindi ancora più chiara dal fatto che la risanazione è avvenuta istantaneamente e senza recrudescenza cosa di cui si trovano concordi i testimoni de 
visu  quanto de auditu.  […]Molte cose poi dalle parole dei Testimoni ha segnalato il Reverendissimo Promotore della Fede, per le quali sembra dover dubitare se il tumore sia stato veramente un Cancro e se la guarigione sia avvenuta istantaneamente e senza mezzi naturali […] Avverte in secondo luogo che il tumore non fu canceroso a partire da una diversa implicantia come la chiama, sulla base dell’esposizione dei testimoni sul colore nero e rosso, poiché il colore nereggiante proveniente dall’umor nero è idoneo alla produzione del cancro, tuttavia il rosso proviene dal sangue e dalla bile e non corrisponde in alcun modo al cancro […] Avverte in terzo luogo e dubita che la stessa guarigione possa essersi compiuta per l’escrezione di pus dall’ulcera […] Avverte in quarto luogo che la malata non sembra essere stata sanata in un istante, poiché il Teste 26 pag. 40 § 14 afferma che dopo l’invocazione del Beato cominciò a parlare e a mangiare e che si liberò da ogni malattia salvo qualche piccolo acciacco, che tuttavia sparì del tutto entro la settimana successiva […]124  A conclusione della perizia Spezioli risponde alle quattro obiezioni, sollevate dal Promotore della Fede, circa l’autenticità della guarigione miracolosa, prima delle quali è la natura della patologia, messa in dubbio dalle discordanti deposizioni dei testimoni sul colore nero e rosso del tubercolo. A questa implicantia, il medico marchiano ribatte che se il colore nigricante testimonia la presenza della bile atrabile 
                                                                  122 Cfr. Ivi, p. 301. 123 Cfr. AETIUS AMIDENUS, Aetij medici graeci Contractae ex veteribus medicinæ tetrabiblos, hoc est 
quaternio, id est libri uniuersales quatuor, singuli quatuor sermones complectentes, ut sint in summa 
quatuor sermonum quaterniones, id est sermones 16. per Ianum Cornarium medicum physicum Latinè 
conscripti, cit., lib. IV, serm. 2, cap. 56;  PAULUS AEGINETA, Opus de re medica nunc primum integrum, 
Latinitate donatum per Ioannem Guinterium Andernacum doctorem medicum. Adiectis in eundem 
doctissimis & quam utilissimis annotationibus ab eodem Andernaco elucubratis, cum indice copiosissimo, cit., lib. IV, cap.  26; BRUNO SEIDEL, Liber, morborum incurabilium causas, mira brevitate, summa 
lectionis jucunditate exhibens ... cum praefatione ad J. Posthium & J. Obsopoeum ... Accessit Fabritii de 
Paduanis Tractatus de morbis, in quibus praesentaneis uti convenit remediis, apud Petrum Hackium, Lugduni Batavorum, 1662, pp. 36- 37. 124 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., pp. 153- 154. Traduzione mia. 
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nella parte offesa, ed è quindi testimonio  del cancro; stessa cosa può dirsi anche del colore rosso che, nonostante provenga dal sangue e dalla bile incorrotta e non sia, di norma, indizio della carcinogenesi, tuttavia corrisponde al primigenio stadio della sua manifestazione, ovvero l’infiammazione, come a ragione sostenuto da Raimondo Giovanni Fortis125. Il tumore ha quindi provocato dolori per il fervore interno degli umori, e talora con un rossore all’esterno, indizio del progressivo sfacelo di questi ultimi, sino all’assunzione dell’aspetto livido. Comprovata ancora una volta l’eziologia della malattia viene meno la possibilità di una sua naturale remissione. Come ricorda Pietro Pigreo126 il tumore ulcerato si differenzia moltissimo dalle altre tipologie cancerose perché, se queste trovano beneficio con la purgazione degli umori, esso si accresce, si irrita e diventa incurabile a causa della formatasi ulcera maligna, rotonda e dolorosa. La verifica delle fonti indirette alla luce dei dati patologici raccolti nell’Informazione mostrano che questa particolare variante neoplastica affligge la nobildonna veneziana e che pertanto non era possibile indurre una sua remissione naturale tramite l’evacuazione della materia catarrale purulenta nella zona ulcerata concentratasi. A chiusura della perizia Spezioli comprova la veridicità dell’istantanea sanazione sostenendo che la causa materiale della malattia, ovvero l’afflusso di materia catarrale corrotta al petto della paziente, sia completamente svanita in concomitanza dell’invocazione del beato Lorenzo Giustiniano. Ciò che persistette per qualche settimana (stanchezza, debolezza, cicatrici etc.) sono conseguenza (conseguentia) della malattia, normali in fase di convalescenza,  che non diminuiscono di alcun grado la sublimità del “vero” miracolo come già sentenziato dalla Sacra Rota nel corso della canonizzazione di San Raimondo127, e da Paolo Zacchia ribadito128. 
   
                                                                  125 Cfr. RAIMONDO GIOVANNI FORTIS, Consultationum et responsionum medicinalium, centuriae 
quatuor. Accesserunt ejusdem Consilia de febribus, et de morbis mulierum, cum indicibus rerum 
memorabilium locupletissimis, sumptibus Leonardi Chouet, Genevae, 1677, cent. 4, cons. 86. 126 Cfr. PIETRO PIGREO, Chirurgia teorica, e pratica di Pietro Pigreo tradotta dal francese in Italiano da 
Giuliano Franchieri cerusico Sanese ... al Serenissimo Cosimo 3. gran duca di Toscana, nella Stamperia del Pubblico, Siena, 1682, lib. V, cap. VIII. 127 Cfr. Super process. Can. S. Raymundi, in R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 154. 128 Cfr. P. ZACCHIA, Quaestionum medico- legalium, cit., Tomo I, lib. IV, quaest. 3, n. 8 e n. 9. 
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Settimo miracolo 
Dell’improvvisa guarigione di un’artrite nodosa, durata per due anni 
  Alla perizia sulla straordinaria guarigione del carpentiere veneziano Biagio ed alla valutazione della miracolosa sanazione del tumore ulcerato alla mammella sofferta dalla nobildonna veneta Marina Gritti, segue la discussione del risanamento di Suor Lucia129 la quale, contro ogni speranza dell’Arte e della Natura, si liberò istantaneamente da una perniciosa artrite nodosa, in seguito alle preci mosse al beato Lorenzo Giustiniano.  […] Questa monaca aveva sessantacinque anni quando […] ha contratto dei tofi in entrambi i gomiti, per la qual causa fu tormentata due anni interi da una  molestissima artrite tofacea; e quanto a usare le braccia e le mani era tanto impedita che sembrava quasi adattarsi a quello che diceva Filostrato nelle Vite dei Sofisti <<quando doveva mangiare, non aveva le mani, ma quando doveva avere dolori, aveva e le mani e i piedi>>  […]130 Come per le precedenti relazioni, Spezioli principia fornendo il quadro clinico della paziente: Suor Lucia, sessantacinque anni, presenta una forma di pachiagra131 da almeno due, al tal punto perniciosa da impedirne il corretto movimento articolare, tormentandola con acerrimi dolori.  Questa particolare tipologia di artrite nasce da un afflusso di scorie melmose e salse alle articolazioni ed ai legamenti132, ove si originano spesso delle formazioni 
                                                                  129 Il miracolo è settimo nella Informatio post depositiones testium pag. 87 cum seq., ma quinto tra i 
Responsi di Paolo Zacchia dedicati alla canonizzazione di Lorenzo Giustiniano. 130 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 155. Traduzione mia. 131 Artrite dei gomiti. Cfr. FRANCESCO AUGUSTO GERA, Nuovo dizionario universale e ragionato di 
agricoltura, economia rurale, forestale, civile e domestica: pastorizia; veterinaria; zoopedia; equitazione; 
coltivazione degli orti e dei giardini; caccia; pesca; legislazione agraria; igiene rustica; architettura 
rurale; arti e mestieri più comuni e più utili alla gente di campagna, ec. Compilato sulle opere dei più 
celebri autori italiani e stranieri da una società di dotti e agronomi, Co' tipi dell' ed. G. Antonelli, Venezia, 1842, Vol. XVIII, p. 551. 132 Cfr. C. GALENUS, De compositione medicamentorum kata gene lib.7. Per Ioannem Guinterium 
Andernacum iamprimum latinitate donati. Eiusdem De ponderibus & mensuris liber, D. Andrea Alciato 
interprete. Adiecimus breuem upographen, in qua cuique quantum quaelibet mensura capiat, clare 
patebit, ex officina Andreae Cratandri, Basileae, 1530, lib. X, cap. V, comp. II. Spezioli sottolinea che l’eziologia dell’artrite tofacea come infermità a carattere catarrale è provata sia nei testi medici antichi quanto moderni. A ragione dell’opinione del medico marchiano si rimanda il lettore interessato alla consultazione di D. SENNERT, De arthritide tractatus, Sumptibus Haeredum Zachariae Schureri Senioris, Wittebergae, 1631, cap. I e cap. II.  
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tofacee133, segnale che l’infermità è così radicata che non può essere in alcun modo curata134. Vane sono risultate le terapie nel corso dei secoli, al punto che il medico spagnolo Ludovico Mercato non esita a definire, dopo una lunga sperimentazione, il trattamento dell’artrite tofacea come un’impresa audace e temeraria: nulla è infatti possibile per la cura ed il risanamento delle articolazioni martoriate dai tofi135. Formulata così l’ipotesi diagnostica, Spezioli passa al suo riscontro esperienziale, confrontandola con le dichiarazioni della paziente stessa e dei testimoni della sua infermità compendiate nell’Informazione:  […]havevo dolori eccessivi in tutte e due le braccia, e particolarmente ne’ gomiti, e le braccia se m’erano smagrite, e divenute sottili, e credo fusse per le grandi doglie, che pativo, et havevo le gomme con durezza nelli gomiti, cioè due gomme per gomito […]136                                                                    133 Come termine medico tofus risulta mutuato dal XVII secolo in poi per designare metaforicamente una concrezione che si deposita nei tessuti, prima usato per gli artritici tofus arthriticus poi per alcuni sifilitici tofus syphiliticus. Oggigiorno il tofo indica un deposito di urati nella cute, nella sottute, nel derma, nelle cartilagini articolari ed extrarticolari, nelle borse sierose e nel tendini. I tofi appaiono come noduli di varia grandezza, di consistenza prima molle e poi dura, di colorito bianco- giallastro. Essi si localizzano principalmente al padiglioni auricolari, ai gomiti, all’alluce, alle mani ed al tendine d’Achille. Se le deposizioni tofacee sono localizzate immediatamente sotto la pelle, questa tende ad aprirsi e a liberare un liquido lattiginoso, che all’esame microscopico rivela la presenza di urato cristallino. Cfr. E. MONTEVECCHIO, Dizionario etimologico storico dei termini medici, cit., p. 867; GAETANO CREPALDI, ALDO BARITUSSIO, Manuale di medicina interna, Piccin, Padova, 2002, Vol. III, 1386- 1387. 134 Cfr. AULUS CORNELIUS CELSUS, De re medica libri octo, inter Latinos eius professionis autores facilè 
principis; ad ueterum & recentium exemplarium fidem, necnon doctorum hominum iudicium, summa 
diligentia excusi. Accessit huic thesaurus ueriùs, quàm liber, Scribonij Largi, titulo Compositionum 
medicamentorum: nunc primùm, tineis & blattis, ereptus industria Ioannis Ruellij, apud Christianum Vuechel sub scuto Basiliensi, Parisiis, 1529, lib. II, cap. VIII;   C. GALENUS,  In aphorismos Hippocratis 
commentarii septem, recens per Gulielmum Plantium Cenomanum latinitate donati eiusdemque 
annotationibus illustrati, apud Guil. Rouil. sub scuto veneto, Lugduni, 1552, lib. VI, aph. 47; ARETAEUS, 
De acutorum ac diuturnorum morborum causis et signis, lib. 4. De acutorum, ac diuturnorum morborum 
curatione lib. 4. Ex biblioteca regia, apud Adr. Turnebum typographum Regium, Parisiis, 1554, lib. II, cap. XII; ORIBASIUS, Synopseos ad Eustathium filium lib. nouem: quibus tota medicina in compendium redacta continetur. Ioanne Baptista Rasario Nouariensi medico interprete, in officina Audoeni Parui, ad Lilij insigne, via Iacobaea, Parisiis, 1554, lib. IX, cap. LVIII; G. MERCURIALE, Medicina practica, seu de cognoscendis, discernendis, & curandis omnibus humani corporis affectibus, ... libri 5. ... Studio & opera, Petri de Spina…, cit., lib. IV, cap. I; D. SENNERT, De arthritide quaestiones, cit., tom. IV, cap. X. 135 Cfr. FLAVIUS MAGNUS AURELIUS CASSIODORUS, Opera: quorum nonnulla nunc primum reliqua 
emendatiora eduntur. Cum notis & indicibus copiosissimis. Catalogum sequens pagina continet, apud Marcum Orry, via Iacobaea, sub insigni Leonis salientis, Parisiis, 1588, lib. X, cap. XXIX. A questo proposito Spezioli rammenta le parole di Seneca, “artritico illustre”: non sono riuscito a guarire, e non 
guarirò di certo; più che curare la mia podagra mi basta alleviarla, contento già se mi attacca più 
raramente e con meno violenza. Cfr. L. A. SENECA, De vita beata liber unus, pro Antonio Constantino : excudebat Sulpitius Sapidus, Lugduni, 1543, cap. XVII. 136 Cfr. Informatione, Teste 16, pp. 84- 87, §1 in R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 156. 
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Sono le parole della stessa Suor Lucia a certificare la semeiotica fisica dell’affezione: la monaca, infatti, racconta di patire dolori insoffribili ad ambedue le braccia, particolarmente nei gomiti dove si erano formate due gomme137 per articolazione.  La dichiarazione concorda con le deposizioni dei teste 17138 e 25139 che certificano la presenza di perniciosi nodi tofacei sulle braccia della religiosa, a causa dei quali era tormentata da atroci dolori.   […] Per cui era tormentata da un’espugnabile artrite, che né l’Arte né la Natura potevano curare […]140  La lettura delle fonti indirette alla luce del dato patologico sembrano confermare l’ipotesi iniziale di artrite tofacea alle articolazioni del gomito. Per stabilire il carattere dell’affezione, e quindi la possibile guarigione miracolosa, Spezioli si concentra sullo studio eziologico della patologia, in particolare sulle cause interne predisponenti il suo insorgere. Come osservato da Felix Platter141, i danni provocati da questa particolare tipologia reumatoide si concentrano all’interno delle membra, a lungo tormentate dall’anormale afflusso di scorie umorali grasse e vischiose: i dotti ed i seni articolari assumono una forma allungata, le superfici sono ampliate ed abrase come se fossero rosicchiate da vermi o tarli, e l’articolazione perde ogni speranza di poter essere sanata proprio a causa della sua totale distruzione142.                                                                   137 Altro modo di indicare la renitenza tofacea. Cfr. GIOVANNI AMBROGIO MARIA BERTRADI, GIO. ANTONIO PENCHIENATI, CARLO GIOVANNI BRUGNONE, Opere anatomiche e cerusiche, Presso i fratelli Reycends, Torino, 1787, Vol. 10, p. 303. Vedi anche n. 150. 138 Il teste 17 a pag. 64 § 5 ss dell’Informatione così depone: dico esser vero ch’ella heveva tutte e due le 
braccia inarcate e piene di doglie con due gomme per gomito, come perse, con eccessivi dolori, e questo hò 
veduto con li miei occhi più, e più volte. Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 156. 139 Il teste 25 a pag. 86 §14 dell’Informatione così testimonia: haveva un grandissimo dolore nelle 
braccia e le haveva piene di gomme, sì come io stessa l’ho veduta più volte. Cfr. Ibidem. 140 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 156. Traduzione mia. 141 Cfr. FELIX PLATTER, Observationum Felicis Plateri quondam archiatri et profess. Basil. libri tres 
totidem praxeos eius tractatibus, indole & methodo respondentes, atque affectuum corporis & animi 
plurimorum tum historias fide ac sedulo observatas, tum curationes feliciter praestitas, graphicè 
enarrantes. Tertia nunc vice typis mandati, ac praeter medicamentorum anakephalaiōsin, & indicem 
rerum fructuosissimum, secunda editione, adjecta; ab innumeris mendis, in prioribus duabus, 
praetermissis, repurgati. Nova insuper, Fel. Plateri, Fel. ex Fr. nep. selectiorum observationum Mantissa, 
locupletati. Opera & studio Francisci Plateri .., typis & impensis Joh. Ludovici König, & Johannis Brandmylleri, Basileae, 1680, cap. II. 142 Cfr. Ibidem. 
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L’eziologia catarrale, e quindi naturale, della patologia è da Spezioli ulteriormente mostrata analizzando il Liber de Arthritide di Conrad Victor Schneider143 dove l’artrite tofacea (confirmata) consiste nella maggiore o minore sovversione, distruzione o danneggiamento dell’integrità di tutta l’articolazione da parte delle flussioni catarrali, il cui carattere adusto e corrosivo altera irrimediabilmente la crasi umorale della regione, corrompendone in maniera sostanziale l’integrità. E che l’integrità dell’articolazione del gomito di Suor Lucia fosse irrimediabilmente compromessa si evince non solo dal riscontro del quadro eziologico tratteggiato da Schneider con il dato patologico della paziente, ma anche dalle distorsioni delle articolazioni, dalle contratture  e dalla notevole atrofia della parte offesa dal momento che le braccia della monaca erano ormai, secondo i testimoni 16144 e 17145, secche e piegate ad arco.   […]Ma non solo l’affezione era inespugnabile per la devastazione, dovuta all’artrite nodosa e vetusta, del complesso articolatorio di tendini, legamenti e membrane […] ma l’affezione era inespugnabile anche per l’età senile, in cui di certo le artriti tofacee, ma anche quelle semplici sono inguaribili […]146   Mostrato il carattere catarrale dell’affezione, e quindi naturale, il medico passa al vaglio tutte le complicanze che rendono quest’ultima di difficile soluzione. Oltre all’insanabilità peculiare di questa particolare tipologia reumatoide, il quadro clinico è ulteriormente compromesso dall’età avanzata della paziente che rende l’affezione particolarmente perniciosa ed inguaribile147.   Nei pazienti anziano, infatti, le patologie croniche causate da scorie grasse, limose e molli, si mostrano di disperata risoluzione in quanto l’organismo è povero di                                                                   143 Il testo è contenuto in C.  V. SCHNEIDER, Liber primus de catharris, quo agitur speciebus 
catharrorum, & de osse cuneiformi, per quod catharri decurrere finguntur,  cit., lib. I, cap. XV. 144 Testimone 16 in Informatio pag. 84 §1 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 156. 145 Testimone 17 in Informatio pag. 86 §5 Cfr. Ibidem. 146 Cfr. Ibidem. Traduzione mia. 147 Cfr. C. GALENUS, Libri duo de semine, Ioanne Guinterio Andernaco interprete. Adiectae sunt ad calcem, 
Graeci exemplaris castigationes aliquot, apud Simonem Colinaeum, Parisiis, 1533, lib. I, cap. XIII; HIPPOCRATES, Aphorismi, ex Guilielmi Plantii interpretatione et Ioannis Lygaei annotationibus illustrati. 
Omnia nunc primum ab eodem aucta & emendata, apud Carolum Pesnot, Lugduni, 1582, lib. VI, aph. XIX; FRANCISCO VALLES, Controuersiarum medicarum et philosophicarum, editio quarta, ab autore denuo 
recognita & aucta. Accessit libellus De locis manifestè pugnantibus apud Galenum, eodem Vallesio autore. 
Cum indice rerum & verborum copiosissimum, apud Paulum Meietum, Venetiis, 1591, lib. II, cap. VIII. 
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calore atto a contrastare il loro decubito148. Donde la diminuzione dei dolori, in età senile,  non è auspicabile, in quanto è preconizzabile un loro aumento fino alla morte del paziente149.   […] Inoltre la pervicacia dell’artrite nodosa di questa Suor Lucia dovuta all’età senile era ancora più dura in quanto si trattava di una donna, poiché quanto più raramente attacca le donne […] tanto più suole trionfare invincibile ed indomabile […]150   Il quadro patologico è reso peggiore dal sesso della paziente poiché l’artrite tofacea attacca raramente le donne, ma quando accade non vi sono speranze di guarigione, come ha osservato Alessandro Benedetti nel corso del suo studio sulle affezioni reumatoidi femminili151.   Le donne, infatti, sono meno soggette a contrarre l’artrite tofacea, ma quando ciò si presenta ne ricavano disagi maggiori perché essa non è familiare alla loro complessione umorale152.   […]Né inficiano questa conclusione gli esempi di artrite curata […] poiché guarigioni di questo tipo hanno riguardato pazienti che provenivano da podagra, […] o tumori rilassati e più molli […]153                                                                    148 Cfr. B. SEIDEL, Liber, morborum incurabilium causas, mira brevitate, summa lectionis jucunditate 
exhibens ... cum praefatione ad J. Posthium & J. Obsopoeum ... Accessit Fabritii de Paduanis Tractatus de 
morbis, in quibus praesentaneis uti convenit remediis, cit. Sull’argomento Spezioli rimanda anche alla consultazione di HIPPOCRATES, Aphorismi, ex Guilielmi Plantii interpretatione et Ioannis Lygaei 
annotationibus illustrati. Omnia nunc primum ab eodem aucta & emendata, cit., lib. II, aph. 39; A. C. CELSUS, De re medica libri octo, inter Latinos eius professionis autores facilè principis; ad ueterum & 
recentium exemplarium fidem, necnon doctorum hominum iudicium, summa diligentia excusi. Accessit 
huic thesaurus ueriùs, quàm liber, Scribonij Largi, titulo Compositionum medicamentorum: nunc primùm, 
tineis & blattis, ereptus industria Ioannis Ruellij, cit., lib. II, cap. XVII. 149 A tal proposito Spezioli riporta le parole di Seneca che riguardo ai dolori reumatoidi così si esprime in una epistola a Lucilio: la fine del dolore ci sarà solo nella perdita di sensibilità. Cfr. L. A. SENECA, Ad 
Lucilium epistolarum liber. M. Ant. Mureti notis, Ferd. Pinciani castigationibus, Erasmi Roterodami 
annotationibus, Ioan. Obsopoei collectaneis, Ian. Gruteri & Fr. Iureti animaduersionibus illustratus. Cum 
indice certissimo, excudebat Iacobus Stoer, Ginevra, 1607, epist. VIII. 150 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 157. Traduzione mia. 151 Cfr. ALESSANDRO BENEDETTI, Alexandri Benedicti physici anatomice siue historia corporis humani. 
Adie ctum est huic opusculum Georgij Vallæ Placen. eiusdem rei siue argumenti, elegans sane & perutile, Eucharius excudebat, Colonia, 1527, lib. 29, Proemio. 152 Cfr. De acutorum ac diuturnorum morborum causis et signis, lib. 4. De acutorum, ac diuturnorum 
morborum curatione lib. 4. Ex biblioteca regia, cit., lib. II, cap. XII; HIPPOCRATES, Aphorismi, ex Guilielmi 
Plantii interpretatione et Ioannis Lygaei annotationibus illustrati. Omnia nunc primum ab eodem aucta & 
emendata, cit., lib. II, aphor. XXXIV. 153 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 158. Traduzione mia. 
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 La miracolosa guarigione della religiosa non deve essere posta in dubbio dai compendi di Porfirio154, Plinio155,  Ricchieri156 e Majoli157 dove si raccolgono storie di naturali ricoveri dall’artrite. Ad un’attenta lettura dei testi alla luce del caso particolare oggetto di discussione, ammonisce Spezioli, il lettore avrà modo di constatare come l’eziologia patologica presentata dagli Autori testé citati differisca dall’infermità sofferta da Suor Lucia.  Questo tipo di guarigioni, infatti, riguardano pazienti affetti da podagra158 o tumori molli159, malattie che trovano felice risoluzione nell’azione dissolvente di preparati medicamentosi160 a base metallica come i distillati di litargirio161 e di antimonio162. Di converso non è possibile drenare e fluidificare i depositi catarrali solidificati (tofi) in un corpo senile, dove le articolazioni sono distorte ed irrimediabilmente compromesse nella loro sostanzialità163.  
                                                                  154 Cfr. PLOTINUS, Plotini platonicorum facile coryphaei Operum philosophicorum omnium libri 54 in sex 
Enneades distributi. Ex antiquiss. codicum fide nunc primùm Graecè editi, cum Latina Marsilii Ficinii 
interpretatione & commentatione, ad Perneam lecythum, Basileae, 1580. 155 Cfr. PLINIUS SECUNDUS GAIUS, C. Plinii Secundi Naturalis historiae libri 37. e castigationibus 
Hermolai Barbari, ac codicis in alemania impressi quam emendatissime editi, addito indice quam 
copiosissimo, figurisque ad singolorum librorum materiam aptissimis, cit., lib. XXII, cap. XXV e Lib XIII, cap. I. 156 LUDOVICO RICCHIERI, Antiquarum lectionum commentarios sicuti concinnarat olim vindex Ceselius, 
ita nunc eosdem per incuriam interceptos reparauit Lodouicus Caelius Rhodiginus .., cit., lib. XIII, cap. XV. 157 Cfr. SIMONE MAJOLI, Dies caniculares seu Colloquia tria, & viginti. Quibus pleraque naturae 
admiranda, quae aut in aethere fiunt, aut in Europa, Asia, atque Africa, quin etiam in ipso orbe nouo, & 
apud omnes antipodas sunt, recensentur, ex officina Ioan. Angeli Ruffinelli, typis Aloysij Zannetti, Romae, 1597, lib. I, cap. IV. 158Con il termine podagra si definisce una delle manifestazioni più caratteristiche della gotta: l`artrite estremamente dolorosa che compare a livello dell’articolazione dell’alluce. Cfr. TIBERINO FARINA, 
Informatione della podagra e sua cura, Filippo M. Mancini, Roma, 1672. 159 Il tumore molle è una forma neoplastica pituitosa generato da flemma naturale, ovvero poco corrotto, di forma non espansa, lasso, non molto elevato, di colore bianco senza dolore e senza calidità. La patologia non è di molto pericolo e si risolve in poco tempo, solitamente entro settanta giorni. Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti all'ottimo chirurgo, cit., pp. 86- 87. 160 Vedi anche le ricette proposte nel De Arthritide Tractatus di Daniel Sennert. Cfr. n. 159. 161 Ossido di piombo, di colore giallo- rosso cristallino. Si impiegava, mischiato con sostanze oleose, come cicatrizzante delle ulcere esterne. NICOLAS LÉMERY, Cours de chymie contenant la manière de 
faire les operations qui sont en usage...cette science, cit., p. 418. 162 Nessun metallo è stato al centro della ricerca alchemica come lo è stato l’antimonio. Come il mercurio l’antimonio fu da molti considerato un veleno e lunghe controversie animarono i medici del XVI secolo che non seppero decidere del suo impiego.  Il preparato più diffuso fu la stabina (solfuro di antimonio). Dalla stabina gli alchimisti ricavarono un insieme di composti tra cui il vetro di antimonio. Quest’ultimo fu creduto valido per un’infinità di mali, ma il più delle volte era indicato per gli umori corrotti. Cfr. Ivi, cap. IX.  163 Cfr. GIROLAMO BARBATO, De arthritide libri duo. In quorum primo examinantur, & refelluntur 
aliorum sententiae. In secundo non hactenus cognitae arthritidis desumpta ex circulari sanguinis motu, 
vera panditur cognitio, curaque experimentis confirmata praescribitur. Accessit De sanguine, & eius sero 
exercitatio. Auctore Hieronymo Barbato ...,  typis Valentini Mortali, Venetiis, 1655, lib. II, cap. V. 
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   […] Né alcuno pensi oltre che l’artrite tofacea può sanarsi per il fatto che da autori di nomi importanti sono prescritti rimedi per i tofi duri e lapidescenti. Nondimeno bisogna ammettere che non solo quei rimedi, ma anche con intervento chirurgico, si possono medicare le concrezioni tofacee delle articolazioni […] Cosa che non solo è difficile, ma per parte nostra finanche impossibile […] Da cui rimane ferma la conclusione che l’artrite nodosa di Suor Lucia, non solo in considerazione della Natura, ma anche dell’Arte era inesorabile […]164    Spezioli mette anche in guardia il lettore dal credere i tofi sanabili tramite trattamento medico165 o chirurgico166, come sostenuto nei sopra citati Autori.Tali terapie, infatti, non possono risolvere perfettamente l’infermità poiché non restituiscono la forza ed il vigore dell’ormai perduta struttura articolare.  E benché casi di guarigione istantanea dall’artrite siano narrati da Bruno Seidel167 per un improvviso eccesso di terrore, ira o disperazione, tuttavia la condizione dell’artrite doveva essere tale che la struttura delle articolazioni si fosse fino a quel momento preservata, in modo da poter fluidificare i decubiti catarrali, ripristinando il corretto movimento articolare. Ma un’artrite tofacea e nodosa, con le articolazioni ormai inaridite e devastate dai decubiti della materia marcescente, nel corpo di una donna anziana, non potrà mai essere compresa nelle sanazioni ad opera dell’Arte e della Natura. Invece sarà di certo annoverata tra le guarigioni miracolose in cui il male e la natura hanno ceduto d’un tratto168. 
                                                                  164 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 158. Traduzione mia. 165 Tra le terapie mediche consigliate spicca il decotto di Legno Santo. Il Legno Santo (dal Donzelli equiparato al Legno Guaiaco) ha un’altezza di sei cubiti, di vario colore. La sua natura, calda e secca, è particolarmente untuosa per cui agevola la dissoluzione ed il riassorbimento delle materia marce, lasse e vischiose. Cfr. G. A. DELLA CROCE, Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti all'ottimo 
chirurgo, cit., p. 406. Vedi anche G. DONZELLI, Teatro farmaceutico, dogmatico e spagirico, cit., p. 408. 166 Per la rimozione delle concrezioni tofacee, il medico e chirurgo Giovanni Andrea Della Croce consiglia l’utilizzo del Caustico Attuale, dai Greci nominato Cauterio e dai Latini Austione. Esso non è altro che una artificiosa e veloce operazione fatta con uno strumento arroventato per correggere ogni tipologia di putrefazione. Per rimuovere i tofi nelle braccia si porrà il ferro rovente quattro dita sopra il gomito. Cfr. G. A. DELLA CROCE, , Cirugia vniversale e perfetta di tutte le parti pertinenti all'ottimo 
chirurgo, cit., p. 353. 167BRUNO SEIDEL, Liber, morborum incurabilium causas, mira brevitate, summa lectionis jucunditate 
exhibens ... cum praefatione ad J. Posthium & J. Obsopoeum ... Accessit Fabritii de Paduanis Tractatus de 
morbis, in quibus praesentaneis uti convenit remediis, apud Petrum Hackium, Lugduni Batavorum, 1662. 168 Natura cessit exemplo. Cfr. IOANNES CHRYSOSTOMUS, Orationes duae longè pulcherrimae, prior 
quidem in principes Apostolorum Petrum & Paulum, eorumdemque gloriosissimum martyrium: posterior 
verò in sanctos duodecim Apostolos. Recèns è graeco in Latinum conuersae, & in vtraque lingua nunc 
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 Da quanto detto si evince chiaramente che l’eccellenza di questo insigne miracolo non fu tanto nell’improvvisa e completa sparizione dei tofi, quanto nella totale e repentina rigenerazione di muscoli, fibre, tendini, legamenti e delle altre parti solide che prima, divelte e contratte, erano private del movimento e del corretto nutrimento169 a causa dei tofi.   […] Per quanto riguarda ciò di cui avverte il Reverendissimo Promotore della Fede a proposito di tanto mirabile guarigione, in relazione alla forza delle prove e la supposta inverosimiglianza […] cioè che per lui sarebbe il più grande argomento a favore della guarigione miracolosa se si potesse provare che le braccia deboli e aride di Suor Lucia recuperarono all’istante la grassezza originaria […]170   Al termine, Spezioli ribatte alle obiezioni mosse dal Promotore della Fede circa la verità della straordinaria guarigione di Suor Lucia, a cui sarebbe contrario il non istantaneo recupero della massa muscolare degli arti superiori.  A questo proposito il medico marchiano sottolinea come la sublimità dell’insigne miracolo non è da ricercarsi nella ricostituzione della massa grassa (pinguedinis moles) poiché l’atrofia della religiosa era particolare e dipendeva dal depluvio delle materie catarrali all’interno delle articolazioni.  La sospensione del fenomeno non è quindi da ricercarsi nello spessore muscolare bensì nell’istantanea e completa reintegrazione delle parti dai decubiti lassi sulla base delle libera estensione delle braccia.  Per tutte le ragioni fin qui esposte la guarigione di Suor Lucia è senz’altro da ritenersi mirabile e soprannaturale perché in essa risplende con evidenza e magnificenza il miracolo del Beato Lorenzo Giustiniano171.  
                                                                                                                                                                                                       
primùm integrè editae. ... Accessit in fine operis duplex Apostrophe. ... Omnia industria atque 
interpretatione Gerardi Vossii, in aedibus Populi Romani, Romae, 1580, homil. XV. 169 Cfr. n. Vedi anche C. GALENUS, De marcore libellus, Hermanno Cruserio Campensi interprete, vaeneunt apud Christianum Wechelum sub scuto Basiliensi, in vico Iacobaeo, Parisiis, 1533, lib. I. 170 Cfr. R. SPEZIOLI, Ponderationes Medico Physicae, cit., p. 159. Traduzione mia. 171 Al testo seguono le Ponderazioni aggiuntive per la verità del D. Romolo Spezioli sulla presunta 
inverosimiglianza del settimo miracolo. Dato che l’argomento del testo esula dalla discussione di questo lavoro, si dibatte, infatti, sulla veridicità della mirabile sanazione di Suor Lucia, poiché dalla stessa sottaciuta ad altri, si è scelto di non analizzare lo scritto addizionale. Si rimanda il lettore intenzionato all’approfondimento alla consultazione dell’Appendice di questo lavoro riservata alla traduzione delle 
Ponderationes Medico Physicae. 
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 Sullo sfondo dominato dalla cupa potenza del Sant’Uffizio romano, ma al tempo stesso ricco di misticismi e devozioni, di passione sensuale per il divino e di fasti decorativi, di eccessi di culto e di ondate di panico per contagi malefici, Romolo Spezioli si colloca con agio, in piena identificazione col suo tempo: lo si può, infatti, definire da un lato un medico organico ai tribunali della Curia e dall’altro un mago 
razionale. Intendo con questo un atteggiamento che è stato ben descritto e ironicamente messo alla berlina da Umberto Eco ne Il Pendolo di Foucault172: l’esperto di arti magiche e di occultismo mostra la sua attendibilità criticando di continuo la sciocca facilità con cui gli inesperti cadono nell’errore di credere magia ciò che è spiegabile in modo naturale,e di attribuire a poteri occulti ciò che il mago, vero intendente, sa spiegare razionalmente. Poiché il medico- mago, scettico- razionale, dedica tanta parte delle sue potenze intellettive a confutare le credule superstizioni del vulnus, di idiotae ignoranti e mulierculae, apparirà alla fine tanto più attendibile ciò che egli attribuisce, sgombrato il campo dalle loro superstizioni, alle vere operazioni così divine come diaboliche, ai veri miracoli ed alle vere possessioni. Nonostante  si siano da tempo moltiplicati gli studi sui conventi femminili173, sulle canonizzazioni174, sulle sante ascetiche e mistiche della religiosità barocca175 e si 
                                                                  172 Cfr. UMBERTO ECO, Il Pendolo di Foucault, Bompiani, Milano, 1988, per il personaggio diAglié. Diverso, ma anch’esso pertinente il personaggio del vecchio padre gesuita Caspar in ID., L’isola del 
giorno prima, Bompiani, Milano, 1994, chiaramente ispirato al gesuita, scienziato- mago Athanasius Kircher del Collegio Romano, che mescola intuizioni scientifiche geniali a una credibilità generale nel magico. 173 Cfr. SILVIA EVANGELISTI, Nuns. A History of Convent Life 1450- 1700, Oxford University Press, Oxford- New York, 2007; G. ZATTI, Le istituzioni dell’educazione femminile, in Ead., Recinti. Donne, 
clausura e matrimonio nella prima età moderna, Il Mulino, Bologna, 2000, pp. 145- 200. Su Venezia vedi JUTTA GISELA SPERLING, Convents and the Body Politics in Late Renaissance Venice, University of Chicago Press, Chicago- London, 1999. Per una fonte particolare K. J. P. LOWE, Nuns' chronicles and 
convent culture in Renaissance and Counter-Reformation Italy, Cambridge University Press, Cambridge- New York, 2003. Per aspetti particolari CRAIG A. MONSON, Disembodied Voices: Music and Culture in an 
Early Modern Italian Convent, University of California Press, Berkeley, 1995; R. L KENDRICK, Celestials 
Sirens. Nuns and their Music in Early Modern Milan, Clarendon Press, Oxford, 1996; ELISSA WEAVER, 
Convent Theater in Early Modern Italy: Spiritual Fun and Learning for women, Cambridge University Press, Cambridge, 2002. Vedi anche R. C. TREXLER, Public life in Renaissance Florence, Academic Press, New York- London, 1980- 174 Cfr. M. GOTOR, La fabrica dei santi: la riforma urbaniana e il modello tridentino, cit.; ID., La riforma 
dei processi di canonizzazione delle carte del Sant’Uffizio (1588- 1642), in L'inquisizione e gli storici: un 
cantiere aperto : tavola rotonda nell'ambito della Conferenza annuale della ricerca : Roma, 24-25 giugno 
1999, Accademia Nazionale dei Lincei, Roma, 2000; ID, I beati del papa. Santità, Inquisizione e 
obbedienza in età moderna, Olschki, Firenze, 2002. Vedi anche R. DE MAIO, L’ideale eroico nei processi 
di canonizzazione della Controriforma, <<Ricerche di storia sociale e religiosa>>, Vol. II (1972), pp. 139- 160; J. BILINKOFF, Woman with a Mission: Teresa of Avila and the Apostolic Model IN GIULIA BARONE, MARINA CAFFIERO, FRANCESCO SCORZA BARCELLONA, Modelli di santità e modelli di comportamento 
: contrasti, intersezioni, complementarità, Rosenberg & Sellier, Torino, 1994, pp. 295- 301.  
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sia anche scandagliata a fondo la contiguità tra vere e finte sante176, l’analisi delle 
Ponderationes Medico Physicae qui condotta mostra un campo ancora da approfondire  come le relazioni che collegarono i canoni per definire la santità, con la scienza scolastico- aristotelica che ne costituiva la base epistemologica. In quest’ottica ci si può ancora chiedere se e in che misura le novità della rivoluzione scientifica poterono incidere, sia pure indirettamente, su quei canoni, imponendo modifiche e adattamenti anche alla teologia. Ad una prima lettura le perizie non sembrano poter soddisfare questi quesiti poiché la loro lettura appare complessa quanto dispersiva:  la soprannaturalità delle guarigioni è sostenuta da oltre settanta riferimenti bibliografici  che spaziano dalla trattatistica medica classica e moderna alla cultura letteraria e teologica.  Concentrando, infatti, lo studio sull’analisi dell’apparato critico (loci allegata) presenti nel testo, la discussione non risulta comunque esente da problemi, poiché un loro esame superficiale potrebbe condurre alla compilazione di un regesto, visto la loro ricchezza ed eterogeneità.  È giusto chiedersi, in un quadro così variegato, se l’attenzione riservata allo studio della prassi diagnostica e del riscontro delle terapie mediche nei casi di 
affettata guarigione non sia parte di un mero apparato erudito, trattato con tutta evidenza per servire ai processi di canonizzazione, in stretta adesione ai bisogni ed alla linea prescelta dalla Congregazione dei Riti.  Si è cercato quindi di analizzare alcuni aspetti di queste complesse perizie, nella speranza di poter mostrare come anche a Roma emergessero diversi e più cauti giudizi, tra il 1680 ed il 1719, nel formarsi dell’opinione medica circa l’eziologia delle patologie oggetto di discussione nei processi di canonizzazione. Analizzando quindi l’impianto argomentativo delle Ponderationes Medico 
Physicae, due temi, che si risolvono l’uno nell’altro, sembrano mettere in nuova luce i                                                                                                                                                                                                        175 Cfr. A. SCATTIGNO, Maria Maddalena de’Pazzi. Tra esperienza e modello, in G. ZARRI (a cura di), 
Donna, disciplina, creanza cristiana dal XV al XVIII secolo. Studi e testi a stampa, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 1996, pp. 85- 101; S. ANDRETTA, La venerabile superbia, cit.; SARA CABIBBO, La 
santa dei Tomasi: storia di suor Maria Crocifissa, 1645- 1699, G. Einaudi, Torino, 1989; EADEM, Santa 
Rosalia tra terra e cielo. Storia, rituali, linguaggi di un culto barocco, Sellerio, Palermo, 2004; VITTORIA FIORELLI, Una santa della città: suor Orsola Benincasa e la devozione napoletana tra Cinquecento e 
Seicento, Editoriale scientifica, Napoli, 2001. Sulla letteratura mistica, SABRINA STROPPA, Sic arescit: 
letteratura mistica del Seicento italiano, L. S. Olschki, Firenze, 1998. 176 Cfr. ANNE JACOBSON SCHUTTE,  <<Sante>> e <<Streghe>> nell’Italia della prima età moderna. 
Sorellastre o estranee? In SILVANA SEIDEL MENCHI, ANNE JACOBSON SCHUTTE, THOMAS KUEHN, 
Tempi e spazi di vita femminile tra Medioevo ed età moderna, il Mulino, Bologna, 1999, pp. 335- 352. 
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rapporti tra l’indagine medica e teologica della malattia: l’accurata ricognizione diagnostica ed il ruolo giocato dalla nascente chimica moderna e dalla farmaceutica antiquaria nell’accertamento dell’ipotesi eziologica in virtù del positivo o negativo riscontro ottenuto dal trattamento terapeutico.  Nell’ottica di quanto riportato nell’esame del concetto del manuum munus177, l’applicazione di tale parametro allo scritto che chiude la produzione saggistica di Spezioli  consente di rilevare l’importante e decisiva funzione svolta dall’investigazione della malattia attraverso la registrazione del dato patologico particolare e la corretta valutazione di quest’ultimo grazie alla problematizzazione delle fonti indirette e documentarie.   Le ipotesi diagnostiche in tal modo formulate vengono successivamente passate al vaglio dei medicamenti antiquari e iatrochimici nel processo che potremmo definire come l’istituzioni di basi generali epistemologiche, i presupposti fondamentali e impliciti del conoscere e del sapere medico e diagnostico.   Anzitutto, si evidenzia come il sistema farmacologico non sia, agli occhi del medico marchiano, un’aristotelica somma di particolari, ovvero una sterile raccolta di dati, ma essendo plasmate dalla verifica e dal controllo col dato sperimentale prima, e con la letteratura medica criticamente interpretata, poi, esso conduca ad un nuovo concetto di experientia medica, teso all’universale, ma sempre passibile di revisione e controllo tramite l’esperimento.  Sulla base di ciò si rileva il mutare delle basi espistemiche entro cui sussumere i rapporti tra corpo ed anima, e per spiegare i fondamenti fisici e fisiologici del sentire: la crisi della filosofia aristotelica e della scolastica spagnola promuove, infatti, una rinnovata concezione fisiologica entro cui risolvere i mutamenti del corpo malato che trovano nello studio dell’eziologia catarrale un nuovo modello epistemologico entro cui valutare il carattere naturale o innaturale dell’infermità.  E nonostante la valutazione finale sul prodigioso ricovero dall’affezione non liquidi che uno solo dei due corni del dilemma sovrannaturale, nell’arte duplice ed esoterica della discretio spiritum ovvero la distinzione dei segni di santità da quelli di possessione diabolica, lasciando vero miracolo le guarigioni straordinarie, le 
Ponderationes Medico Physicae forniscono un nuovo modello epistemico e didattico 
                                                                  177 Cfr. Supra, Parte Prima, Capitoli II- IV. 
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entro cui sussumere tali fenomeni, criteri guida a favore sia di una concezione fisiologica post- cartesiana delle interazioni tra malattia ed anima sia di un cattolicesimo meno magico e occulto, che regolarizza il potere di canonizzazione della chiesa e quindi la religione votiva terapeutica entro una nuova e più regolata devozione.                
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EPILOGO 
 
 Romolo Spezioli muore a Roma il 25 maggio 17231. Il 27 maggio 1723 viene sepolto nella chiesa di S. Maria in Vallicella di Roma, così come aveva disposto nel suo testamento2, dove era stato tumulato il cardinale Decio Azzolino Junior ed erano state celebrate le esequie della regina Cristina di Svezia.  All’insegna di quello spirito di umiltà e di fede, con cui la sua vita era stata vissuta e che i bagliori e lo sfarzo del mondo romano secentesco non erano stati in grado di offuscare, il Nostro termina i suoi giorni da solo, deponendosi a Dio3, lasciando dietro di sé l’immagine di un intellettuale fin de siècle che aveva saputo coniugare lo studio con l’impegno per la diffusione della cultura e della scienza, e che era stato allo stesso tempo un professore ed un medico pratico; un intellettuale a tratti originale che, al pari di altri, sarebbe stato presto dimenticato.   Eppure iniziare a riscoprire una figura eclettica come quella di Romolo Spezioli ha permesso e permette di far luce su un lungo periodo della storia della cultura medica italiana tra la seconda metà del Seicento e gli inizi del Settecento.   Nel corso dei capitoli Spezioli, da giovane medico condotto, dedito all’apprendimento solitario dell’Arte ed all’istituzione di una personale raccolta libraria, si è trasformato in un pensatore maturo, ben inserito nel panorama culturale romano dell’epoca, il cui operato fu degno di nota ed attenzione come mostra lo studio delle sue opere.  Seguendo l’evoluzione di un uomo è stato così possibile seguire sia l’evoluzione della pratica medica italiana in età moderna sia l’evoluzione di alcune discipline, sospese tra innovazione e tradizione.   La tesi non ha dunque voluto essere una semplice biografia scientifica, ma una ricerca ragionata e problematizzata attorno al dibattito scientifico, alla vita culturale ed alla formazione medica nella Marca Fermana e nella Roma del Seicento, facendo emergere inediti legami tra la cultura medico- scientifica e l’affermarsi di un nuovo 
                                                                  1 Cfr. ACOR, Liber mortuorum qui in ven. ecclesia SS. Mariae et Gregorii in Vallicella sepulchro 
decorantur. Ab anno 1645 usque ad annum 1888, , busta CI 30, c. 132r. 2 Cfr. BCF, Testamento dell’abate Romolo Spezioli, ms. D-D-E/ LVII 1219 (copia ms.). 3 Come scrive al principio del proprio testamento” In primo luogo lascio alli piedi della Ss.ma Trinità l’Anima mia avendola ricevuta dalle Sue Ss. me mani”. Cfr. Ivi, c. 1r. 
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ideale di formazione professionale in campo sanitario, destinato a conoscere ulteriori e decisivi sviluppi nei due secoli seguenti.    
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APPENDICE PRIMA 
 
LA BIBLIOTECA CIVICA ROMOLO SPEZIOLI DI FERMO 
 
CAPITOLO PRIMO 
 
ALLE ORIGINI DELLA BIBLIOTECA CIVICA DI FERMO 
 
 Intento di questo capitolo è presentare in modo sintetico e, se possibile efficace, alcune considerazioni circa l’identità dei fondi librari che si sono progressivamente sedimentati in tre secoli di vita della Biblioteca Comunale1. Sfortunatamente i vari nuclei non si sono accorpati secondo una organica stratificazione,ma hanno subito (soprattutto per vicende logistiche) smembramenti e aggregazioni che ne hanno compromesso e alterato la originaria configurazione. Fatalmente ci si trova oggi in una situazione che, fatta eccezione per il lascito Spezioli2, non consente di documentare la originaria fisionomia delle antiche librerie. Se è vero che la biblioteca non è semplicemente un insieme di libri giustapposti, ma un corpus più o meno organico di singoli fondi, acquisiti progressivamente secondo un certo progetto o talvolta fortuitamente, riconoscere e indagare, con un approccio archeologico diastratico le varie annessioni confluite nel tempo è esigenza irrinunciabile per gettare uno sguardo sulla storia di Fermo3, alle cui vicende la 
                                                          1 In questa sede ci preme suggerire alcune tracce per avviare più puntuali indagini archivistiche, ricognizioni negli scaffali, collazioni testuali ed “autopsie” degli esemplari. Per non rendere troppo pesante l’esposizione delle vicende storiche legate all’istituzione della Biblioteca Comunale di Fermo, ho immaginato di presentare una galleria di personaggi che hanno contribuito con il loro mecenatismo e con le loro energie intellettuali e pecuniarie alla formazione della Raccolta: bibliofili, collezionisti di antichità e bibliotecari che testimoniano quanto sia stato stretto il legame tra la città e le sue istituzioni culturali e quando profonde, fin dalla nascita, la volontà e la consapevolezza di estendere al pubblico degli studiosi l’accesso ai libri. 2 Il lascito Spezioli si configura come il fondo più cospicuo ed omogeneo, noncjè il più riconoscibile per la presenza dell’inventario manoscritto e delle note di possesso su ogni esemplare. A questo proposito si rimanda alla consultazione del prossimo capitolo. 3Probabile insediamento Piceno della prima età del ferro (IX secolo a. C.), Fermo diviene colonia romana nel 264 a. C. col nome di Firmum Picenum, forse per la fedeltà dimostrata come alleata dei romani nelle guerre puniche e nella guerra sociale. Entrata nel Ducato di Spoleto con i Longobardi, passa sotto l’influenza della Chiesa dopo il predominio  dei Franchi, pur restando con notevole autonomia nel Ducato. Alla fine del X secolo la città è capitale della Marca Fermana, estesa dal fiume Musone al Pescara e dagli Appennini all’Adriatico, ma nel XIII secolo entra a far part della Marca d’Ancona. Nel 1238 la città vive un periodo di particolare floridezza economica: vengono sia completati i lavori alla rocca del Girfalco sia costruiti il Palazzo comunale e quello del Podestà sulla piazza di San 
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formazione della Biblioteca Comunale è indissolubilmente legata. La raccolta civica è istituita nel 1688, nel periodo di massima fioritura politica e culturale del territorio che, destinato a protrarsi per tutto il Seicento, si inaugura alla fine del XVI secolo, quando papa Sisto V4 comincia a beneficiare la cittadina con privilegi e prerogative  ecclesiastiche e culturali5.  Primo promotore della raccolta civica è il cardinale Decio Azzolino junior  che nel 1671 inoltra richiesta al Consiglio Generale della città circa la disposizione di un locale ove consentire la pubblica fruizione della sua collezione libraria. L’ambiente idoneo viene ravvisato nel piano superiore del Palazzo degli Studi, dove si trova l’abitazione dello stampatore cittadino6.  
                                                                                                                                                                                Martino, di fronte al Palazzo del Capitano del Popolo (poi dei Priori). Fermo esercita la propria influenza su sessanta castelli limitrofi, registrando un sensibile sviluppo demografico che porta, nel 1360, all’allargamento della cinta muraria ed all’edificazione di nuovi palazzi gentilizi connessi alla presenza in città della Curia Generale della Marca e di un suo porto fortificato. Passata sotto il dominio di Francesco Sforza nel 1433, la città gli si ribella nel 1445. Presa nel 1538 da Pier Luigi Farnese e saccheggiata, passa alla diretta dipendenza dello stato ecclesiastico ed è, da quel momento, governata da un prelato. Invasa dal francesi nel 1797, li caccia nel 1799 e dal 1808 entra a far parte del Regno d’Italia come capoluogo del Dipartimento del Tronto. Successivamente è acquisita da Gioacchino Murat e nel 1815 dall’Austria che la restituisce al papa. Nel 1860 il plebiscito del 4 novembre la dichiara annessa all’Italia. Recentemente Fermo è stata istituita come provincia autonoma rispetto a quella di Ascoli Piceno sia per la ricchezza dei suoi territori, sia per la storica funzione amministrativa esercitata sul territorio locale.  Cfr. GIUSEPPE MICHETTI,  Fermo nella storia, La Rapida Editrice, Fermo 1980- 1984,  3 voll. 4È possibile ipotizzare che le ragioni delle attenzioni nei confronti dello sviluppo culturale del territorio fermano risiedano nell'affetto che sempre unì Sisto V alle terre natie. Felice Peretti nasce, infatti, a Grottammare il 13 dicembre del 1520, da un'umile famiglia originaria di Montalto delle Marche.  5 Non appena eletto al soglio pontificio, infatti, Sisto V eleva la sede vescovile di Fermo ad arcivescovile metropolitana, e restaura, riportandola al suo antico splendore, l’Università cittadina. Considerata da Lotario I, già nell’825, sede primaria di studi per il Ducato di Spoleto, Fermo ottiene nel 1391 da Bonifacio IX il privilegio per l’erezione di uno Studio Generale ove si potesse insegnare teologia, diritto canonico e le arti (grammatica, filosofia e medicina). Lo Studium conosce il periodo di massimo splendore sotto l’egida di papa Felice Peretti. Dopo più di un secolo di scompiglio causato da guerre e faziosità, durante il quale numerosi furono gli studenti fermani che si dovettero laureare in altri atenei, la bolla del 13 settembre 1585 restaura la locale università, registrando la presenza di numerosi studenti internazionali. Dal 1601 lo Studio cittadino è amministrato dai gesuiti fino alla soppressione dell’Ordine nel 1733, che lo precipita in una fase di crisi culminata con la sua trasformazione in liceo per la riforma voluta da Leone XII nel 1824. In virtù di tanta benevolenza, i fermani tributano a Sisto V una statua bronzea, opera di Accursio Baldi detto il Sansovino, da collocarsi sulla facciata del Palazzo dei Priori: scampata ai francesi che ne avrebbero voluto fare munizioni da cannoni durante l’occupazione, resta tutt’oggi sulla loggia centrale dell’edificio. Infra, Parte Seconda Capitolo I. Vedi anche GABRIELE NEPI, La statua di Sisto V nel Palazzo dei Priori a Fermo ed il suo vero autore, in I beni 
culturali di Fermo e territorio, Fondazione Cassa di Risparmio di Fermo, Fermo 1996, 159-166.  6 Nella biblioteca comunale di Jesi è conservato un documento dal titolo Nota dei libri restati a Fermo 
nel palazzo del Card. Azzolino ove si riporta un indice bibliografico suddiviso in varie materie. Le tracce di questa raccolta, tuttavia, si perdono alla morte dell’Azzolino. È poco probabile che la libreria cardinalizia abbia preso la via di Roma per confluire, insieme ai libri della Regina, nella Biblioteca Vaticana, dopo che il cardinale Pietro Ottoboni, li acquista dal nipote di Decio Azzolino, Pompeo, mentre è consistente l’ipotesi che la il fondo rimanesse nel Palazzo di Fermo fino al definitivo smembramento alla fine dell’Ottocento.  Allo stato attuale delle ricerche non è stato ancora rinvenuto, 
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Alla liberalità del cardinale fa quindi capo l’episodio che sancisce la nascita della Biblioteca civica: nel 1688, a proprie spese, egli fa allestire la Sala del Palazzo dei Priori7, fino ad allora impiegata nelle rappresentazioni teatrali.  L’occasione che muove l’azione dell’Azzolino è lo stallo in cui versa la pratica di donazione libraria8 del patrizio fermano Paolo Ruffo9, il quale, deceduto nel 1671, lascia  la sua ricca collezione al convento di San Domenico: nell’edificio esiste, infatti, sin dal XV secolo una preziosa biblioteca10 il cui accesso, negli anni in cui muore Ruffo, è consentito ai soli religiosi. Per questo motivo i Domenicani, i quali avevano inizialmente accettato il lascito, perdono l’opportunità di incamerare i volumi: il donatore aveva posto l’imprescindibile clausola della destinazione ad uso pubblico della sua raccolta. 
                                                                                                                                                                                all'interno dei fondi della Biblioteca Civica di Fermo, alcun volume recante l'ex libris Azzolini. Cfr. BCJESI, Nota dei libri restati a Fermo nel palazzo del Card. Azzolino, b. 190, fasc. 1.  7Oggi detta del Mappamondo poiché vi è custodito il globo manoscritto dell’abate  Silvestro Amanzio Moroncelli datato 1713. Silvestro Amanzio Moroncelli (al secolo Giovanni Francesco), abate della congregazione Silvestrina di S. Stefano del Caccio, nasce a Fabriano nel 1652. Allievo di Carlo Benci al monastero di Montefano, egli è cosmografo, geografo e topografo. Oltre ai due globi terracquei disegnati per la Biblioteca Alessandrina di Roma ed ai due per quella di S. Giorgio Maggiore a Venezia, altri ne dedica ad illustri personaggi come quello Celeste per il cardinale Albani di Urbino o quello Terrestre e Celeste per la regina Cristina di Svezia. Quest'ultima nomina il Moroncelli suo cosmografo . Tra le carte topografiche redatte dal poliedrico scienziato celebri sono quelle della Marca e della provincia di Fermo edite da Domenico De' Rossi. Cfr. SILVESTRO AMANZIO MORONCELLI, La Maca 
Anconitana e Fermana nuovamente riveduta e corretta ampliata e divisa nelle sue diocesi secondo lo 
stato presente dal Rev.mo Padre Abate Moroncelli data in luce da Domenico De Rossi..., Stamperia di Domenico De Rossi erede Gio. Giac., Roma 1711; CARLO PONGETTI, Postille sull'attività del cosmografo 
Silvestro Ananzio Moroncelli (1652- 1719) in Scritti per Alberto Di Blasi, Patron Editore, Bologna 2006, 2 vol, pp. 1262- 1282; FRANCESCO BONASERA, Il globo fermano di Amanzio Moroncelli, in I beni culturali 
di Fermo e territorio, cit., pp. 245- 254. 8 Il testamento del patrizio fermano Paolo Ruffo dispone di assegnare ai Padri Domenicani 2000 scudi e una copiosa raccolta bibliografica completa di armadi e scansie affinché << se ne erigga una Libreria […] ad uso pubblico della Città>>. Cfr. ASFermo, Particula di testamento di Paolo Ruffo in data 29 
settembre 1671, in Atti del Notaro Gio. Francesco Petrini,  Parte II, n. 868, c. 159. 9 Quasi nulle sono le informazioni biografiche disponibili sulla figura di Paolo Ruffo. Tra queste c’è la parentela, per via materna, col cardinale Decio Azzolino Junior. 10 La tradizione assegna all’ordine dei Domenicani l’onore di aver creato la prima libreria nella città di Fermo, anche se non si può escludere che la nascita e il progressivo sviluppo dello Studio e la presenza di una ricca e colta aristocrazia abbiano dato impulso a raccolte librarie private. In ogni caso è tutt’altro estraneo ai Domenicani l’impegno a favore della produzione e conservazione dei libri con testimonianze illustri anche in questa regione (si pensi, ad esempio, al convento di S. Domenico di Pesaro, dove è attestata la presenza di una libreria). Il grande animatore del centro di studi sorto a Fermo è il teologo domenicano Tommaso Peccaroni, di nobile famiglia fermana, eletto nell’anno 1401 Generale dell’Ordine. Alla sua morte, avvenuta a Genova nel 1424, <<lasciò gran quantità di libri al suo Convento di Fermo per la Libraria che esso vi fece fabbricare con nobil magnificenza>>. Cfr. GIOVANNI MICHELE PIO, Delle vite de gli huomini illustri di S. Domenico libri quattro. Oue compendiosamente si 
tratta de i santi, beati, & beate, & altri di segnalata bonta dell'Ordine de' Predicatori, Per Sebastiano Bonomi, Bologna 1620, Tomo II, p. 1216. 
323 
 
 Dopo anni di indugi, nel corso dei quali il Convento non riesce ad allestire nuovi locali11 atti alla fruizione della Biblioteca Ruffo, il Legato dei Padri di San Domenico rinuncia formalmente alla donazione ed il Consiglio di Cernita, nel 1688, decreta l’accettazione del fondo da parte del Comune, con l’impegno a metterlo a disposizione della collettività quanto prima12. È in questo contesto, come si è accennato, che il cardinale Azzolino interviene economicamente a sostegno dell’allestimento della sala messa a disposizione dell’amministrazione locale: architetto ed esecutore dei lavori è il fermano Adamo Sacripante, che realizza un’imponente scaffalatura a doppio ordine, con ballatoio cinto da balaustra, interamente in noce, nonché il soffitto ligneo, in abete, a cassettoni; il lacunare centrale e i due terminali alle estremità della sala rimangono incompiuti, non intagliati, così come non eseguita è la doratura delle volute e dei fregi13. 
                                                          11 Secondo una tradizione già affermata nel corso del Medioevo, il locale destinato ai libri occupa il piano superiore del fabbricato che divide i due chiostri; il soffitto è scolpito a cassettoni, di legno di abete a linee miste con guarnimenti di rosoni dorati nel centro, e nel cassettone di mezzo è raffigurato lo stemma dell’Ordine Domenicano. In seguito ai provvedimenti napoleonici del 1810, che sopprimono tutte le corporazioni religiose, gli scaffali vengono rimossi e la ricca suppellettile subisce una forte dispersione; l’ampio locale viene diviso in tre vani, il soffitto rimasto fino 1868 viene demolito perché ormai fatiscente. Per utili ragguagli sulle leggi eversive nelle Marche si confrontino: EMERICO MORICHELLI, I beni delle soppresse corporazioni ecclesiastiche nei loro rapporti con i Comuni i privati lo 
Stato : considerazioni di Emerico Morichelli, Tipografia Paccasassi, Fermo 1862; ITALO MARIO LARACCA, Il patrimonio degli ordini religiosi in Italia : soppressione e incameramento dei loro beni 
(1848-1873), Tipografia G. Zampetti, Roma 1936, pp. 105-110. 12Più circostanze concomitanti concorrono alla nascita di una istituzione pubblica nella città di Fermo ed almeno tre sono i protagonisti di questa vicenda: i già citati cardinale Decio Azzolino Junior, il patrizio fermano Paolo Ruffo e l’archivescovo Giovanni Francesco Ginetti (1626- 1691). Il Ginetti, nato a Velletri, viene creato Cardinale Diacono con il titolo di S. Maria della Scala nel 1681. Nominato nel giugno 1684, Vescovo di Fermo, è attivissimo nel promuovere opere pubbliche e restauri per il maggiore decoro della diocesi. Richiamato a Roma da papa Alessandro VIII, che gli conferisce il titolo di S. Nicola in Carcere, muore l’8 settembre 1691 e viene sepolto nella chiesa gentilizia di S. Andrea della Valle. Sue sono le premure per alloggiare decorosamente la biblioteca del nobile Paolo Ruffo, suo è il decreto che istituisce nel 1688 << La Libreria lasciata dal Sig. Paolo Ruffi interessando visi anche la nostra Città in concedere il sito per il materiale o Stanza da riporvi e collocarvi i libri, lodando che si assegnasse la Sala Superiore del nostro Palazzo ove prima si recitavano le commedie>>. Dopo anni di controversie legali, che portano alla rinuncia dei Domenicani al Legato Ruffo, il Comune di Fermo, certamente interpretando diffuse istanze provenienti dall’ambiente accademico, che non disponeva di una biblioteca necessaria al progresso degli studi, e per impulso dell’Archivesco Ginetti che promuove la causa a vantaggio del Comune, delibera di istituire una biblioteca <<in servitio de’scolari di questa Università>>. Cfr. ASFermo, Ex libro Audentiarum studij a die 30 Augusti 1641 usque a diem 30 Octobris 
1690, cc. 117-118. 13 Non ci è ancora nota la consistenza del nucleo librario della Famiglia Ruffo, in mancanza di un inventario allegato al testamento. 
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 Nel 1691 il Comune acquista la raccolta14 dello scienziato Michelangelo Ricci15, e nei primi anni del Settecento annette la collezione libraria privata di Romolo Spezioli.  Le acquisizioni riprendono nel XIX secolo con la disposizione testamentaria del conte Michele Catalani16 nel 1805, non tipizzata nematicamente né conservata in modo unitario perché confluita nella raccolta generale17.  Le annessioni più importanti si verificano in età post- unitaria grazie alla vivacità culturale del sindaco Giuseppe Ignazio Trevisani18. Oltre ad intervenire 
                                                          14 All’interno della Biblioteca non sono presenti numerosi volumi con l’ex libris di Michelangelo Ricci, ma è ipotizzabile una provenienza delle sue raccolte per molti dei volumi di argomento scientifico, fisico, tecnico, aritmetico e prospettico che si rinvengono in buon numero ed  in rare edizioni nelle collezioni civiche. 15 Michelangelo Ricci (1619- 1682), Consultore dell’Indice e Cardinale dal 1675, fonda a Roma con Giovanni Bona l’Accademia pontificia di storia ecclesiastica, istituzione che però non ebbe seguito per la morte del pontefice Clemente IX. Matematico apprezzato e amico di Evangelista Torricelli, dispone nel testamento di destinare la sua biblioteca, ricca di pubblicazioni scientifiche, a colui che si fosse assunto l’onere di far celebrare in perpetuo tre messe quotidiane a suffragio della sua anima. Non trovando nessuno disposto ad accettare questa condizione, passarono vari anni senza che si trovasse un’acquirente, finché il Comune di Fermo, coadiuvato dal sostegno dell’Ateneo, nell’agosto 1691 ne delibera l’acquisto. La documentazione fino ad ora emersa non consente di conoscere quanti e quali volumi componessero questa raccolta.  16Michele Catalani nasce a Fermo il 25 settembre del 1750 da Giovanni Battista e da Matilde Peccaroni, ambedue appartenenti a famiglie patrizie locali. Dopo aver frequentato le scuole locali, a sedici anni entra nel noviziato della Compagnia di Gesù a Roma. Rientrato a Fermo riceve l'ordinazione sacerdotale nel 1775 ed è nominato canonico della cattedrale nel 1782. L'anno successivo consegue il dottorato in diritto canonico e civile. Nel 1793 è ammesso a far parte del Collegio degli avvocati e dottori della città. Provvisto di una spiccata personalità di studioso, comincia ad alternare l'insegnamento delle discipline umanistiche alle ricerche  sulle origini dei Piceni e sulle antichità fermane. Successivamente si dedica allo studio dei personaggi della storia della Chiesa, dando alle stampe in un ventennio, i tre volumi più significativi della sua produzione bibliografica: De ecclesia 
Firmana... 1783, De vita et scriptis Dominici Capranicae... 1793, Aeneae Sylvii de Piccolominibus... 1803. Nella primavera del 1805 si reca a Bologna, per farsi asportare una natta posta dietro le spalle. Sottoposto ad intervento operatorio, muore per sopraggiunte complicazioni il 10 maggio del 1805. Cfr. 
Dizionario Biografico degli Italiani, cit., ; ENZO CATANI, La storiografia settecentesca sulla origine e 
natura dei Piceni: l'opera degli abati fermani Michele Catalani e Giuseppe Colucci in I piceni e la loro 
riscoperta tra Settecento e Novecento, QuattroVenti Editore, Urbino 2008, 22-47. 17 Il testamento del canonico Michele Catalani destina alla Biblioteca Comunale 105 volumi di erudizione storico- ecclesiastica.  Riconoscibili  per un contrassegno che la Commissione di vigilanza fece apporre nelle carte di risguardia di ciascun volume. Cfr. ASFermo, Particula del Testamento del 
canonico Michele Catalani in data di Fermo 20 Aprile 1805, in Atti di Nicola Ferrara Notaro ed archivista 
di Fermo aperto il 19 giugno 1805, allegato XXXI. 18Giuseppe Ignazio Trevisani nasce a Fermo nel 1817. Della città natale è sindaco dal 1861 al 1878. Contemporaneamente è deputato alla Camera del Regno per cinque legislature: nel 1865, vincendo il ballottaggio con Cesare Cantù, nel 1867, nel 1870, nel 1876 e nel 1880. Di famiglia aperta alle idee illuminate e moderne, dopo gli studi al Collegio Campana di Osimo (dove è allievo di Gaetano Rosetti e compagno di Aurelio Saffi), Trevisani manifesta una spiccata vocazione per le ricerche scientifiche e per la politica militante. Spinto dalle sue passioni, nel 1848 guida un contingente di volontari fermani che combattono a Cornuda, nei pressi di Treviso, e nel 1849 è deputato alla Costituente romana. Alla sua amministrazione si devono il rinnovamento edilizio della citttà di Fermo, la promozione industriale del territorio con l'Esposizione regionale del 1869 e  la nascita della Società Operaia di Mutuo Soccorso , di cui è fondatore e presidente. Infine si deve a lui la trasformazione dell'Opera Pia Montani in 
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economicamente al fine di restaurare la struttura ed i locali della biblioteca comunale, Trevisani, attuando il Regio Decreto del Commissario Lorenzo Valerio19, incamera nella collezione locale i fondi librari provenienti dai conventi della città e del territorio20 appartenenti ad Agostiniani, Domenicani21, Filippini, Francescani, Gesuiti22 e Oratoriani di S. Filippo23. Al Trevisani si deve riconoscere anche il merito dell’acquisto, nel 1869, della libreria del defunto sottoprefetto del Circondario di Fermo Pietro Moneret De Villars24,  nonché l’acquisizione della raccolta del conte Serafino De’ Duchi D’Altemps25, membro di una delle famiglie più antiche della nobiltà fermana, per un totale di circa 1500 volumi26.  
                                                                                                                                                                                moderno Istuto di Arti e Mestieri, successivamente divenuto Istituto Industriale. Cfr. AAVV, Giuseppe 
Ignazio Trevisani (1817-1893) : Atti del centenario della morte con appendice su Cesare Trevisani, Comune di Fermo, Fermo 1994; TOMASO ALESSANDRO STIPA, La polemica politica ascolana dall’Unità 
d’Italia alla Grande Guerra, Libreria Rinascita, Ascoli Piceno 2004, pp. 112- 114. 19Il 27 ottobre 1860 il regio commissario generale straordinario per le Marche, Lorenzo Valerio, sancisce lo scioglimento delle Rappresentanze delle Università israelitiche presenti sul territorio. Le facoltà vengono transitoriamente concentrate nelle Deputazioni, alle quali spetta anche l’amministrazione di tutte le Opere pie e religiose. A seguito del provvedimento vengono inventariati i beni mobili ed immobili delle Congregazioni disciolte, la cui gestione è rimandata alle amministrazioni locali. Cfr. ISACCO RIGNANO, Della uguaglianza civile e della libertà dei culti secondo il diritto pubblico 
del Regno d’Italia, Tipografia di Francesco Vigo, Livorno 1868, pp. 195-196.  20 Neanche il Raffaelli, contemporaneo agli eventi, è in grado di quantificare precisamente la consistenza di queste raccolte, pur disponendo degli inventari di presa di possesso dei beni confiscati alle Coroporazioni religiose (registra,infatti, un numero approssimativo di 13.485 volumi e 641 opuscoli). Alcuni libri, precisa il Raffaelli, di proprietà individuale dei religiosi, vennero ad essi restituiti,2025 opere doppie furono vendute l’11 settembre 1876 al libraio romano Giuseppe Dario Rossi per L. 2400 ed altri vennero alienati successivamente. Cfr. F. RAFFAELLI, La biblioteca comunale 
di Fermo, cit., 16-17. 21 Per quanto riguarda il patrimonio librario della Congrazione dei Domenicani, sembra che all’epoca della dispersione venisse parzialmente recuperato dal Padre Evasio Leone, che ricopriva la cattedra di Storia e Teologia nel Seminario di Fermo. Allo stato attuale delle conoscenze è impossibile quantificare i volumi incamerati dalla Biblioteca Comunale se non sulla base delle note di appartenenza certamente presenti nei libri di provenienza dei domenicani. Sulla scorta di questi elementi sono stati attribuiti con certezza alla raccolta domenicana due codici pergamenacei (il Ms. 2 ed il Ms. 10), ma altre opere, anche a stampa, si potranno aggiungere controllando sistematicamente tutte le annotazioni manoscritte sui fogli di guardia o sui frontespizi.  22 Mancano indicazioni relative alle raccolte dei Gesuiti, presenti con il Collegio sito nel Palazzo Euffreducci, ora sede del Liceo Annibal Caro e nell’adiacente Chiesa di S. Ignazio, oggi chiusa al culto 23 Sono registrati i volumi appartenenti ai Padri Oratoriani di San Filippo (407) insieme ai fondi librari del Convento dell’Annunziata dei Minori Osservanti (2331) e dei Cappuccini (975). Di questi stessi ordini giungono alla Comunale le raccolte conservate nei conventi di S. Elpidio a Mare, Monte Granaro, Massa Fermana, Grottammare, Montecottone, Falerone. 24I volumi di questa libreria (1197 per un totale di 708 opere moderne) vengono acquistati  per un ammontare di 2100 lire. Più tardi la raccolta civica vede l'annessione di una pregevole collezione di romanzi e poemi cavallereschi in 331 volumi (per un totale di 287 opere) appartenenti alla Congregazione di carità. Cfr. ITALIA: DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA, Biblioteche dello 
stato, delle provincie, dei comuni ed altri enti morali: aggiungetevi alcune biblioteche private accessibili 
agli studiosi fra le più importanti per numero di volumi o per rarità di collezioni, Tipografia nazionale di G. Bertero, Roma 1893, vol. 1 parte 2, p. 91. 25Serafino De’ Duchi D’Altemps nasce a Fermo il 4 novembre del 1794 da Roberto e Orsola Erioni. Compie gli studi presso il Collegio Marziale della locale città, prima e nel Convitto Arcivescovile, poi. 
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L’annessione più significativa27 di quegli anni è la collezione dei fratelli Raffaele e Gaetano De Minicis28. Alla morte di quest’ultimo, nelle mani degli eredi resta un’ingente fortuna documentaria: le collezioni non sono solo a carattere librario, ma di interesse archeologico, epigrafico, numismatico ed artistico. Per intervento diretto del sindaco Trevisani, nel 1872, è possibile alla città acquistare i circa 15000 volumi della biblioteca De Minicis, nonché una parte delle collezioni archeologiche tuttora conservate nell’Antiquarium comunale29. Nello stesso anno altri due legati testamentari vanno ad incrementare la raccolta civica di Fermo: il conte Alessandro Evangelista30, il cui testamento viene aperto solo nel 1872 benché la sua morte risalga al 1837, destina parte delle proprie sostanze all’acquisto di nuovi volumi; parimenti dispose anche il conte Lorenzo Maggiori31 che, morendo prematuramente, dispone nel testamento la cifra di L. 5000 per fondare una biblioteca moderna in aggiunta a quella già esistente32. 
                                                                                                                                                                                Terminata la formazione in eloquenza, fisica, metafisica, teologia morale e dogmatica, entra nel corpo delle Guardie Nobili Pontificie, servendo tre pontefici (Pio VII, Leone XII e Pio VIII). Sposa Caterina Palermi d’Ascoli dalla quale ha tre figli. Nominato gran ciambellano dal Granduca di Toscana si iscrive a diverse accademie: Arcadica e Tiberina di Roma, Petrarchiana di Arezzo, Catenati di Macerata, Incolti di Cingoli, Georgica di Treia, Properziana di Assisi, Pantheon di Roma e Società de’ Naufraghi di Parigi. Dà alle stampe un compendio critico di filosofia fino alle scuole greche, una traduzione dal greco del trattato di Plutarco sull’educazione dei figli, una lettera intorno ai poeti della famiglia Piccolomini di Siena e diversi articoli nel giornale Arcadico di Roma. Si diletta anche nella ricerche sulla storia locale editando una visita al Museo Privato de’ Fratelli De Minicis di Fermo. Cfr. DAMILLO MÜLLER, Biografie 
autografe ed inedite di illustri italiani di questo secolo, Cugini Pompa e Comp. Editori, Torino 1853, 121; SERAFINO PRETE, Il "primato degli italiani nelle scienze e nelle arti" del conte Serafino de' Duchi 
d'Altemps di Fermo, Tipografia Sonciniana, Fano 1961.   26 A tali annessioni vanno segnalate le successive acquisizioni delle librerie Fracassetti, Bichi e Filoni- Guerrieri. 27 Al punto da guadagnare un encomio dal Ministro della Pubblica Istruzione Correnti. 28Raffaele (Falerone, 1784- ivi, 1860) e Gaetano De Minicis (Falerone, 1792- ivi, 1871) compiono i primi studi presso il convento dei Francescani. L’educazione di impronta umanistica li porta a frequentare il Liceo Fermano ed ad addottorarsi in Giurisprudenza presso l’Università di Bologna. Entrambi esercitano la professione di avvocati a Fermo dove si trasferiscono in via definitiva verso il 1816. Raccoglitori appassionati ed intelligenti di materiale archeologico e bibliografico, illustrano con competenza e passione i monumenti e le memorie storiche ed archeologiche della città di Fermo in numerose monografie. La loro ricca biblioteca è comperata dal Comune di Fermo dopo una trattativa durata diversi mesi che si conclude il 16 luglio 1872 con la notifica di acquisto. Cfr. FRANCESCA GIAGNI, Raffaele e Gaetano De Minicis studiosi di antichità, Università degli Studi di Macerata, Macerata 1994.   29 Cfr. LAURA PUPILLI, Fermo: Antiquarium, Calderoni Editore, Bologna 1990. 30 Cfr.  FRANCESCO BERNETTI EVANGELISTA, Il Conte Alessandro Evangelista (1806-1872) : Un 
benemerito fermano scomparso, Stabilimento cooperativo tipografico, Fermo 1940. All’interno della sua produzione scientifica si segnalano le ricerche sulla fecondazione artificiale dei pesci. Cfr. ALESSANDRO EVANGELISTA, Il pescatore Remy e la fecondazione artificiale de’ pesci, Tipi di Gaetano Paccasassi, Fermo 1858; A. EVANGELISTA Sui progressi recenti della Piscicoltura col mezzo della 
fecondazione artificiale, << Propagatore Agricola>>, anno VI (1856), pp. 411- 420. 31All'atto della sua giovane e prematura scomparsa, il conte Lorenzo Maggiori (1850- 1872) destina molti legati alla città di Fermo, tra cui si segnalano le donazioni  al Brefotrofio, alla Chiesa ed alla 
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L’ultima donazione consistente nel XIX secolo è quella di Giuseppe Ottaviani ,il cui testamento datato 1866 ed aperto dieci anni più tardi, stabilisce la cessione alla biblioteca civica di circa 2200 volumi di argomento prettamente storico- letterario33. Di tutti questi incrementi lascia testimonianza diretta Filippo Raffaelli34, responsabile della Biblioteca Comunale a partire dal 1872: alla sua premura si devono, tra l’altro, l’avvio dei lavori di trasformazione del piano nobile del Palazzo degli Studi35 che si rende necessario occupare a causa dell'aumento del patrimonio librario. Dalla fine dell’Ottocento le acquisizioni proseguono senza battute di arresto grazie a mirate politiche di acquisto ed a nuove donazioni novecentesche, tra cui si 
                                                                                                                                                                                Biblioteca cittadina (quest'ultima acquisita dall'amministrazione locale per un ammontare di lire 5000). Cfr. FILIPPO EUGENIO MECCHI, Vita del giovane conte Lorenzo Maggiori: patrizio di Fermo, Tipografia Bacher, Fermo 1876. 32 Ibidem.  33 A questi sono da aggiungere i libri di scienze araldiche e genealogiche donati nel 1889 da Giovanni Battista di Crollanza,che, seppur modesti nel numero,costituiscono un importante contributo agli studi umanistici, che in Fermo trovano, all’epoca, parecchi cultori. 34Il marchese Filippo Raffaelli, di Cingoli, succede al Professor Filippo Maria Mistichelli come bibliotecario della comunale di Fermo intorno al 1860. Egli era già stto bibliotecario della Biblioteca Comunale di Macerata “Mozzi Borgetti”. Bibliografo di fama nazionale, è autore di numerose pubblicazioni, molte delle quali riguardanti opere conservate nella Biblioteca Comunale di Fermo.  35 Collegato al Palazzo dei Priori e dunque al nucleo originario della Biblioteca per mezzo di una loggetta rinascimentale. 
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segnalano le raccolte di Filoni36, De Cadilhac37, Maranesi38 e Gigliucci39, alle quali vanno aggiunte le opere a stampa ed i disegni di Giovanni Battista Carducci40.  Per questi illustri fermani il collezionismo e la ricerca storico- antiquaria sono tutt’uno con l’interesse per la cultura nazionale e locale. Ma non sempre il Comune riesce ad assicurare la conservazione di importanti patrimoni librari: lo dimostrano le mancate acquisizioni41 e le varie dispersioni all’asta di preziose collezioni documentate dai cataloghi ancora reperibili42. 
                                                          36La donazione di Don Gabriele Filoni risale al primo ventennio del Novecento. Essa comprende circa 1200 opuscoli, raccolti in miscellanea, inventariati dal bibliotecario Santarelli nel 1919. I volumi sono di argomento letterario o religioso, di diritto canonico e di materia artistica e storica fermana. Sulla figura di Gabriele Filoni vedi VINCENZO SILENZI, Gabrile Filoni Guarrieri, Unione Cattolica Tipografica, Macerata 1903; GIOVANNI CICCONI, In memoria del prof. d. Gabriele Filoni Guarrier canonico onorario 
della metropolitana di Fermo, E Mucci, Fermo 1904. 37 La donazione di Giuseppina De Cadilhac consiste principalmente in << libri, quadri, soggetti pittorici, disegni, monete, pesi, manoscritti e studi di araldica>> Cfr. BCFermo, Archivio della Direzione, Cart. 1951- 1958, Fascicolo 1956, VI Materiale, “Rogito del Notaio Filippo de Minicis, 20. 6. 1956”. 38È degli anni Quaranta l'ingresso in Biblioteca della ricca raccolta libraria di Giulio Maranesi. Il Fondo Maranesi comprende 1060 opere, a carattere geografico, corredate di accurato inventario. Sulla carriera del Maranesi come insegnante nelle scuole secondarie del territorio piceno vedi VIAN NELLO, 
La giovinezza di Giulio Salvatori. Dalla stagione bizantina al rinnovamento, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 1962, p. 233. 39Il Fondo Gigliucci fa confluire nella raccolta civica fermana circa 5000 volumi, in ottimo stato di conservazione, a carattere storico- letterario con numerosi documenti manoscritti di interesse storico- politico. La famiglia Gigliucci è tra le più antiche e nobili di Fermo. Estinta nel 1654 con la morte dell'ultimo rappresentante Marcantonio Gigliucci, il casato è assorbito nel cognome e nello stemma del patrizio fermano Giulio Cesare Morici. Da questo ramo discende la figura più significativa dell'Ottocento fermano, Giovanni Battista Gigliucci (1815- 1893). La Libreria Gigliucci cresce attorno all'ingegno politico ed istituzionale del conte Giovanni Battista (delegato al Parlamento Italiano nel 1874 e senatore nel 1899). Cfr. GIOVANNI DANIELI, Uomini e cultura nelle Marche, Il Lavoro Editoriale, Ancona 2004, pp. 160- 161. 40 Tra gli oltre 4000 disegni appartenuti all’architetto Giovanni Battista Carducci (1806-1878) si segnalano i gruppi di fogli di autori bolognesi e romani del XVII e del XVII secolo, più di mille studi di Fortunato Duranti di Montefortino e numerosi disegni della stagione neoclassica raccolti a Roma dal Duranti stesso. Fra le stampe vanno annoverate le derivazioni da Michelangelo, Raffaello e Tiziano di celebri incisori, quali, ad esempio, Marcantonio Raimondo e Agostino Veneziano. Nel fondo sono presenti fogli dei Caracci, prove di Guido Reni e del Parmigianino e stampe di Dürer. Il Carducci contribuisce alla crescia delle collezioni civiche anche attraverso la sua ricca raccolta archeologica.  Cfr. STEFANO PAPETTI, Il primato del disegno: la raccolta grafica della Biblioteca Comunale di Fermo, in I 
beni culturali di Fermo e territorio, cit., pp. 317- 332. 41 Merita qualche considerazione la mancata acquisizione della ricchissima biblioteca  del marchese Filippo Raffaelli, messa all’asta dal Rossi a Roma nel 1915. Cfr.ANDREA GAETANO GALAEZZI, Di una 
biblioteca patrizia marchigiana e della sua dispersione, in <<Accademie e Biblioteche d’Italia>>, Vol. 11 (1937), pp. 48- 55. 42 A tal proposito si rimanda alla consultazione del Catalogo della biblioteca del fu Signor Gregorio 
Morici di Fermo, figlio del marchese Girolamo Morici (1833- 1855), messe all’asta a Roma nel 1912 dal libraio Rossi, oppure il Catalago di scelta raccolta di libri antichi e moderni appartenuti alla chiara 
memoria dell’Ing. Cav. Ippolito Langioia, Direttore della Scuola Industriale di Fermo (stampato a Fermo dal tipografo Bacher nel 1897) o ancora il Catalogo della libreria appartenente a Mons. Bartolomeo 
Cordella, Vicario Generale di Fermo, stampato a Roma dalla libreria Gargiulo nel 1896. Inutile aggiungere che preziosi elementi per ricostruire la mappa del fenomeno collezionistico e bibliofilico potrebbero emergere da un analitico censimento dei cataloghi e delle vendite all’asta conservati non solo nelle Marche, ma anche in istituzioni romane e fiorentine. 
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Negli anni sessanta, l’anima antica della raccolta civica ha assunto una fisionomia stabile ed ha cessato il suo sviluppo, lasciando spazio all’incremento del fondo moderno, con cui le vicende della Biblioteca Comunale di Fermo trapassano nell’attualità di gestione contemporanea43.                
CAPITOLO SECONDO 
IL LASCITO ROMOLO SPEZIOLI 
  1 luglio del 1705, Romolo Spezioli dona parte della  libreria personale alla Biblioteca Comunale della città di Fermo    […] Tanto di medicina come di ogni altra materia che manderò franchi di porto, per collocarli nella medesima libreria per utile e comodo pubblico, invitandomi anco a ciò fare il pensiero che nodrisco di giovare à tutti, e particolarmente agli infermi, mà non essendomi permesso di farlo in altra forma, hò risoluto voler mandare i mie libri, affinché 
                                                          43 Se molto si dovrà ancora fare per ricomporre il complesso mosaico delle vicende che hanno determinato la crescita del patrimonio librario e documentario, voglio sperare che questo conciso sondaggio consenta almeno di stabilire le coordinate essenziali dalle quali avviare ricerche specifiche su ciascun fondo in modo da poter apprezzare compiutamente l’originalità storico- culturale della Biblioteca Comunale ricostruendo al contempo quel rapporto organico con il tessuto della città di Fermo che ne ha connotato la nascita e lo sviluppo. 
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quelli che presiedono alle cure dei mali possino approfittarsene in vantaggio e salute de medesimi Infermi e per commodo e istruzione di scolari studenti applicati allo studio della medicina[…]44  Il lascito a favore dei giovani e degli infermi fermani, testimonia, ancora una volta, il grande legame nutrito dal Nostro nei confronti delle terre natie: un  affetto talmente forte che lo spinge a privarsi di qualcosa di così prezioso ed utile alla sua professione come la sezione medica. A questo riguardo è importante rimarcare l'anno in cui viene predisposto il legato: il 1705. A quel tempo Spezioli  è ancora titolare della cattedra di Medicina Pratica presso la Sapienza e contemporaneamente svolge l'attività lettore nelle scuole private romane. Proseguendo la carriera accademica fino al 172145, è lecito pensare che egli non si privi interamente della  sezione a carattere scientifico- medica della propria raccolta libraria, ma che conservi i testi di necessario studio e consultazione quotidiana. La nostra ipotesi sembra trovare conferma dalla lettura del testamento autografo46, il documento più importante per ricavare informazioni sia circa l'ultimo periodo della sua vita47 sia circa la storia della sua biblioteca privata.   […] Lascio all'Il.ma Città di Fermo ad Piam Causam per ben pubblico, tutti i miei libri sagri, trattanti d'ogn'altra materia, che ho in Casa, per collocarli in quella Sua pubblica libreria, e si troveranno in un Catalogo, che sta nel mio scrittoio, e se ne mancherà qualcheduno, sarà perche io l'ho donato a qualche mio Amico, e voglio, che il mio erede li mandi incassati, e franchi di porto, conforme gli mandai i Libri medici e filosofici che sono inalienabili, come questi, con aver attenzione di farli ben custodire e conservare[…]48 
                                                          44ASFermo, Archivio storico de comune di Fermo, Instrumenti 1539- 1808, Instrumentorum Comunis 
Firmi 1703, 1704, 1705, cc. 273r- 274r, Lettera Autografa di donazione, XI luglio 1705. 45Nel 1721 Spezioli figura ancora  nel calendario accademico dell'Archiginnasio romano come lettore di Medicina Pratica, con la lezione De morbis infirmi ventris, anche se pro eo legge Francesco Soldati. Entrambi figurano nel mandato di pagamento dell'Università nell'anno 1721. Da ciò si deduce che l'attività legata all'insegnamento sia proseguita fino a circa un anno dalla sua morte. Cfr. ASRoma, 
Università di Roma, Ruolo dei Lettori (1615- 1790), b. 123, cc. 48r- 112r, “Elenco dei cataloghi dei Lettori colle materie delle Scuole, e coll'ore tanto mattutine, che vespertine loro assegnate”, 1676- 1723; ASRoma, Università di Roma, Ruoli dei Lettori, 1539- 1783 con indicazione degli emolumenti 
corrisposti, b. 94, c. 675v, “Mandati di pagamento per l'anno 1721”. 46BCF, Testamento dell'abate Romolo Spezioli, ms. 4 D E/LVII n. 1219. 47Dalla lettura del teste manto si apprendono molti dettagli della vita privato dello Spezioli. Ad esempio il documento rivela il suo perfetto stato di salute dato che il medico della Marca si professa<< sano di corpo, di memoria, di loquella, di vista, di udito...>> fino a tarda età. Ivi, c. 2r. 48BCF, Testamento dell'abate Romolo Spezioli, ms. 4 D E/LVII n. 1219, c. 10r.                                                                                                                                                                                                         
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   Romolo Spezioli muore a  Roma martedì 25 maggio 172349 e viene sepolto nella chiesa di S. Maria in Vallicella 50. Secondo le sue ultime volontà la libreria personale è affidata in eredità all’amministrazione fermana51, affinché sia resa di pubblica fruizione52. Circa la consistenza del lascito Spezioli le stime passano da un minimo di 2000- 3000 volumi ad un massimo di 12000 unità.  La ragione di tanta discordanza muove dallo studio e dalla relativa attribuzione dei cinque cataloghi manoscritti comunemente identificati come  <<Cataloghi Spezioli>>. Il primo che fornisce dati sia inventariali sia biografici circa il Fondo Spezioli è curato da Filippo Raffaelli. Nel volume, il Raffaelli sostiene l’esistenza di cinque cataloghi manoscritti suddivisi in sette volumi e ne da la seguente descrizione53:  1° Originale di mano dello Spezioli con il titolo- Biblioteca Universalis Index- Si compone di due volumi in foglio piccolo. Volume 1 di carte num. 4 in principio, delle quali la prima presenta il frontespizio, la 2à e la 3à- Materium Capita-, ossia Ordine divisione della Tavola Metodica e quindi la catalogazione delle Opere dalla carta 
                                                          49Archivio della Congregazione dell'Oratorio di Roma (ACOR), Liber mortuorum qui in ven. ecclesia SS. 
Mariae et Gregorii in Vallicella sepulchro decoratione. Ab anno 1645 usque ad annum [1888, ma con 
lacune], c. 132r, busta CI 30. 50Santa Maria in Vallicella è scelta come chiesa cattolica di riferimento anche da Cristina di Svezia e dal cardinale Decio Azzolino Junior. La prima, impressionata dall'accoglienza riservatele al momento dell'ingresso in Urbe (1655- 1656) dalla Congregazione degli Oratoriani, rimane loro legata per tutta la vita, prodigandosi, assieme al cardinale Azzolino, affinché la beatificazione dell'oratoriano fermano Antonio Grassi giunga a buon fine. Oltre alle spoglie mortali del Nostro, a Santa Maria in Vallicella trovano riposo i resti del cardinale Azzolino, ivi tumulato nel 1689. A sua perenne memoria, Spezioli appone una lapide di marmo dinanzi alla cappella di S. Filippo Neri. Cfr. VINCENZO FORCELLA, 
Iscrizioni delle chiese ed altri edifici di Roma, Coi tipi di Ludovico Cecchini, Roma 1879, 460 n. 1121; MARIA TERESA BONADONNA RUSSO, I Funerali di Cristina di Svezia, 1689, << L'oratorio di San Filippo Neri>>, vol. 26 (1969), n. 1, 5-7; Anonimo del'600, storia degli intrighi Galanti della regina di Svezia e 
della sua corte durante il di lei soggiorno a Roma, Palombi, Roma 1979, 17.  51Proseguendo nella lettura del testamento la città natale non ricorre  che limitatamente alla donazione del fondo librario, nominando Spezioli come erede universale la Venerabile Chiesa del Collegio della Compagnia di Gesù di Fermo. Cfr. BCF, Testamento dell'abate Romolo Spezioli, ms. 4 D E/LVII n. 1219, c. 22v. Sul rapporto tra Speziali ed il Collegio della Compagnia di Gesù di Fermo si veda F. ZURLINI, 
Cultura scientifica, formazione e professione medica tra la Marca e Roma nel Seicento, cit., pp. 46- 63. 52 La sensibilità e la generosità di Spezioli verso i meno fortunati trova espressione anche nei lasciti per borse di studio a favore di dieci chierici poveri ordinandi divisi tra la città di Fermo e luoghi limitrofi, affinché possano essere ammessi nella casa della Congregazione delle Missioni di Fermo, a condizione che il chierico fatto sacerdote andasse ad abitare e a servire spiritualmente la sua patria. Ivi, c. 4v- 5v. 53 F. RAFFAELLI, La biblioteca comunale di Fermo, Relazione storica bibliografica artistica con 
documenti, appendice, pianta topografica e prospettica, R. Simboli, Recanati 1890, pp. 103- 104. 
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cifrata 1- 447. Il Volume II, di sei carte non numerate in principio, frontespizio, e proseguimento di Catalogo dalla carta 1- 340 numerate. 2° Copia del precedente, egualmente in due volumi, ed eguale numerazione di carte. 3° Altra copia, ma in un sol volume in foglio, senza frontespizio, di carte 8 non cifrate in principio, e numerate 1- 580, alle quali succedono 2 carte bianche non numerate, ed altre 3 pure non cifrate, le quali portano nota dei Libri presi per la 
pubblica Libreria dai SS. ri  Deputati nel mese di Agosto degli anni 1716, 1718, 1720 e li 
8 Maggio 1730. 4°Altra copia d’Indice di mano dello Speziali, in un volume di carte 4 non numerate, e 1- 726 cifrate. Dalla Tavola metodica pota in fronte al Volume senza frontespizio, si rende manifesta la mancanza di molte carte nel fine. 5° Volume I in foglio. Le prime 2 carte non cifrate sono bianche, altre 4 ugualmente non numerate portano- Nota di Libri dati alla Sapienza (cioè al Collegio 
Marziale della La Sapienza).  Il Raffaella identifica quindi i cinque cataloghi come relativi alla biblioteca Spezioli e ne attribuisce due di mano autografa del Nostro. Al suo studio aggiunge che, con molta onestà, dagli inventari non è possibile ricavare un numero preciso delle opere in essi contenute e che tramite un calcolo presuntivo esso si aggira attorno ai 12000 volumi54. Negli anni novanta del secolo scorso le ricerche vengono continuate da Vera Nigrisoli Wärnhjelm55, le cui indagini hanno in parte confermato  le affermazioni del Raffaelli, ma, oltre a fornire dei cataloghi una descrizione più dettagliata, arrivano alla conclusione che, ad eccezione del fascicolo manoscritto di 34 carte non numerato avente per titolo Catalogus Librorum Spetioli Firmani allegato al 2° Catalogo, autografo dello Spezioli, nessuno dei cinque esemplari descritti dal Raffaelli risponde ai requisiti che i cataloghi, in base alle descrizioni presenti nei documenti dello 
                                                          54Le ricerche effettuate sia presso l’archivio storico della Biblioteca Comunale di Fermo sia nella locale sezione dell’Archivio di Stato non hanno portato alla luce né documenti di accettazione dei volumi da parte del Comune di Fermo, né altri inventari che possano aiutare a definire la consistenza del Fondo Spezioli Questa mancanza di informazioni dirette è la stessa di fronte alla quale si trovò il Raffaelli. 55 VERA NIGRISOLI WÄRHNJELM, Il fondo Speziali della Biblioteca Comunale di Fermo, Ist. For franscka och italienska, Stocholms Universistet, Stocholms 1993. 
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Spezioli56, dovrebbero avere. Su questa base la studiosa avanza l'ipotesi che i regesti  studiati dal Raffaelli siano quelli originari della biblioteca comunale usati tra la fine del Settecento e gli inizi dell'Ottocento e che la personale libreria di Spezioli sia confluita nell'indice generale della raccolta civica57. Riguardo alla determinazione della consistenza del Fondo, lo ricerca della Wärnhjelm  protende per un numero approssimativo di 2000- 3000 volumi58. Diverse sono, invece, le conclusioni a cui pervengono gli studi archivistici di Fabiola Zurlini, iniziati nei primi anni duemila e tutt’ora in corso. La studiosa, confermando l'analisi della  Wärnhjelm, riconosce come autografo del medico fermano soltanto l'inventario del nucleo originario del Fondo, probabilmente compilato da Spezioli quando l’entità della raccolta glielo permetteva59. L'aggiornamento delle descrizioni bibliografiche è invece vergato da una seconda mano60, lo stessa che, come risulta dalla perizia calligrafica, compila i cataloghi indicati da Raffaelli come Spezioli 1° e 2°.   Sull’entità del Fondo Spezioli, le conclusioni della  Wärnhjelm contrastano con i risultati delle indagini biblioteconomiche promosse dalla Zurlini. Quest'ultima, infatti, considera attendibile l'ipotesi del Raffaelli, ovvero che il lascito Spezioli consti 
                                                          56Nell'Istrumento del 1705 relativo alla prima donazione, Spezioli parla di un liberculo carta pecudina 
cohoperto in cui vi sono annotati il numero e la qualità dei libri inviati alla biblioteca fermana. Nella copia manoscritta del testamento, invece, fa menzione di un inventario custodito nel suo scrittoio. Cfr. ASFermo, Archivio Storico Comune di Fermo, Instrumenti 1539- 1808, Instrumentorum Comune Firmi 
1703, 1704, 1705, c. 274r; BCF, Testamento dell'abate Romolo Spezioli, ms. D-D-E/LVII 1219. 57Secondo Wärnhjelm, il raffronto tra la grafia dei cataloghi che per Raffaelli risultano di mano dello Spezioli (il 1° ed il 4°) e i  documenti autografi del medico fermano mostra non conferma i primi come manoscritti dal Nostro. Raffaelli avrebbe intenzionalmente sostenuto l'erronea perizia calligrafica per aumentare il volume del Fondo Spezioli ed accresce il prestigio della Biblioteca Comunale di Fermo. Non si deve dimenticare che negli ultimi anni della sua carriera come bibliotecario presso la locale raccolta civica, forse a causa di una presunta ed improvvisa malattia mentale, Raffaelli trafugò tra codici, incunaboli ed opere a stampa diversi esemplari di pregio, probabilmente molti dello stesso fondo Spezioli, come accertò un'ispezione della Commissione di Vigilanza eseguita presso i locali della Biblioteca il 26 giugno del 1893. Cfr. V. NIGRISOLI WÄRNHJELM, Il fondo Romolo Spezioli della 
Biblioteca Comunale di Fermo, cit., pp. 19- 20; SERAFINO PRETE, I codici della Biblioteca Comunale di 
Fermo: Catalogo, Olschki, Firenze 1959, Cap. XV. 58Il numero approssimativo di 2000- 3000 volumi coinciderebbe con quello delle opere, per lo più di medicina, biologia e filosofia, riportate nel Catalogus Librorum Romuli Spezioli Firmani, allegato al catalogo denominato Spezioli 2°. Il volume consterebbe secondo le ricerche sigliate dalla  Wärnhjelm, di circa 1065 esemplari. Cfr. V.  NIGRISOLI WÄRNHJELM, l fondo Romolo Spezioli della Biblioteca 
Comunale di Fermo, cit., pp. 12- 13. 59 La concordanza tra le collocazioni in esso registrate e quelle che si riscontrano sul dorso dei volumi mostrano l'effettivo utilizzo del catalogo all’interno della libreria Spezioli. Ivi, p. 89. 60 Probabilmente un bibliotecario dello Spezioli. 
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di quasi 12000 volumi,anche se lo stato attuale delle ricerche non consente una stima più approfondita61.  La Zurlini, infine, non sembra trovare altresì condivisibile l'obiezione mossa dalla Wärnhjelm circa l'impossibilità economica di Spezioli di possedere un'abitazione di dimensioni tali da poter ospitare una così ricca raccolta libraria: è molto probabile che fino alla morte della Regina di Svezia, il Nostro soggiornasse presso il Palazzo dei Riario alla Longara62.  All'interno della libreria Spezioli si è inoltre ventilata la possibilità della confluenza di una parte della raccolta personale di Cristina Alessandra di Svezia63. Le vicende legate al destino della biblioteca reginense sono ad oggi ancora molto difficili da ricostruire: Cristina muore a Roma il 19 aprile 1689, nominando erede universale il cardinale Decio Azzolino Junior,ma l’alto prelato decede poco dopo, l'11 giugno del 1689, lasciando i propri beni al cugino Pompeo Azzolino64. Questi inizia a smembrare la biblioteca reale65, anche se buona parte delle collezioni reginensi  è destinata alla liquidazione dei legatari più anziani  tra cui figura Romolo Spezioli66.  
                                                          61La Biblioteca Spezioli ha sicuramente una consistenza superiore al numero dei volumi indicati nel catalogo più antico del Fondo. Si può considerare con una certa attendibilità che gli inventari denominati Spezioli 1° e 2° costituissero, assieme al regesto originario, gli effettivi cataloghi della libreria privata del medico fermano. Cfr. F. ZURLINI, Romolo Spezioli (Fermo 1642- Roma 1723), p. 138. 62Da un'attenta analisi del testamento emerge che l'ultima abitazione romana dello Spezioli non doveva essere di modeste dimensioni, dato che conteneva una ricca galleria di quadri ed oggetti sacri, molti dei quali figurano menzionati nei vari legati. A questo proposito vedi BCF, Testamento dell'abate 
Romolo Spezioli, ms. D-D-E/LVII 1219. 63L'ipotesi è avvalorata dalla presenza, all'interno del Fondo Spezioli, del ms. 113, il Liber Horarum, codice membranaceo del XV secolo, ritenuto di proprietà della Regina Cristina di Svezia a causa dello stemma reginense disegnato a colori sulla parte posteriore del volume.  64Pompeo Azzolino (Fermo, 1654- ivi, 1706) è figlio di Girolamo e Caterina Ilionese. Il 9 gennaio 1690 si sposa con Agnese Matteucci da cui ha, nel 1704, il figlio Decio. È capitano delle Guardie del Vice- re di Napoli. Su Pompeo Azzolino si veda BCF, Azzolino famiglia, cartella araldica, fondo araldica. 65In ASV, Arm., Vol. LVI si danno indicazione di numerosi indici e cataloghi di biblioteche romane seicentesche, tra cui quella di Cristina di Svezia. Di quest'ultima si ha una dettagliata descrizione nelle pagine del ms. Vat. Lat. 12367, conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana. Oltre ad un’esaustiva ricognizione sulla quantità e la natura del fondo, il manoscritto solleva interessanti ipotesi di ricerca circa il destino toccato in sorte alla raccolta reale, la quale potrebbe essere stata smembrata in numerosi lasciti a favore dei più antichi legatari della Regina di Svezia. Allo stato attuale delle ricerche è certo che una parte della libreria reginense viene acquistata da papa Pietro Ottoboni,confluendo successivamente nella biblioteca Apostolica Vaticana,dove la documentazione della compravendita è tutt’ora conservata. Cfr. DOMENICO ZANELLI, La biblioteca vaticana dalle sue 
origini fino al presente, Tipografia delle Belle Arti, Roma 1857, 63- 64. Sui rapporti tra Spezioli, la Regina Cristina ed il futuro papa Alessandro VIII, si veda Infra, Parte Seconda, capitolo primo. 66BAV, ms. Vat. Lat. 12637, c. 204r “Nota delli Legatij Vitalitij e a tempi dovuti dall'eredità della Regina di 
Suetia”. Nella carta figura Monsignor Romolo Spezioli con 240 scudi. Non appare così remota ed infondata la possibilità che il Nostro acquisti una parte consistente della biblioteca di Cristina, convertendo il vitalizio in acquisizioni librarie. 
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In conclusione è d'obbligo precisare come molteplici siano ancora le piste di ricerca percorribili all’interno dello studio dei Cataloghi Spezioli. Le prospettive qui esposte offrono certamente nuovi campi di indagine, ma costringono, come prossimo passo, alla rilettura del <<documento scientifico>> più importante che Romolo Spezioli ci abbia lasciato: la sua biblioteca.     
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APPENDICE SECONDA 
TRADUZIONE DELLE PONDERATIONES MEDICO PHYSICAE DI ROMOLO 
SPEZIOLI 
 
La traduzione è stata condotta in maniera letterale sia per salvare i numerosi tecnicismi a 
carattere medico, teologico e letterario presenti nel testo sia per garantire l’intelligibilità di 
periodi altrimenti troppo involuti. 
Nell’apparato critico a fondo pagina sono riportate le accezioni alla traduzione, le 
concordanze alle personali preferenze sintattiche e grammaticali di Spezioli e gli errori 
nella stampa.  
Per il commento al testo si rimanda alla consultazione della Parte Quarta di questo lavoro. 
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VENETA1 
DELLA CANONIZZAZIONE DEL BEATO LORENZO GIUSTINIANI 
PROTOPATRIARCA DI VENEZIA. 
PONDERAZIONI MEDICO-FISICHE 
PER LA VERITÀ DEL D. ROMOLO SPEZIOLI 
A PROPOSITO DEL DUBBIO 
SE SUSSISTA, E IN BASE A QUALI MIRACOLI VERIFICATISI DOPO 
LA CONCESSIONE DA PARTE DELLA SEDE APOSTOLICA AL DETTO 
BEATO 
DELLA VENERAZIONE NEL CASO ETC2. 
 
Beatissimo Padre,  
nell’esaminare i miracoli prodotti da Dio per mano del Beato Lorenzo Giustiniani, 
veramente mi pare di poter dire con D3. Bernardo, epist. 23, che l’Altissimo, «essendo 
meraviglioso nella sua maestà, si degna di apparire glorioso anche nei suoi Santi, per non 
essere il solo ad avere gloria; ed egli, per quanto basti a se stesso nel conseguire ogni 
magnificenza, pure cerca la gloria anche nei Santi, non per accrescere la propria, ma per 
trasmetterla4 ai suoi». Ma questa trasmissione5 della gloria divina è fatta manifesta nel 
Beato Lorenzo da molte Meraviglie6 con cui il Signore lo ha glorificato, e in particolare da 
sette di quelle proposte nella Informatio, che volentieri mostrerei con le loro peculiarità 
essere avvenute oltre tutte le facoltà della natura, per come le ha esaustivamente descritte il 
celebre Paulo Zacchia dal primo all’ottavo dei Consigli stampati nel secondo tomo delle 
sue Questioni medico-legali, se solo avessi modo di parlare di ogni singolo elemento; ma 
poiché la scarsità di tempo me lo impedisce, sarà su tre dei suddetti sette miracoli che 
mostrerò doversi insistere maggiormente, e sicuramente sul Primo, sul Secondo e sul 
Settimo, che già gli insigni Uditori di Rota7  hanno approvato, e a questi avrei aggiunto il 
Sesto, se i pochi giorni in cui mi è stato ingiunto per rispondere per la verità me lo avessero 
concesso. 
                                                            
1 Probabilmente un riferimento al luogo della canonizzazione menzionato, precedentemente, in altro luogo. 
2 Formula canonica abbreviata. Non è stato possibile sciogliere questa ed altre formule simili poiché il testo si 
presenta monco di una loro trascrizione integrale. 
3 Doctor. 
4 Communicare. 
5 Communicatio. 
6 Admirabilia. 
7 Rotae Auditores. 
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PRIMO MIRACOLO 
OSSIA QUELLO DELL’IMMEDIATA GUARIGIONE DI UN UOMO AFFETTO 
DA SCIATALGIA 
DA MOLTI MESI. 
 
Biagio il carpentiere, che aveva 58 anni, si torceva così malamente che quando voleva 
camminare doveva per forza appoggiarsi a delle stampelle8, e da lungo tempo per questa 
malattia zoppicava in modo orrendo e pietosissimo. Ma infine, grazie all’intervento del 
Beato Lorenzo Giustiniani, come se all’improvviso gli venissero sciolte le catene, e con 
forza completamente ripristinata, si sollevò d’un tratto e, abbandonando subito le stampelle 
davanti all’Altare di quello, da lì finché visse poté sempre camminare liberamente, con 
slancio ed eretto, senza stampelle o altro ausilio, tanto da poter legittimamente dire di sé 
quello che affermava quel filosofo zoppo9 presso Macrobio (1.11.44):  
 storpio di corpo  
povero come Iro, e caro agli immortali 
poiché fu per l’intervento del nume divino che, contro le leggi dell’Arte e della Natura, 
rivolgendosi alla preghiera del Beato Lorenzo Giustiniani si liberò mirabilmente da una 
lunga malattia che non avrebbero potuto espugnare  
nemmeno i mirteti  
e le acque solforose che si dicevano poter eradicare ogni male dei muscoli 
  
come dice Orazio epist. 1.15 [5-7]  
Cosa che ancora più si nota a partire dall’idea dell’affezione, dalla sua natura e dalla 
modalità del risanamento.  
 
Riguardo l’Idea dell’affezione.  
Così come risulta che la claudicazione di questo malato è seguita a una causa contingente 
(deposizione dei testimoni 19 e 22, Inform. pag. 32 §11.12.13.14), ugualmente risulta che 
la claudicazione arrivò a tal punto che il Paziente era costretto a usare delle stampelle, non 
per camminare più veloce o con minore fastidio, ma – ed è cosa peggiore – per potere 
                                                            
8 fulcra subalaria. 
9 Epitteto. Cfr. Epictetus Cebes, Il manuale d’Epitteto, dalla Tipografia di Francesco Bettini, Lucca, 1812, p. 
1. 
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sfruttare i piedi nel camminare, secondo la testimonianza del testimone 22 (p. 32, Inform. 
§13: andava con le crozzole, ché non si poteva reggere a caminare). E così come la buona 
deambulazione umana richiede un giusto collegamento fra le ossa perché l’animale divino 
non strisci10 come un serpente, come diceva Galeno de usu part. 11.12, così la 
claudicazione è solita nascere o da danni a muscoli, tendini e nervi, oppure dalla frattura di 
un osso, o ancora dalla rottura dei legamenti o dal loro ammollimento dovuta a un 
versamento interno di liquidi, secondo quanto ha mostrato Galeno de usu part. 17.2 con 
Ippocrate de morb. num. 1.3, e Concar. praenot. num. 3. Era senza dubbio per 
l’ammollimento dei legamenti che Biagio era diventato zoppo e inabile al moto 
progressivo, poiché non si trovò in lui altra causa manifesta, non avendo subito ferite, o 
fratture o rotture di legamenti – tutte cose, queste, che avvengono o per la caduta da un 
punto alto, o durante la lotta in palestra, o per qualsiasi altro trauma violento – e invece la 
sua claudicazione e la sua inabilità ebbero inizio da un danno interno; ciò è confermato 
anche dalle chiare parole del Teste 22, p. 32 inform. §13: l’hò veduto molto tempo lavorare 
nell’Arsenale, poi lo viddi, che s’infermò. Dunque questo malato zoppicava per una causa 
interna, ma la claudicazione per causa interna dimostra chiaramente un afflusso di scorie11 
al più grosso dei legamenti, che fa inserire la testa del femore nell’anca, e soprattutto a 
quella parte – come ha stabilito Fernelius patholog. 6.18 – in cui i nervi che escono 
dall’osso sacro e dai lombi discendono alle gambe, da cui questo dolore derivante dal 
decubito  delle scorie sulle parti descritte, per il fatto che ne viene affetta soprattutto la 
l’anca, fu detto morbum coxarium o dolor coxendicum dai Latini, ischias dai Greci, mal 
d’anca dagli Arabi, sciatica dai medici dei secoli successivi, che seguivano Emilio Macro, 
che scrisse della senape:  
viene curato il dolore di lunga data dell’anca  
che chiamano schiasim12 con parola greca.  
Che dunque Biagio era affetto da sciatica e perseguitato dalla sua durata e continuità, e che 
questa gli venne in sorte non in seguito a una ferita o a un colpo o a un’altra causa esterna e 
violenta ma per una causa interna, lo dimostra la claudicazione, che Svetonio porta a 
dimostrazione della mancata simulazione della sciatica nella vita di Augusto: Cesare non 
aveva una gran forza nell’anca, nel femore e nella gamba sinistra, ma anzi spesso 
zoppicava, da cui scrive sapientemente Sereno:  
                                                            
10 Letteralmente strisciasse. 
11 Recrementa. 
12 Sciatica. 
340 
 
 più spesso il morbo infuria nell’anca nascondendosi 
 e attarda il passo con un feroce dolore.  
Ma la claudicazione da causa interna incessante e ininterrotta non è solo sintomo di 
sciatica, ma può derivare, in quei casi in cui è talmente severa che il paziente non può 
nemmeno fare un passo senza stampelle, anche da una semplice lussazione13 del femore, 
come usava mostrare Ippocrate articul. num. 55 e 56, poiché la detta claudicazione severa 
non può esserci senza una notevole irregolarità della gamba e una mancanza di solidità14 
dovuta alla deviazione della testa del femore fuori dal cotile, con il legamento molto sottile 
tramite il quale la testa del femore si collega all’anca talmente rilassato dal versamento di 
fluidi, che sulla gamba colpita non può essere trasportato un corpo con alcuno sforzo, e che 
il malato richiede sempre l’ausilio delle stampelle. E questo ostacolo dato dalla 
claudicazione severa non dimostra solo la semplice avvenuta lussazione del femore, ma 
anche che la sua causa ha continuato a sussistere ostinatamente, dal momento che per 
quanto possano essere lussati e claudicanti i pazienti, possono nondimeno camminare 
senza l’ausilio delle stampelle dopo un intervallo di tempo, cosa che fa notare anche 
Ippocrate articul. num. 63 e 67. Dice infatti: «Ma quando l’articolazione si fa un sentiero 
nella carne in cui è stata sbalzata e la carne contrae le parti viscose, ciò può avvenire senza 
dolore per un certo lasso di tempo15 quando si produce senza dolore, possono senz’altro 
camminare senza stampella se vogliono fare altrimenti, e possono anche trasportare il 
corpo sopra la gamba colpita». Cosa che non è avvenuta per Biagio, che nemmeno con il 
beneficio di un lungo tempo era riuscito a fare anche un solo passo senza stampella, per cui 
dovette esserci un continuo afflusso di fluidi all’articolazione ad affliggere l’anca con i 
suoi tormenti, come sosteneva Ippocrate aph. 6.59 e come comprovano Galeno, Cardano, 
Hollerio, Heurnio, Mercuriale e tutti quanti gli altri interpreti del cit. aph.  
E come la duratura e grave claudicazione per cause interne di questo malato mi ha portato 
alla conclusione che soffriva di sciatica e lussazione del femore, così spinge ad affermare 
che sussisteva un’affezione all’anca collegata strettamente alla sciatica e alla lussazione 
Ippocrate, che a aph. 6.60 istruisce i figli dell’Arte16 : «Quelli la cui anca è colpita da un 
dolore cronico delle ossa, la loro gamba si deteriora se non vengono cauterizzati», poiché a 
quasi tutte le parti le cui articolazioni si siano lussate, si osserverà avvenire 
                                                            
13 Il testo presenta una corruzione: luxatione al posto di luxationem. 
14 Imbecillitas. 
15 Inizio paragrafo 67. 
16 Artis filios. 
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quotidianamente ciò che sostiene succeda Galeno a partire da Ippocrate com. 6 aph. 60 e 
com. i de artic. tex. 26, e a causa della dislocazione e alla compressione dei vasi  che 
veicolano le sostanze nutritive17, e per l’inerzia di tutta la parte che ha smesso di muoversi, 
non appena si fa un solo movimento con quelle parti che somministrano calore e lo 
trattengono nelle articolazioni, secondo l’assioma di Ippocrate epidem. sect. 6.4.tex.11 
fatica per le articolazioni, quiete per le viscere; perciò quando i nutrienti non possono 
essere portati alle parti lussate, e quando pure una qualche parte di nutrimento arrivi ma per 
l’insufficienza del calore e non può essere distribuito o assimilato, a quel punto 
sopraggiunge alle membra lussate uno stato di macilenza. 
Da ciò si evince di quanto difficile quanto pervicace indole sia stata l’affezione da cui 
veniva tormentato questo carpentiere Biagio, poiché non solo era incessante per la natura 
della parte affetta, che amplissima e profonda suole eludere anche i presidî erculei 
dell’Arte, ma anche grave e molesta in ragione dei sintomi che accompagnavano 
l’affezione, la quale minaccia mali sempre maggiori, cioè l’ascesso dell’anca18, che i Greci 
nominano phthisis ischiadica, suppurazioni e dolori immani, al punto che non di rado i 
malati meditano di farsi del male; per cui sin da Ippocrate lib. de inter. affect. n. 58 è stata 
dichiarata un’affezione non solo cronica19 ma anche grave. Ma nel caso di Biagio per 
molteplici ragioni non solo era lunga, grave e pertinace, secondo le descrizioni di Galeno 
cris.1.4, Areteo sign. et caus. diutur. morb. 2.12, Celio Aureliano chronic. pass. 5.1, e ci 
sono esempi presso Schenchio, Guainerio, Paschalio, Solenandro, Alessandro Benedetto, 
Tulpio, ed altri, ma era anche profondamente disperata per via dell’età, come dimostra 
Galeno com. aphor. 2.39 e 40, con cui concordano Hollerio e Heurnio in com., dove 
catalogano la sciatica senile tra i morbi destinati a peggiorare sempre. Era anche insanabile 
per colpa della concorrenza di una lussazione dell’anca, stando a ciò che affermarono 
Galeno de usu part. 17.1 e Paolo 2.108, e lo stesso ha descritto Hildano cent. 6 observ. 
chirurg. obs. ult. a proposito di un adolescente in piene forze: cosa mai si poteva aspettare 
dalla Natura o dall’Arte un vecchio ormai secco20?  
Non è poi di alcun peso che Galeno lib. de cur. rat. per sanguin. Miss. 10 affermi di aver 
curato una sciatica in un solo giorno con un’evacuazione dalla gamba, esperienza occorsa 
anche a Al-Razi cont. lib.1.2.1 de aegrit. iunctur., poiché quelle sciatiche nascevano 
                                                            
17 Alimentum. 
18 Tabes coxaria. 
19 Diuturna. 
20 Aridus. 
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dall’eccesso di sangue nelle vene che si trovano nell’anca, come lo stesso Galeno afferma 
loc. cit., che per quanto possano creare un impedimento alla deambulazione, tuttavia non 
richiedono l’uso delle stampelle; e dolori all’anca di questo tipo non li definiva una vera e 
propria sciatica, ma dolori muscolari e l’inizio, anzi solo le avvisaglie, di una malattia 
dell’anca21 come Gorreo in defin. medic. con Aezio tetrab. 3.ser.4 1 22. Ebbene che questo 
malato non soffrisse di una sciatica dovuta al sangue o a un’altra causa minore lo 
dimostrava chiaramente la sua età senile e ancora più chiaramente l’incessante e grave 
claudicazione.  
E non bastano ad affievolire la resistenza di una tale sciatica incantesimi e cantilene volti 
ad eliminarla, checché ne vadano dicendo Cadano, Langio, Mercuriale, basandosi sugli 
esempi di Ismenia, Tebano, Catone, Teofrasto e Varrone presso Plin. hist. nat. 28.2, 
Ateneo deipnos. 14.5, Mureto variar. lect. 6, Fabio Paolino septenar. 4.5, Turnebo, 
Capella, Vossio: poiché chi pensa che una sciatica persistente generata da fluidi crassi e 
vischiosi possa sanarsi completamente con incantesimi e cantilene, allora dovrebbe anche 
credere che Turno fu ucciso da Enea, o che questi ebbe commerci con Didone. E per 
quanto melodie e canti – non quelli tramandati nelle sette di Zoroastro o Pitagora, che 
Plinio stesso temeva di tramandare in quanto si trattava di trucchi, formule magiche e 
incanti – ma quelli usciti dalla scuola di Ascelopiade, da cui non si astennero né Galeno né 
Aureliano, possano lenire i malati di sciatica al punto da renderli improvvisamente 
inconsapevoli del dolore (cosa che di Augusto imperatore riferisce Eliano; e Enea Silvio e 
il Panormita narrano che addirittura da una piacevole lettura23  di Curzio, il grande Alfonso 
ottenne sollievo dai dolori dell’artrite, cionondimeno le sciatiche di molti anni24 non 
possono essere completamente debellate da cantilene, sortilegi e incanti melodiosi, anche 
se un elaborato rimedio di questo genere sia indicato nel nepente omerico da Rodigino 
[Ricchieri] antiq.lect. 19.3, poiché, come diceva Galeno, sicuramente seda il dolore, ma 
non risana la disposizione25; da cui Scaligero con molta sottigliezza risponde al de 
subtilitate di Cardano exerc. 48 a proposito della sciatica, «il cui dolore spesso è alleviato 
dalla musica, poiché per il piacere la sciatica è trasferita altrove dallo spirito. Di questa 
notizia ridevamo quando l’hai tratta dal greculo26. Se il dolore dell’anca si può fermare con 
                                                            
21 Morbus Coxarius. 
22 Capitolo 6. 
23 Si intenda  lectitatione al posto di lectitatioue. 
24 Antiquos. 
25 Dispositionem. 
26 Autore greco, disprezzato in quanto tale e in quanto autore di una notizia falsa.  
343 
 
i soli spiriti, allora il dolore se ne andrebbe del tutto con un colpo di vento. Se invece la 
materia è grassa, fredda e viscida, è tanto lontana dall’esserne curata che, mandati altrove 
gli spiriti, la materia diventa ancora più cruda». Per cui anche se talora il tormento della 
sciatica si è un po’ ridotto grazie a musiche soavi o placide cantilene, tuttavia poiché grazie 
ad essi non può essere rimossa la vischiosità e il blocco dell’articolazione, non si dà che 
una sciatica di natura ostinata e resistente non continui a sussistere, e tanto più quando alla 
sciatica sia collegata una lussazione e la macilenza dell’anca27.  
Se dunque è questa l’Idea della malattia da cui era oppresso Biagio, e per di più risulta non 
solo che la natura della malattia era pervicace ma anche che in ragione del soggetto e dei 
sintomi era non solo pervicace e incessante, ma anche insanabile, allora la repentina 
risanazione del malato da una grave claudicazione che aveva origine da un morbo così 
pertinace, è decisamente cosa meravigliosa, e sarà da celebrarsi in quanto al di là dell’Arte 
e della Natura, poiché nessuna delle due avrebbe mai potuto soccorrerlo anche in un lungo 
tempo, e poiché il malato era vecchio, e poiché la malattia si accompagnava a dei mali 
accessori. D’altronde l’Arte era per forza costretta a disperare nel caso di un vecchio di 
poter ottenere ciò che a stento in un adolescente in salute con il più forte dei rimedi (se 
bisogna stare a Ippocrate) e dopo molto tempo e fino al disgusto si può ottenere solo tanto 
di rado che è più o meno come cercare di sbiancare un corvo o un etiope. E la Natura non 
poteva promettere alcun aiuto, poiché languiva nel suo corpo senile, abbattuta da una 
malattia lunga e terribili dolori, e giaceva così spossata che il caso è diventato esemplare 
perché il malato non è marcito per intero. Quindi non fu l’Arte, non la Natura, non un’erba, 
non un unguento, ma fu la parola di Dio, che sana ogni cosa, come in lib. sapient. 16, per 
le preghiere del Beato Lorenzo Giustiniani, a risanare questo zoppo in un attimo. E da ciò 
risulta ancora più notevole che Biagio – con le forze consunte e un copioso afflusso di 
scorie all’anca (cosa che era evidente per la grave claudicazione, come dice Ippocrate lib. 
de loc. in homin. «quando lì giunge troppo liquido, zoppicano vistosamente, quando invece 
è poco gli effetti non sono così terribili»), venendo subitaneamente28 ed essendo stata 
ricollocata la testa del femore nell’acetabolo dell’anca e ripristinata ad un tratto la forza dei 
legamenti, gettando subito da parte le stampelle abbia completamente smesso di zoppicare 
per il resto della sua vita.  
                                                            
27 Coxae macies. 
28  Extemplo dall’erroneo exemplo. 
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Quale scrupolo dunque e quale dubbio sulla risanazione avvenuta in un attimo, in un 
malato anziano spossato da una lunga afflizione, in un caso di malattia cronica, derivante 
da un grosso afflusso di scorie, che solitamente si giudica con lentezza e per ascessi, e non 
per crisi29: è infatti abbastanza noto tra i medici, che le crisi non si risolvono in un’ora e 
mezza, poiché molte cose le precedono e molte le seguono; ed è ugualmente noto che le 
crisi sono tipiche di una Natura forte, imbaldanzita e infine trionfante sulla causa materiale 
che provoca la malattia; terza cosa, questa celebre, i mutamenti repentini nelle malattie 
sono tipici di quelle acute, e benché, per quanto rarissimamente, Galeno (dieb. decret. 2.5) 
le abbia talora ammesse anche per quelle croniche, tuttavia asserisce che le crisi possono 
avvenire per quelle in cui il danno è interamente dovuto ai fluidi, e non a quelle in cui sono 
state colpite parti muscolari30 e solide, dove nega apertamente che possano avvenire dei 
cambiamenti improvvisi (de cris. 2.11) e la ragione si desume da Ipocrate lib. de loc. in 
homin. n. 9 quando dice: «qualunque malattia nasca dalle vene, è più lieve di una che nasca 
dai muscoli, poiché scorre via con l’umore che risiede nelle vene, e non si deposita; invece 
i muscoli sono secchi, e qualunque malattia sia giunta ad essi si consolida e risiede nello 
stesso punto». Dunque in questa risanazione totale e repentina è da rigettarsi ogni 
esitazione la crisi poiché già dei giovani in forze, e tanto più un vecchio debole, subito 
dopo una crisi anche completa, perdono in qualche misura le forze e hanno bisogno di 
riposare. Invece Biagio, per il quale fino a poco fa il solo vivere era un peso e lo stare in 
piedi molesto e lo strisciare come una serpe necessario se non aveva le stampelle, adesso 
senza frapporre tempo, con le gambe rinvigorite, getta improvvisamente via le stampelle e 
si rialza in piedi da zoppo che era. Insuperabile, questo miracolo, tanto da impressionare 
perfino il rigido Pomponazzi.  
Dunque per l’intercessione (ex voto) del Beato Lorenzo Giustiniani ciò fu compiuto da 
Dio, il quale a Biagio «Diede un viso sublime, ordinò di vedere il cielo e levare il volto 
dritto verso le stelle».  
Riguardo invece a ciò che ha detto il Reverendiss. Promotore della Fede a pag. 109 
§Verum, che cioè non si capisce bene la qualità della malattia e non è conclusivamente 
comprovata la sua durata, ma che la claudicazione Biagio poteva provenire da un afflusso 
catarrale all’anca, o da qualche altra causa minore che avrebbe potuto risolversi in un 
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istante, donde «§verum per queste premesse dubita quindi» che la risanazione improvvisa 
di Biagio sia stata miracolosa.  
Per quanto riguarda la qualità della malattia, si è affermato sopra che chiarissimamente si 
può dimostrare che non solo era una sciatica, ma che Biagio aveva anche una lussazione 
aggiuntiva del femore, vista la claudicazione grave proveniente da una causa interna; e 
come argomento solido e certo ritenne piuttosto di ometterlo Zacchia che di comprovarlo, 
lui che per quanto distante e sebbene non abbia potuto seguire la malattia di propria vista o 
conoscerla dagli altrui racconti, tuttavia riuscì a comprenderla con il ragionamento, come 
Ippocrate ha istruito i medici nel lib. de arte. Quanto poi al fatto che lo zoppicamento sia 
potuto provenire da un afflusso catarrale, senz’altro non lo contesto, poiché l’esperienza 
quotidiana mostra che dai catarri possono provenire malattie immani e insanabili, e 
Schneidero lib. specialissimo de septem Catarrhis può istruire chiunque. Se però in virtù 
della natura catarrale il Reverendissimo Promotore della Fede ha voluto designare una più 
lieve causa della malattia, quella grave claudicazione descritta sopra dimostra che fu una 
causa notevole e pervicace, quale che voglia ipotizzarsi essere.  
Riguardo alla durata della malattia. Sebbene il D. Patrono della Causa provi egregiamente 
sulla base della deposizione dei Testimoni che Biagio fu zoppo per uno spazio di mesi ed 
anni, tuttavia la durata della malattia non sarà da misurarsi in termini di giorni o mesi: 
come la febbre effimera non si mette tra le malattie acute perché è brevissima, così 
l’artrite, anche se i malati ne soffrano di tanto in tanto per poco tempo, va messa nella serie 
di quelle croniche, ed è questa la prassi di Gal. de dieb. decr. 3.13.  
Per quanto riguarda l’esclusione della Crisi, si è dimostrato sopra che in considerazione 
della malattia non è potuta avvenire visto il particolare malato e che non ci fu.  
Per il qual motivo, testimonio per la verità che la risanazione di Biagio fu certamente 
miracolosa etc.   
 
 
 
 
 
 
SECONDO MIRACOLO 
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DELL’IMPROVVISA RISANAZIONE DI UN TUMORE ULCERATO, A CAUSA 
DEL QUALE UN’INFERMA 
ERA PROSSIMA A MORIRE 
 
Segue il miracolo secondo nell’ordine ma primo per sublimità, che ancora per le 
preghiere31 del Beato Lorenzo Giustiniani fu compiuto sulla nobildonna veneziana Marina 
Gritti; sul quale il Responso di Zacchia, che è l’ottavo tra i suoi Consilia tom. 3 quaest. 
Medicolegal., ma il secondo nella Posizione sul Dubbio di cui si discute, viene dato per 
esteso dopo le Deposizioni dei Testimoni p. 44, che fu approvato parimenti dagli stessi 
Uditori della Sacra Rota: perciò se la lasciassi nel silenzio a buon diritto potrei essere 
offeso con le stesse parole con cui D32. Agostino civ. dei 22.8 non ha mancato di ammonire 
la religiosissima Innocenza risanata da un cancro per opera divina, perché aveva occultato 
con un silenzio inopportuno un così grande miracolo compiuto da Cristo Signore. E il 
nostro esempio è pari a quello, una malattia dello stesso tipo e natura, una risanazione dello 
stesso ordine, un Miracolo della stessa altezza.  
Infatti questa nobildonna veneziana, quando ormai aveva settanta anni, sopportò per alcuni 
mesi un cancro ulcerato nel petto con tale dolore che alla fine, per il tormentoso martirio di 
questa malattia, abbandonata dai medici, e avendo ricevuto l’estrema unzione del Sacro 
Crisma, prossima alla morte, ormai sembrava combattere con la luce, anzi con le tenebre: 
tanto che mentre stava esalando l’anima sofferente davanti alla morte, ricreata dalla visione 
del Beato Lorenzo Giustiniani, guarendosi per sua opera l’ulcera, completamente sottratta 
ai dolori, alla febbre, al cancro, senza alcuna traccia residua del tumore, per l’intervento 
divino venne strappata dalle fauci della morte.  
Ma l’eccellenza e la sublimità di questo così luminoso miracolo è manifesta, innanzitutto  
per la natura e la malignità di questa malattia che è tale che curarla sarebbe come un 
sacrificio dell’Arte33; in secondo luogo per lo stato di cose in cui la paziente si trovava 
finché si fu completamente ristabilita; infine per il modo miracoloso della risanazione, al 
punto che «la cosa stessa nega d’essere infiorettata, e le è sufficiente di essere mostrata».  
Per quanto riguarda il primo punto: la malattia di questa paziente e la sua natura è tanto 
chiara che non richiede alcun ragionamento, poiché sono tanto chiari i segni che si 
ricavano dalle deposizioni dei Testimoni che devono per forza indicare un cancro ulcerato 
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32 Doctor. 
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con tutte le sue caratteristiche, giacché testimoniano che si trattava di un tumore renitente 
al tatto, duro, grosso, protruso come a forma d’un uovo, nereggiante, e orribile a vedersi, 
sempre e terribilmente dolorante: così il Teste 32 nell’inform. pag. 43 §24: «Essendosi 
ammalata grauemente con un bruco, e tumore nel petto, grosso come un grand’ouo, negro, 
e brutto, che li Medici dicevano essere una Cancrena, il quale li daua grandissimo dolore, 
che gridaua giorno, e notte». E il Teste 26 pag. 40 §12: «gli venne male al petto, cioè un 
brusco, ò sia bugno, grande come un’ovo, di color rosso con un poco di bianco || nella 
punta con gran durezza, che li Medici diceuano essere una Cancrena, e gli daua 
grandissimi dolori gridando dì, e notte». Perdipiù testimonia che il detto tumore fu ulcerato 
nella stessa deposizione §. 13: «e frà quattro, ò cinque giorni si ruppe, e fece un poco di 
capo nel luogo, oue era quel bianco, ch’era tanto quanto un capo di spilla, ò pomolo d’ago, 
ne usciva della materia, se bene non in gran quantità».  
Che tutti questi segni indicano un cancro ulcerato lo mostrano Galeno, Celso, Avicenna, 
Paolo, Aezio, Pareo, Hildano, e gli altri concordemente. E sebbene dalla deposizione dei 
Testimoni risulta che i medici lo nominarono ‘Cancrena’, tuttavia poiché i segni anzi citati  
non sono quelli della Cancrena, che il tumore di questa malata non era una cancrena sarà 
chiaro e manifesto a tutti. E che i medici non lo ritenessero veramente una cancrena lo 
dimostra la terapia prescritta da quelli secondo l’Arte, certo degna di un cancro e non 
consentanea alla cancrena. E se anche i medici dissero effettivamente che la nobildonna 
soffriva di cancrena, ciò è comprensibile perché il cancro può portare un’infiammazione 
come di un colore rossastro, e da lì può anche aggiungersi la cancrena, cosa che avviene 
spesso nel carcinoma ulcerato, che per questo ha chiamato ulcera cancrenosa Galeno ad 
Glaucon. 1.14. O forse i medici hanno chiamato quel tumore cancrena seguendo Cornelio 
Celso e Nonio Marcello, che da Lucilio e Varrone nominarono il cancro cancrena, e anche 
presso Aldronando de crustaceis 2.16, Mercuriale variar. lection. 4.18, Sennerto prac. lib. 
tom. 4 lib. .1.20, Rodio, che praticò la medicina a Venezia, nelle note a Scribonio Largo 
not. 62 e 114. Ma da ultimo Tommaso Bartolino ha chiamato cancrena il cancro, nel 
momento in cui dice cent. histo. anatom. 1.15 «mi fu portata una bambina di otto anni 
malamente deformata alle ginocchia da un cancro… un chirurgo con lunghe cure aveva già 
portato la cosa al punto che la cancrena si ritirò e restò curata l’ulcera maligna». E poiché 
quindi questo tumore della malata era propriamente un cancro, non ci sarà bisogno di 
mostrarne la natura cattiva, essendo le sue caratteristiche notissime a tutti, giacché non è 
possibile sconfiggerlo o indebolirlo, non cede alla purgazione, sprezza le medicine se sono 
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blande e si inasprisce se sono troppo forti, come diceva Paolo de re medic. 4.26 soprattutto 
se si tratta di pazienti anziani, e soprattutto se il tumore è ulcerato e si solleva in una massa 
Galeno lo definisce insanabile ad glaucon. 2.10, e maggiormente se è nel petto secondo 
Aezio tetrabibl. 4.2.56, Paolo cit. lib., e Seidlio lib. de morb. incurabili. E se è anche 
ulcerato ed è stato toccato dal tentativo di cura di una mano chirurgica, tuttavia esso 
solitamente prende a incrudelirsi nella stessa parte o in un’altra, sia che si faccia su un 
giovane, sia con peggiori conseguenze su un vecchio, secondo quanto dice Celso de re 
medic. 2.28; e sul cancro che sia stato tagliato o curato si potrà dire quello che del 
crostaceo cantò Ovidio nelle met. «se asporti le braccia concave di un granchio di mare / e 
metti il resto sotto terra, dalla parte sepolta / uscirà uno scorpione e diverrà minaccioso con 
la sua coda adunca».  
Da ciò si può comprendere quanto mirabile sia stato il risanamento del tumore canceroso al 
petto della nobildonna, che è tanto più mirabile quanto più distava lungamente dalla messa 
in cura e molto più decisamente da un possibile risanamento per il conflitto tra l’Arte e la 
Natura.  
In secondo luogo è manifesta l’altezza del mirabile risanamento per lo stato disperato in 
cui la paziente si era trovata fino al momento della completa guarigione. Aveva infatti 
settanta anni, era colpita da grandi febbri, dolori, insonnia, profondamente debilitata 
dall’inedia, senza voce, senza forze e sensibilità, e come dall’oracolo di Ippocrate aph. 
4.49 era prossima a morire, e già cominciava a morire, come conferma il Teste 26, p. 40 § 
12 «si ridusse in stato tale, che stette cinque giorni senza fauella, e credeuamo, che douesse 
morire». E sotto § 13: «hauea anco hauuto l’Oglio Santo, e teneuimo tutti, che d’hora in 
hora douesse morire». La stessa condizione disperata della paziente è comprovata dal Teste 
32, pag. 4234  «Si ridusse in punto di morte, ed essendosi confessata e communicata, ed 
hauendo hauuto l’Oglio Santo stette cinque giorni senza fauella, e senza prender cibo». 
Cionondimeno, in questo stato di cose, quando la Natura e i Farmaci non potevano nulla, 
contro le leggi sperimentate di Ippocrate e Galeno, non solo si riprende, ma ritorna alla vita 
improvvisamente e con pienezza, quando era ormai sicura la morte sull’uscio, secondo le 
istruzioni dell’Arte, quando lottava con la mort; cosa che non poté avvenire che grazie a 
quello che, fu richiesto di venire come al figlio di Regolo, prima che morisse, e al suocero 
di Pietro, la strappò d’un colpo dalla febbre alta.  
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Infine l’eccellenza di questa mirabile guarigione è resa ancora più chiara dal fatto che la 
risanazione era avvenuta in un momento e per intero, portando via la febbre, il cancro 
incurabile e ogni sintomo, cosa di cui si trovano concordi tutti i testimoni tanto de visu 
quanto de auditu; ancora più illustre, dico, per il fatto che l’umor nero e riarso da cui il 
cancro viene ulcerato, che di solito non si mitiga mai o comunque non prima di un lungo 
tempo, all’improvviso sparì placida e mite; e ancora per il fatto che tutta la massa del 
sangue rappreso, in cui il seme del cancro si nasconde, ripulita da ogni putredine fu 
risanata in un istante, soprattutto quando già aveva perso le forze, i sensi, il calore vitale, la 
vita stessa; e per il fatto che l’ulcera sordida e profonda, nello stesso momento, ripulito 
dalle sozzure, fu riempito di nuova carne vegeta e senza un segno di cicatrice; per il fatto 
che il tumore, che si era spinto fuori in una massa di carne dura, all’istante ritornò piano, 
steso e perfettamente liscio; e infine per il fatto che tutto questo fu fatto d’improvviso su 
una settuagenaria quasi morta, al punto che giustamente Zacchia ha celebrato la mirabile 
risanazione di questa nobildonna come una resurrezione di morti: infatti il tumore 
canceroso protruso e scavato dall’ulcera, non può essere così perfettamente tolto in un 
istante da nessuna cosa creata, ma può esserlo da colui al cui cenno le valli s’innalzano e i 
monti s’abbassano: egli quest’idra di Lerna non la abbatté con il ferro, non con il fuoco, ma 
con la parola.  
Molte cose poi dalle parole dei Testimoni ha segnalato il Reverendissimo Promotore della 
Fede, per le quali sembra di dover dubitare se il tumore sia stato veramente un Cancro e se 
la guarigione sia avvenuta istantaneamente e senza mezzi naturali, e se di conseguenza sia 
stata sovrannaturale per il fatto che era una malattia incurabile o almeno per il modo del 
risanamento.  
Per cui avverte innanzitutto nel § circa primam cum sequenti che i testimoni 2, 26 e 32 
affermavano chiaramente che il suddetto tumore fu una cancrena, secondo il giudizio dei 
medici; e la cancrena, dice, secondo l’ammisione di qualsiasi medico, è decisamente 
diversa da un cancro.  
Ma che di questo avvertimento non c’è bisogna è chiaro per il fatto che i segni riportati dai 
testimoni mostrano che si trattò di un cancro; per di più si è sopra affermato che il cancro 
è35 spesso chiamato cancrena da alcuni medici. Ma mettiamo anche che non fosse un 
cancro, quel tumore, ma una cancrena; mettiamo anche che fosse un carbonchio canceroso 
– ed è facile che fosse tale all’inizio, secondo quanto dice il Teste 30 pag. 42, § 20. 
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Comunque non per questo si offusca la luminosità del miracolo, perché guarire in un 
attimo una cancrena, o un carbonchio canceroso, a una donna di settanta anni quasi morta, 
non è meno contrario alla Natura o all’Arte che guarire parimenti un cancro, essendo 
notoria presso i medici la loro malignità e natura letale.  
Avverte in secondo luogo che il tumore non fu canceroso a partire da una diversa 
implicantia36 come la chiama, sulla base della deposizione dei testimoni sul colore nero e 
rosso, poiché il colore nereggiante proveniente dall’umor nero è idoneo alla produzione del 
cancro, tuttavia il rosso proviene dal sangue e dalla bile e non corrisponde in alcun modo al 
cancro.  
Ma questa implicantia non ha senso, poiché il cancro ora si arrossisce perché si infiamma, 
ora si annerisce perché brucia, donde Polluce ha descritto il cancro dicendo che è un 
tumore duro accompagnato da infiammazione e grandi dolori, che talora viene ulcerato da 
un fluido rossastro e livido, come senz’altro era il tumore di questa nobildonna secondo la 
deposizione del Teste pag. 61 §15 «era rosso ed infiammato» e di questa non 
contraddizione o implicantia, ma diversità di colore di un cancro a seconda del momento, 
dà ragione Raimondo Io: Fort: cons. et resp. med. cent. 4 cons. 86. Il tumore a intervalli ha 
provocato dolori per il fervore interno, e talora con un rossore all’esterno, che è l’indizio di 
una vampata iniziata e non conclusa, per cui non si illividisce e annerisce.  
Avverte in terzo luogo e dubita che la stessa guarigione possa essersi compiuta per 
l’escrezione di pus dall’ulcera.  
Questa nube la dissolve Pigreo de ulceribus 5.8 quando dice: «il tumore canceroso si 
differenzia moltissimo dagli altri tumori, poiché gli altri si sgravano con l’evacuazione di 
pus, si puliscono e risanano aprendosi, mentre quello canceroso peggiora se aperto, si 
accresce, si irrita, e diventa incurabile poiché lì nasce un’ulcera maligna, rotonda, 
dolorosa». Di certo fu questo il tumore della malata, poiché non indietreggiò per alcuna 
evacuazione di pus e non si ridusse, e la malata non migliorò e non si rimise, anzi accelerò 
la morte – tanta fu l’impossibilità che potesse alleviarsi con un’escrezione di pus.  
Avverte in quarto luogo che la malata non sembra essere stata sanata in un istante, poiché 
il Teste 2637 pag. 40 § 14 afferma che dopo l’invocazione del Beato cominciò a parlare e 
mangiare e che si liberò da ogni malattia salvo qualche piccolo acciacco, che tuttavia sparì 
del tutto entro la mattina successiva.  
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Ma questa obiezione si respinge facilmente, se si considera che la malattia era insanabile 
per la sua stessa natura e quella del soggetto, e che nello stesso istante fu tolta la causa 
della malattia e della morte; infatti quelle che rimasero vengono definite conseguenze38 
della malattia, e se non spariscono subito ma rimangono per qualche tempo  tuttavia non 
diminuiscono di alcun grado la grandezza del miracolo, come ammette la Rota in rel. super 
process. can. S. Raymundi, donde la guarigione immediata è da attendersi massimamente 
in quelle occasioni in cui è resa possibile dall’Arte e dalla Natura, ma non in quelli in cui 
l’Arte o la Natura non hanno spazio – e queste situazioni, in qualsiasi modo o momento 
avvengano, mostrano sempre la sublimità del miracolo, come osserva Zacchia quaest. 
medicolegal. tm. 1. lib. 4 tit. 1 quaest. 3 num. 8 e 9. E di questo genere fu la malattia da cui 
era afflitta la nobildonna veneta Marina Gritti ormai settuagenaria, la cui guarigione, in 
qualsiasi modo si sia verificata, andrà sempre ritenuta mirabile per l’intercessione del 
Beato Lorenzo Giustiniani.  
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SETTIMO MIRACOLO 
DELL’IMPROVVISA GUARIGIONE DI UN’ARTRITE NODOSA, DURATA PER 
DUE ANNI 
 
Segue il caso di una monaca, chiamata Suor Lucia, su cui è il responso di Zacchia, il quinto 
in ordine inter eius Consilia datur per extensum, ma il settimo in informat. Post 
depositiones Testium pag. 87 cum seq; infatti la detta Suor Lucia, contro ogni speranza 
dell’Arte e ogni violenza della Natura si liberò da un’artrite nodosa istantaneamente; donde 
quell’uomo famosissimo ritenne senza esitazione mirabile la sua guarigione, che fu 
completata dopo le preghiere al Beato Lorenzo Giustiniani, e subito giustamente gli 
Uditori della Sacra Rota Coccino, Pirovano e Merlino stimarono di collocare tra i miracoli 
ascritti ai meriti di quel Beato.  
Questa monaca aveva sessantacinque anni, quando – o per un afflusso di scorie melmose e 
salse alle articolazioni e ai legamenti, oppure per un riflusso da questi ai vasi – ha contratto 
dei tofi in entrambi i gomiti, per la qual causa fu tormentata per due interi anni da una 
molestissima artrite tofacea, che fu propriamente detta pachiagra dai greci dal nome della 
parte colpita; e quanto a usare le braccia e le mani era tanto impedita che sembrava quasi 
adattarsi a quello che diceva Filostrato nelle vite dei sofisti, pr. «quando doveva mangiare, 
non aveva le mani; ma quando doveva avere dolori, aveva e le mani e i piedi».  
Ma quando i nodi, i calli, i tofi crescono nelle articolazioni a forma di gomme, gli autori 
concordano con Galeno de comp. Med. 10.5.2 nel proclamare che l’artrite è ormai così 
radicata che non può essere espugnata nemmeno dalla pietra filosofale, o dal bagno di 
Medea in cui Giasone la depose da vecchia. E che questo è vero non solo noti malati 
prostrati dal tedio dei farmaci, ma anche Ippocrate stesso per lungo uso ed esperienza lo 
provò, così da istruire i figli dell’arte nel secondo delle praedict. Tex. 15: «quanti sono 
vecchi o hanno intorno alle articolazioni dei calli tofacei spessi, o vivono miseramente 
perché sono costipati39, questi non possono guarire con arti umane, a quanto ne so». E la 
comprovata verità di questa nozione l’hanno appresa Galeno lib. Cit. e com. aphor. 6.47, 
Areteo de sign. et caus. diutur. morb. 2.12, Celso de re medic. 2.8, Oribasio synops. 9.58, 
Avicenna fen. 3.22 tr.2.cap.5, Al-Razi continent. Lib. 1.12 de aegr. iunctur., Mercuriale 
pract. 4.1, Sennerto de arthritide quaest. tom. 4.10, e quasi tutti gli altri principi dell’Arte 
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Medica; al punto che Ludovico Mercato de inter. morb. cur. 4.18 nel trattare di una 
possibile cura dell’artrite, di cui nessuno ha mai ottenuto la conclusione o una felice 
soluzione rafforzata da lunga sperimentazione, non ha dubitato di definirla un’impresa 
audace e temeraria; anzi non sono mancati quanti, pur avendo rimesso in piedi i podagrici 
dandogli una buona speranza di guarigione, dove infine si fossero prodotti dei tofi, hanno 
dovuto ammettere che l’articolazione non poteva tornare alla vecchia fisionomia, 
abbandonando ogni speranza di salvezza. E sapendo ciò, Cassiodoro Var. 10.29  
giustamente ha detto che l’artrite nodosa, e in particolare se antica, «è un tormento 
insanabile e uno stato di salute cagionevole, perché se anche il dolore talora scompare, 
tuttavia sia lascia dietro conseguenze più dolorose e è con un nuovo tipo di infelicità [cioè 
l’impossibilità di muoversi, mi pare di capire] che il dolore pare andare via, perché il 
malato non smette di star male, e – aggiunge – se ai debitori sotto tortura di tanto in tanto 
vengono sciolti i legacci40, invece queste sono catene che, una volta che hanno avviluppato 
il loro prigioniero, non sanno mai più lasciarlo per tutta la vita»; donde, completamente 
senza speranze, Seneca de vita beata 17 41  scrisse «non sono giunto a guarire, e non 
guarirò di certo; più che curare la mia podagra mi basta alleviarla, contento già se mi 
attacca più raramente e con meno violenza».   
A questo stato e in questa condizione era l’artrite di cui soffriva questa monaca, poiché era 
diventata un’affezione tofacea e per certo, come si comprova chiaramente con i Testimoni 
pagg 84-87 in inform. §1. Infatti il Teste 16, e si tratta della stessa Suor Lucia, ha così 
deposto: «havevo dolori eccessivi in tutte due le braccia, e particolarmente ne’ gomiti, e le 
braccia se m’erano smagrite, e divenute sottili, e credo fusse per le grandi doglie, che 
pativo, et havevo le gomme con durezze nelli gomiti, cioè due gomme per gomito». Il teste 
17 pag. 64 § 5ss. concorda: «dico esser vero, ch’ella haveva tutte due le braccia inarcate 
piene di doglie con due gomme per gomito, come perse, con eccessivi dolori, e questo hò 
veduto con li miei occhi più, e più volte». Il Teste 25 pag. 86 § 14: «haveva un 
grandissimo male nelle braccia e le haveva piene di gomme, si come io stessa l’ho veduta 
più volte». Per cui era tormentata da un’inespugnabile artrite, che né l’Arte né la Natura 
potevano curare, dico inespugnabile perché, come dalla dissezione degli artritici ha 
osservato Platero lib. obs. 2, le membra dall’interno vengono a lungo perforate, soprattutto 
nell’artrite nodosa, da dotti e seni allungati, e ampliate e abrase come se fossero state 
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rosicchiate da vermi o tarli, e dunque il male, come lo stesso autore asserisce, diventa 
insanabile proprio per questa distruzione dell’organo; cosa che sulla base di Arnaldo libr. 
breviar. 2.5 ha affermato anche Schneidero lib. de arthr. 1.15 con queste parole: «quando 
l’artrite è nodosa o è tofacea42 e consiste effettivamente e formalmente nella sovversione, 
distruzione o nel danneggiamento maggiore o minore dell’integrità di tutta l’articolazione, 
che consiste nella buona mescolanza delle prime qualità, nella debita unità tra le parti e 
nella loro corretta composizione, e un simile complesso non può essere restituito da alcun 
agente creato, è chiaro che nemmeno questa affezione può essere curata da rimedi naturali, 
poiché non possono restituire l’integrità sostanziale dell’articolazione che è stata più o 
meno svilita». E che l’integrità dell’articolazione della monaca era stata compromessa si 
capisce non solo dalla lunghezza della stessa artrite e dalla formazione di tofi secondo 
l’osservazione di Platero, ma si evince con grande chiarezza dalle distorsioni delle 
articolazioni, dalle contratture e dalla notevole atrofia, dal momento che le braccia di 
questa malata erano ormai contratte, secche e piegate ad arco, come i Testimoni 16 e 17 in 
inform. pag. 84 § 1 e pag. 86 § 5 hanno affermato. E che le distorsioni delle articolazioni, 
le contratture e l’atrofia nell’artrite nodosa e vetusta sono causate dall’ormai distrutta 
complessione delle parti lo hanno creduto tutti i massimi medici. E per questo motivo 
molto opportunamente, non dai latini ma dai barbari, l’artrite viene chiamata gotta, poiché 
come una goccia43 d’acqua, cadendo non poche volte ma spesso, scava la pietra, allo stesso 
modo colpendo con uno scorrere continuo le articolazioni, scava quelle e le parti 
circostanti, e le abrade e le erode, e in esse scava dei cunicoli pieni di anfratti, dove il 
liquido resta pigro come in una palude e forma dei sassolini, e come diceva Cassiodoro 
var. 10.29 «ciò che la natura aveva reso molle per renderlo flessibile, lo ha reso 
esternamente duro impietrendolo malamente».  
Ma non solo l’affezione era inespugnabile per la devastazione, dovuta al’artrite nodosa e 
vetusta, del complesso articolatorio di tendini, legamenti e membrane, che una volta 
eliminata non può essere ripristinata completamente né dall’Arte né dalla Natura, secondo 
Ippocrate aphor. 6.19, cosa che mostra essere vera soprattutto nei vecchi, sulla base di 
Galeno de sem. 1.13, Vallesio controvers. 2.8, e parimenti concordano Cardano, Fuchsio, 
Argenterio, Hollerio, Heurnio, Mercuriale e tutti gli altri commentatori in comm. cit. aph.; 
ma l’affezione era inespugnabile anche per l’età senile, in cui di certo le artriti tofacee, ma 
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anche quelle semplici sono inguaribili come dice Ippocrate nel luogo suddetto. E quelle 
malattie lunghe che capitano ai vecchi sono dette doverli accompagnare per tutta la vita 
Seidellio morb. incurab. e Lemmio obs. 2 con Ippocrate aph. 2.39 e Celso 2.7. Non 
possono quindi essere domate del tutto nei vecchi le malattie lunghe, e tra queste c’è 
l’artrite, poiché è causata44 da scorie crasse, limose e molli, di cui l’età senile è ricchissima 
così come è sempre poverissima di calore e di spiriti che lentamente si assottigliano e 
rarefanno. Donde nell’età senile la diminuzione dei dolori45  non solo non può sperarsi, ma 
per giunta bisogna aspettarsi piuttosto l’aumento sempre peggiore dei dolori, per cui, per 
usare le parole di Seneca epist. 8 «la fine del dolore ci sarà solo nella perdita di 
sensibilità».  
Inoltre la pervicacia dell’artrite nodosa di questa suor Lucia dovuta all’età senile era ancora 
più dura in quanto si trattava di una donna, poiché quanto più raramente attacca le donne, 
come ha osservato Alessandro Benedetto lib. 29 proem., tanto più (in quei casi in cui 
attacca le donne) suole trionfare invincibile e indomabile; questo dice da Areteo de sig. et 
caus. diuturn. morbor. 2.12: «Le donne, per quanto più raramente degli uomini, tuttavia 
con più difficoltà vengono afflitte da questa malattia, poiché non è usitato e familiare, e se 
è indotta da qualche causa a diventare più potente, poiché diventa violenta, porta un danno 
maggiore»; e ha ricavato questa affermazione da Ippocrate aphor. 2.34, quando dice 
oracolarmente che «nelle malattie, quelli alla cui natura, età, consuetudine o tempo la 
malattia è familiare, soffrono meno di quelli per cui la malattia non è affine e simile». E 
per queste ragioni e per altre, tanto per ciò che riguarda l’ingegno dell’Arte, quanto per ciò 
che attiene alla forza della Natura, l’artrite nodosa e confirmata di cui malamente soffriva 
Suor Lucia, come dimostrò Zacchia, era del tutto insuperabile.  
Né inficiano questa conclusione gli esempi di artrite curata – di cui si danno liste in San 
Girolamo adv. Iovinian, Porfirio vita Plot., Plinio 22.25 e 23.1, Rodigino  antiq. lect. 
13.25, Maiolo dier. canicul. colloq. tom. 1.4, Trincavellio, Solenandro, Cratone e altri – 
perché guarigioni di questo tipo hanno riguardato pazienti che provenivano da podagra, o 
con corpo vegeto, o tumori rilassati e più molli provocati dalla secchezza di succhi che, 
attenuati di tanto in tanto dall’azione dissolvente dei farmaci, poi drenati dalle vene e dai 
dotti linfatici, siano stati poi reimmessi in circolo. Che questo invece è completamente 
impossibile quando si sono induriti come pietre i tofi in un corpo senile, con le 
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articolazioni rinsecchite e distorte, in cui quella valente medicatrice di malattie, la Natura, 
è del tutto in ozio, lo ha scritto Geronimo Barbato de arthritid. 2.5.  
Né alcuno pensi oltre che l’artrite tofacea può sanarsi, per il fatto che da autori di nomi 
importanti sono prescritti dei rimedi per i tofi duri e lapidescenti: l’esperienza quotidiana 
testimonia di quanto [poco] rispondano alle promesse. Nondimeno bisogna ammettere che 
non solo con quei rimedi, ma anche con intervento chirurgico, si possono medicare le 
concrezioni tofacee delle articolazioni, così che i dolori talora più miti permettano 
piegamenti più ampi alle articolazioni. Tuttavia non si può domare completamente 
l’affezione con questi mezzi, poiché la sua guarigione non si può ottenere completamente 
solo dall’estirpazione dei tofi, perché bisognerebbe anche restituire alle parti la forza, il 
vigore e l’ormai perduta strutturazione delle articolazioni. Cosa che non solo è difficile, ma 
per parte nostra finanche impossibile, poiché è opera unicamente del Creatore. Da cui 
rimane ferma la conclusione che l’artrite nodosa di Suor Lucia, non solo in considerazione 
della Natura, ma anche dell’Arte, era inesorabile. 
Rimane così da riferire la mirabile guarigione di questa malata a colui la cui destra infuse 
virtù a una persona con la mano rinsecchita, secondo la narrazione di San Matteo 12; il 
fatto che da ciò si evince chiarissimamente che la completa e istantanea guarigione è 
avvenuta al di là dell’Arte e dell’ordine della Natura – ed entrambe, anche ammesso che 
avessero potuto risollevare le forze della malata guarendola, tuttavia non avevano il tempo 
per agire, sia per l’età del soggetto, sia per la stessa qualità della malattia, che senza dubbio 
non era di facile risoluzione al punto che la guarigione emanasse per intervento di 
entrambe, poiché essa, procedendo solo gradatamente sia dall’Arte che dalla Natura, deve 
tanto più avvenire lentamente nei casi cronici. E benché casi di guarigione anche istantanea 
dall’artrite per un improvviso accesso di terrore, ira o disperazione, siano narrati con 
esempi dal Seidellio lib. de morb. incur., nondimeno o non furono guarigioni complete e 
perfette (in quanto i malati, dopo un repentino e violento moto di spiriti, al placido 
intiepidirsi del calore e al sopirsi degli altri spiriti, tornarono ad avere difficoltà di 
movimento) oppure, se si è con esito più felice ripristinata la buona salute dopo un 
improvviso accesso, tuttavia la condizione dell’artrite doveva essere tale che la struttura 
delle articolazioni restasse fino a quel momento intatta, così da poter essere effettivamente 
dissolta da una violenta vampa di calore e spiriti improvvisamente sollevata. Ma un’artrite 
nodosa, con le articolazioni ormai inaridite e distorte per di più nel corpo di una donna 
anziana, che sia stata curata subito, per intero e senza rimedi, non potrà mai essere 
357 
 
ricordata tra i casi dell’Arte e della Natura; invece, senza alcuna esitazione, verrà osservata 
tra quei casi in cui, appena Cristo rispose alle preghiere del Beato Lorenzo Giustiniani, per 
usare le parole di D. Crisostomo homil. 25, «la natura ha ceduto d’un tratto 46».  
Da quanto detto si capisce chiaramente che l’eccellenza di questo insigne miracolo non fu 
tanto nell’improvvisa e completa sparizione dei tofi, quanto piuttosto nella totale e 
repentina reintegrazione di muscoli, fibre, tendini, legamenti, canali nutrivi ed escretori, e 
delle altre parti solide che prima, dilacerate, dissestate, contratte e aride, venivan private di 
moto e nutrimento dai tofi duri: e se le parti aride e dissestate e contratte vengono ritenute 
morte da Galeno lib. de marcore 1., da Zacchia quaest. medicolegal. tom. 1 lib. 4 tit. 1 
quaest. 8 num. 42, vengono ritenute quasi morte, donde con ragione il Teste 17 (pag. 84 in 
infrascr. 5) testimonia a proposito delle braccia inaridite di Suor Lucia che «haveva le 
braccia come [testo illeggibile], dal momento che «la parte vive fintantoché viene nutrita» 
secondo Aristot. de anima 2. tex. 14». Perciò la perfetta reintegrazione delle dette parti in 
Suor Lucia potrebbe giustamente definirsi una mirabile resurrezione, e un evento di certo 
più meraviglioso, o almeno simile, che se qualcuno facesse diventare un vecchio decrepito 
un giovinetto in forze, tanto più che l’atrofia della parte descritta è detta atrofia della pars 
senium da Galeno. Certo un miracolo illustre e, se è lecito dirlo, forse di più grande altezza 
di quello prodotto dallo stesso Cristo Signore sull’uomo che aveva la mano rinsecchita, al 
quale disse «Stendi la tua mano», e quegli la stese, e a lui fu restituita la salute: infatti la 
mano di quell’uomo era solo atrofica, mentre le braccia della suora erano atrofiche ma 
avevano anche contratture e tofi duri e soffriva di un’artrite confirmata e dolorosa. Dico 
illustre, da inserire tra gli esempi manifesti di miracolo, poiché Sant’Agostino civ. dei 22.8 
per mostrare47  che Dio era nel popolo di Israele riporta tra gli esempi di prodigio della 
Religione [testo illeggibile] la guarigione di un medico podagrico, che si liberò, e per 
sempre finché visse, dei terribili dolori della podagra appena immerso nel sacro lavacro del 
Battesimo. Nondimeno l’artrite di quel medico non era nodosa, e non aveva contratture o 
aridità di membra, come invece le braccia di Suor Lucia. Queste invece dalla destra 
dell’Onnipotente, per i meriti del Beato Lorenzo Giustiniani, furono completamente 
liberate dai nodi, dall’artrite, dalle contratture e dall’atrofia.  
Per quanto riguarda ciò di cui avverte il Reverendiss. Promotore della Fede a proposito di 
tanto mirabile guarigione, in relazione alla forza delle prove e la supposta 
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inverosimiglianza, sembra del tutto soddisfacente la risposta del D. Patrono della Causa: 
ma non devo tralasciare ciò che a lui risponde il reverendiss. Promotore della Fede, che 
ama la verità, cioè che per lui sarebbe il più grande argomento a favore della guarigione 
miracolosa se si potesse provare che le braccia deboli e aride di Suor Lucia recuperarono 
all’istante la grassezza originaria, e per quanto già egregiamente il D. Patrono della Causa 
revolvat lapidem sulla base della forza delle braccia, con cui subito dopo il ritorno dalla 
Chiesa fu in grado di compiere lavori domestici e anche più faticosi senza aiuto, 
nondimeno andrà notato che la forza e la sublimità di questo insigne miracolo è da cercarsi 
innanzitutto non tanto nella ricostituzione della massa grassa48 delle braccia inaridite, 
quanto nella libera estensione delle braccia, poiché l’atrofia di questa suora era particolare 
e derivava dal blocco di quelle parti solide che portano gli alimenti, e l’atrofia non era 
generale e non riguardava tutto il corpo – e in quel caso sarebbe dipesa da corruzione di 
fluidi. Se appunto, come in un’atrofia generale sarebbe nel ristabilimento istantaneo e 
completo dei fluidi la ragione del miracolo, il cui unico argomento più stringente sarebbe 
proprio la massa grassa, così pure sarebbe nell’atrofia di una parte, in cui il recupero della 
massa viene considerato come segno che sono state riparate le vene, le arterie, i muscoli e 
le altre parti necessarie alla distribuzione dei fluidi, che prima erano aride e dissestate, 
allora l’intera sublimità del miracolo sarà nel nell’istantanea e completa reintegrazione 
delle parti suddette, che non tanto sulla base della massa (quanta più o quanto meno spessa 
sia stata) caratterizza l’integrità del miracolo, quanto piuttosto sulla base della libera 
estensione delle braccia, dalla quale procede più certa e stringente argomentazione del fatto 
che tutte le parti solide fino alla più piccola fibrilla sono state interamente ripristinate. Per 
questo Cristo Signore, volendo realizzare il miracolo suddetto sull’uomo che aveva la 
mano inaridita, ordinò per prima cosa che stendesse la mano d’un colpo, donde 
unanimemente i SS. Evangelisti, per dimostrare che l’atrofia della mano era stata guarita 
per miracolo, riportano come prima prova del miracolo proprio l’avvenuta estensione, dal 
momento che dalla libera estensione della parte e dal suo movimento, si dimostra con 
evidenza non solo l’ottima costituzione dei tendini ma anche della massa muscolare. E a 
parte questo, dalla libertà di movimento, più che dall’aumento della massa carnosa, si trae 
una prova ancora più chiara del miracolo perché nella ricostruzione della massa la Natura 
incontra solo un’avversa difficoltà, ma nella rigenerazione delle parti nervose si scontra 
con un’insormontabile impossibilità.  
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Perciò la guarigione di Suor Lucia è senz’altro da ritenersi mirabile e soprannaturale, e 
anche in essa, tra le altre cose, risplende con evidenza e magnificenza il miracolo del Beato 
Lorenzo Giustiniani.  
E così, Beatissimo Padre, per i meriti del Beato Lorenzo Giustiniani gli Zoppi camminano, 
i Cancerosi vengono purgati, gli Aridi riacquistano vita e si muovono, i Malati vengono 
sanati. E così, venendone richiesto, affermo per la verità.  
 Io Romolo Spezioli, Medico 
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PONDERAZIONI AGGIUNTIVE 
PER LA VERITÀ 
DEL D. ROMOLO SPEZIOLI 
SULLA PRESUNTA INVEROSIMIGLIANZA DEL SETTIMO MIRACOLO 
Sebbene il Signor Patrono della Causa abbia perfettamente trattato ogni ostacolo che 
comporterebbe l’inverosimiglianza del caso di Suor Lucia come supposto dal 
Reverendissimo Promotore della Fede (non solo nella prima Responsio ma anche in quella 
aggiuntiva), e sebbene perciò io non possa aggiungere niente di importante, poiché si va al 
di là della medicina, tuttavia, perché un miracolo tanto insigne risplenda sempre più, non 
posso omettere di avvertire espressamente che quegli argomenti su cui si appoggia la 
presunta inverosimiglianza non offrono alcuna prova per tale inverosimiglianza.  
Se tutta la ragione della presunta inverosimiglianza viene fondata sul fatto che la stessa 
Suor Lucia non manifestò improvvisamente la subitanea49 guarigione dall’artrite alle 
compagne e alle altre suore, al punto che sfuggiva perfino alla Badessa, che pure avrebbe 
dovuta essere spinta da una ragionevole sollecitudine, in che modo Suor Lucia, che ormai 
da molti mesi non si dedicava ad alcun lavoro, poi d’improvviso riuscisse a compiere tutte 
le laboriose faccende domestiche, come avverte il Reverendissimo Promotore della Fede 
pag. 120, § Praeterea, partendo dal Teste 22 pag. 86, §10 e dalla contestazione della stessa 
Suor Lucia pag.85, § 3, tuttavia dal fatto che Suor Lucia non manifestò la sua improvvisa50  
guarigione per la gioia, o dal fatto che le Monache e la Badessa non fossero curiose di 
ricercare la ragione di questa completa guarigione, non deve escludere che il miracolo, i 
cui estremi sono notori, fosse già stato compiuto. Si può rimproverare l’inettitudine del 
silenzio di suor Lucia, o anche perdonare la lentezza del suo intelletto muliebre.  
Una prova ampia di questa conclusione e di questo ragionamento la offre S. Agostino civ. 
Dei 22.8[.4] quando narra di Innocenza, religiosissima donna di Cartagine di una famiglia 
importante di quella città, che fu guarita da un cancro alla mammella, e la cui guarigione 
pure era a tal punto rimasta nascosta che le matrone a lei più amiche e di conseguenza 
anche gli altri concittadini non seppero affatto del miracolo che era avvenuto nel pubblico 
tempio, pure pieno di gente. Giova qui riportare le parole del Santo Dottore: «Avendo 
saputo ciò, mi indignai violentemente che un miracolo così grande compiuto in quella città 
                                                            
49 Nel testo una mano ha cancellato subitam e sovrascritto miraculosam. 
50 Come nella nota precedente, istantaneam viene espunto e sostituito da miraculosam. 
361 
 
e in quella persona certo non sconosciuta fosse rimasto nascosto, e quindi ritenni di doverla 
ammonire e quasi rimproverarla. E quando questa mi rispose di non aver taciuto, chiesi alle 
matrone sue amiche che per caso erano lì con lei se loro lo avessero saputo prima. E 
risposero che non lo avevano saputo. “Ecco” le dico “è in questo modo che non taci, al 
punto che nemmeno ti sentono quelle a te strette da tanta amicizia?”». Perciò S. Agostino, 
in una circostanza del tutto simile, per il fatto che Innocenza aveva taciuto e per la gioia 
non aveva manifestato la tanto mirabile guarigione dal cancro nemmeno alle sue amiche 
più intime, non ritenne di dovere respingere il miracolo come inverosimile, ma pensò che 
Innocenza andasse ammonita per il suo sciocco silenzio e quasi punita. Anzi, poiché il fatto 
era capitato a una donna di una famiglia in vista della città, e in un tempio in cui era 
presente una gran quantità di gente, e nel giorno di Pasqua in cui si usava battezzare molte 
donne, e poiché ciononostante, sebbene avesse dovuto rendere pubblico quel fatto poiché 
era avvenuto tra la gente, un insigne Dottore della Chiesa non tolse verosimiglianza al fatto 
ma si limitò a condannare il silenzio di Innocenza, allora per questo motivo sembra di 
dovere affermare che il presente miracolo del Beato Lorenzo non deve essere oscurato 
come se fosse inverosimile per la sua mancata divulgazione immediata, ma semplicemente, 
sull’esempio del S. Dottore, bisognerà punire o perdonare l’esitazione di Suor Lucia nella 
divulgazione del miracolo e l’indolenza della Badessa nel non chiedere ragione della 
mirabile guarigione, soprattutto perché la stessa Badessa ammette di avere omesso di 
informarsi di questa faccenda a pag. 86 § 10: «né meno ricercai, come ella fosse risanata». 
E con queste parole la Badessa testimonia di avere saputo della completa e repentina 
guarigione in cui consiste tutto il miracolo, e che allo stesso tempo non ricercò la ragione 
della guarigione; perciò senz’altro ammette il miracolo, ma condanna la mancata 
preoccupazione di informarsi.  
E senz’altro l’argomento che si trae dalla contingente e mancata divulgazione del miracolo, 
non sembra poter rendere il miracolo inverosimile, poiché l’inverosimiglianza ha l’aspetto 
della falsità, e di conseguenza dovrebbe rendere falso o il primo, o il secondo o entrambi 
gli estremi del miracolo: cosa impossibile da dire, poiché il primo estremo è talmente 
fortificato dalle deposizioni dei testimoni che la sua verità non può essere controvertita. 
Infatti la stessa Suor Lucia pag. 85 § 3 dice: «il male che io havevo lo sanno tutte le 
Monache» e conferma questa diffusa conoscenza del fatto anche il Teste 17 pag. 85 § 6 «Si 
teneva per il Monastero che patisse male di Gotta, il qual male era notorio e manifesto à 
tutte le Monache di Casa». Il secondo estremo del miracolo era talmente presente a tutti, 
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che sarebbe illecito dubitarne, poiché non solo lo conoscevano la Badessa e le Monache, 
ma veniva confermato dagli stessi giudici da cui veniva istruito il processo, come 
nell’Inform pag. 85 § 3. Quindi, poiché la supposta inverosimiglianza dipendente dalla 
mancata divulgazione del miracolo e dal suo mancato riconoscimento non inficia il primo 
o il secondo estremo del miracolo, non si può in alcun modo oscurare il miracolo poiché il 
fatto che non fosse noto non concerne i due estremi che sono costitutivi dello stesso 
miracolo invocato da Suor Lucia per intercessione del Beato Lorenzo, di cui parimenti non 
si può dubitare, ma riguarda soltanto la causa della guarigione che, se sia proceduta da Dio 
o dalla natura, non è così facilmente osservabile da tutti, e forse proprio da questo può 
essere nata l’esitazione di Suor Lucia nella celebrazione del miracolo e per questo ammise 
il miracolo non pubblicamente ma quasi di nascosto.  
Per il qual motivo, sull’esempio di S. Agostino, la ragione di questo miracolo non va 
cercata nel riconoscimento o nel disconoscimento di chi lo ricevette, o nella divulgazione 
all’esterno, poiché la causa dell’omissione può essere molteplice, ma va piuttosto ricercata 
nell’inesorabile malattia che sussisteva, e la cui presenza nel corpo di Suor Lucia è 
senz’altro certa, e va massimamente ricercata nella completa guarigione che nel caso di 
Suor Lucia è stata evidente anche per i giudici. La più importante ragione della mancata 
divulgazione fu Dio, che per glorificare la santità del Beato Lorenzo realizzò tanto grande 
miracolo, poiché con il solo pretesto dell’inverosimiglianza non si può trascurare che di 
questa opportuna divulgazione ratio dei fuerit pro ratione voluntas.  
Così affermo per la verità.  
Io Romolo Spezioli Medico.  
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APPENDICE TERZA 
 
LE CARTE AUTOGRAFE CONSERVATE PRESSO LA BIBLIOTECA UNIVERSITARIA 
DI BOLOGNA∗ 
  Prima di lasciare il lettore alla consultazione dei testi manoscritti è bene fornire una breve analisi del materiale documentario proposto.  L’appendice nasce con l’intento di catalogare, trascrivere e tradurre due 
consilia1 conservati presso la Biblioteca Universitaria di Bologna: il primo2 consta di due carte siglate da Romolo Spezioli, redatte a Roma e datate 19 agosto 1684, inerenti l’assistenza prestata ad un innominato Principe3 sofferente di disturbi urologici legati alla suppurazione degli umori nel distretto urogenitale; il secondo4 si compone invece di due carte anonime, non datate5 concernenti lo studio della patogenesi purulenta alla base della grave affezione che condurrà a morte, in breve tempo, il cardinale Pietro Basadonna6.   Il successivo esame calligrafico ha permesso di attribuire quest’ultimo documento come autografo di Spezioli: la comparazione con le carte firmate ha infatti rivelato comuni aspetti distintivi come l’enfatico tratto di attacco di lettere  quali m, n, 
r, avviato sin da sotto il rigo di scrittura; la p tracciata in un solo tempo, ma con un occhiello schiacciatissimo; la q con la volta trasformata in un vero e proprio tratto risalente a destra e arcuato ed infine la t molto spesso segnata a fiocco7.   
                                                                  
∗ Si ringrazia il Professor Antonio Ciaralli dell’Università degli Studi di Perugia per la consulenza paleografica offerta nel corso della stesura di questa appendice. 1Sull’importanza del consilium nella storia della medicina seicentesca e nell’economia della pratica sanitaria quotidiana di Romolo Spezioli Cfr. Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo IV, n. 6. 2 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, cc. 202r- 203v. Per un’analisi del consulto Cfr. Parte Terza, , Capitolo IV. 3 Da noi riconosciuto nel cardinale Pietro Basadona. Cfr. Ibidem. 4 Cfr. BUB, MS 2085, Vol. IV, cc. 182- 183. Per un’analisi dettagliata del consulto Cfr. Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo V.  5 Grazie alla comparazione del consulto con la relazione autografa concernente la malattia del cardinale Basadonna è possibile collocare cronologicamente i fatti contenuti nelle suddette carte anonime alla fase terminale della malattia dell’illustre prelato.  Cfr. Supra, Parte Terza, Sezione Seconda, Capitolo V. 6 Sulla base della comparazione del consulto con la Relazione Basadonna è possibile identificare nel cardinale Pietro Basadonna l’innominato principe la cui malattia è qui oggetto di discussione. Cfr. 
Ibidem. 7 Assai significativo, seppur nella sua convenzionalità, è il sistema della maiuscole, tra le quali spicca certamente la lettera Q in forma di 2 schiacciata sul rigo. 
364  
 L’analisi non ha permesso soltanto di confermare la paternità delle carte ma ha anche rivelato interessanti caratteristiche del tratto grafico intimamente connesse al percorso formativo del Medico della Marca: la scrittura di Spezioli è, infatti, una splendida ed elegante italica testeggiata8, modernizzata nel disegno delle lettere, veloce e legata.   Dalla mano del medico traspare un’educazione grafica di alto livello ricevuta nella metà del XVII secolo e ripetuta con accuratezza e padronanza del mezzo espressivo. L’analisi calligrafica rispecchia così l’alta qualità dell’educazione ricevuta da Spezioli in patria9 prima, ed alla corte della Regina Cristina di Svezia10, poi.  
                                                                  8 Ovvero italica di seconda maniera. È impresa ardua per le finalità di questo lavoro definire un preciso contesto entro cui sussumere i complessi e plurimi caratteri della scrittura italica. Volendosi limitare ad un’ottica eminentemente grafica e libraria, il quadro d’insieme appare chiaro e ben delineato dal libro che Attilio Bartoli Langeli ha dedicato alla scrittura dell’italiano. Cfr. ATTILIO BARTOLI LANGELI, 
La scrittura dell’italiano, Il Mulino, Bologna, 2000. 9Oltre all’educazione medica e filosofica ricevuta presso lo Studium firmano è bene ricordare gli stretti rapporti, da Spezioli intrattenuti al tempo della sua formazione, con il Collegio dei Gesuiti di Fermo. Il legame ed il debito per l’alta qualità dell’istruzione ricevuta spingeranno Spezioli a disporre un legato, a partire dal 1688, a favore dei gesuiti fermani per la “Fabbrica della Chiesa” ed a nominare il Collegio locale erede universale del suo patrimonio. Cfr. Archivium Romanorum Societatis Jesu, Rom. 121, 
Fundationes coll. Et dom. II Firmanum- Interamnese, “Lettera di Agostino Maria Doria al Padre Gabriele Maria Grassi della Compagnia di Gesù di Roma, datata Fermo 25 marzo 1701”, c. 97r; BCFermo, 
Testamento dell’abate Romolo Spezioli, ms. 4 DE/LVII 1219 (copia ms.). 10Supra, Parte Prima, Capitolo I.  
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TRASCRIZIONE LATINA DEL CONSULTO AUTOGRAFATO11 
 
 Color faciei, vires, appetitus, omnia meliora propter somnum. A sanguinis missione facta ex salvatella melius se habuit. Dulcorantia et attemperantia praebentur singulis diebus. De mane assumpsit diu iusculum parvae pullae, hordeo et conserva rosarum repletae, modo vero foliarum malvarum, violarum, endiviae, boraginis additis margaritis per partes.  De sero autem assumit adhuc stillatitium liquorem paratum ex carnibus vitulae, parvae pullae, viper. rec., cancris fluviatilis, succis pomorum apiorum, malvarum, endiviae, violarum, cum semis frigidis maioris, excoctis carnibus in lacte caprillo.  Illud Hipp. in similibus casibus adeo decantatum ab urinariis ad alvum adimplent perbelli blandi clysteres ex lacte et sacch.o alternis diebus cum conferentia iniecti. In fistula urinaria iniectiones modo fiunt ex lacte caprillo in quo dissolvuntur trocischi Gordonii S. O. recenter parati.  Cogitantes interim pro incolumitate tanti Principis existimamus opportunam ad praecavendam novam aliquam suppurationem revulsivam, sanguinis missionem ex brachio. Inde confugiendum fore censemus ad aquas Ficuncellenses aut Villenses, et tandem ad usum lactis.  Caelum etiam mutandum arbitramur, pessimum enim quod morbum fecit. Etenim Em(inentissimus) Patiens nunquam emisit urinas cum sedimento argilloso et sabuloso, nullasque laminulas vel fragmenta lapidis, nunquam ei interceptus urinae exitus, nullum adest pondus in regione perinei. Quae omnia mihi satis demonstrant, ut adhuc sentiam, nullum nidulari lapidem in vesica. Opinionem || confirmavit stranguriosus ille mingendi modus, qui iam evanuit quique credebatur factus a lapide: lapidem non excrevit Em(inentissimus) et tamen a symptomate illo molestissimo immunis evasit.  In vitae regimine praestat se in cunctis prudentem ac obtemperantem. Deus optimus maximus tandem cuncta salutaria reddat et illa praesertim, quae expectamus et optamus consilia et oracula pro recuperanda integra valetudine Em.mi Principis qui nesteoreos promeretur annos.  
                                                                  11 Cfr. BUB, , MS 2085, Vol. IV, cc. 202- 203.  
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Romae 19 auguti 1684  Romulus Spetiolus  
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TRADUZIONE DEL CONSULTO AUTOGRAFO12   Il colore del viso, le forze, l’appetito, tutto è meglio grazie al sonno. Dal salasso della salvatella il suo stato è migliorato. Farmaci lenitivi (dulcorantia) e calmanti (attemperantia) vengono somministrati ogni giorno. La mattina ha preso a lungo un brodino di una pollastra ripiena di orzo e conserva di rose, ma anche di foglie di malva, viola, indivia, borragine con l’aggiunta di margherite per parti. Di sera, invece, assume ora un distillato preparato con le carni di una vitella, di una pollastra, (trocisci di) vipera, granchi di fiume, con succhi di mele appie, malva, indivia, viole, con le carni cotte insieme a semi freddi maggiori nel latte di capra.  Sulla scorta di quel motto ippocratico, in casi simili molto decantato, si riempiono blandi clisteri di latte e zucchero iniettati con conferenza a giorni alterni.  Le inieizioni nella fistola urinaria si fanno solo con latte caprino in cui vengono sciolti trocisci del Gordonio senza oppio preparati da poco.   Frattanto, pensando all’incolumità di così grande Principe, riteniamo opportuno, per evitare una nuova suppurazione revulsiva, un salasso dal braccio: dopodiché pensiamo che si dovrà ricorrere alle acque di Ficoncella o a quelle delle Ville e infine all’uso del latte.  Riteniamo anche che debba essere mutato il cielo, poiché fu pessimo infatti quello che ha provocato la malattia.  Per il resto l’Eminentissimo Paziente non ha mai emesso urine con sedimento argilloso e sabbioso, e nessuna lamella o frammento di pietra, e mai si è interrotta l’uscita dell’urina: non sussiste alcun peso nella regione del perineo.  Tutte queste cose continuano a dimostrarmi che non c’è un calcolo che si annida nella vescica. Confermano questa opinione quella stranguria che già è scomparsa e che si credeva causata da un calcolo: l’Eminentissimo Paziente non ha espulso alcun calcolo e tuttavia si è liberato senza danni da quel fastidiosissimo sintomo.  Per quanto riguarda la condotta, è sempre accorto e ottemperante in ogni cosa.  Dio ottimo massimo renda infine tutta la salute e soprattutto quei consigli e oracoli che ci aspettiamo e desideriamo per ripristinare completamente la salute dell’Eminentissimo Principe, che merita di vivere quanto Nestore.  
                                                                  12 Cfr. BUB, , MS 2085, Vol. IV, cc. 202r- 203v.  
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Roma, 19 agosto 1684  Romolo Spezioli  
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TRASCRIZIONE CONSULTO ANONIMO13   Vates simul est ac Medicus Eximius florius, qui absens praecognovit eminentissimum principem non gonorrhaea sed puris depluvio laborare. Hoc autem non a renibus, non ab alia parte, sed a fistula urinaria, ob tuberculum supporatum inter collum vesicae et radicem penis, emanare perspicue credidit, ut attestantur ter sine ordine repetiti rigores subsequente febrili calore et puris graveolentis cum sanguine permixti involuntaria excretione absque urina.  Quare et morbi ideam et locum affectum egregie invenit, prudentemque addidit curandi methodum. Agnovit quoque a tuberculo supporato et disrupto relictum esse in parte affecta ulcus sinuosum, ibidemque agnovit evanuisse febrem, facta puris copiosa excretione iuxta aph.m Hipp. sect. 4 aph. 112 Quibus in fistula 
urinaria tubercula supporantur, excretione puris facta solutio advenit. Evanuit subinde penitus st‹r›anguriosus ille mingendi modus, evanuit quoque assidua illa mingendi libido, simul etiam et urinae ardor ille igneus, suppetias praebente perito chirurgo cum suis iniectionibus ex decoctione seminum papaveris albi, psyllii, malvarum, hordei. Eodem tempore sitis decrescere coepit, sicut et nausea ad cibum; potum vero cuiuscunque speciei tanquam hostem avversabatur, et somni non aderant. Pus tamen minus graveolens, apparebat album, leve, et aequale, atque in minori copia.  Dum haec sedari viderentur ad tertiam noctis horam adhuc somniculosus Eminentissimus Patiens flexis genibus pro consuetudine surgens in lecto ut matulam peteret ad mingendum, semidormiens illam quaerens, || cecidit e lecti fulcro in terram, subsequente totius corporis dolore et lassitudine, excoriata etiam caticula in cubito sinistro, et in genu pariter sinistro.  Decem vero et duobus abhinc diebus iterum facta fuit supporatio: rigore enim de mane circa horam duodecimam correptus eminentissimus dominus et ad mediam horam perdurans, vix inde paululum exagitatus et excalefactus, incidit in sudorem copiosum calidum et universalem ac quinque indusias madefecit. Spatio autem quatuor horarum ad pristinam redactus quietem diem illum placide transegit, subsequente eadem puris excretione absque ulla cruoris 
                                                                  13 Cfr. BUB, , MS 2085, Vol. IV, cc. 182- 183.  
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permixtione. De sero circa horam vigesimam quartam iterum fuit rigore, sed mitiore, correptus qui perduravit pariter ad horam dimidiam, pulsus et calor a naturali statu paululum recessere suborto inde universali calido et abundanti sudore, magis quam de mane, ut sex indusias veluti in fonte madefactas permutare fuerit coactus cum conferentia et tolerantia. Verum tamen est quod recruduit inde aliqualis urinae ardor subsequente puris fusci et subcinericei caloris excretione non sine aliqua graveolentia.  In praesenti vero Eminentissimus Princeps ad meliorem valetudinis statum est redactus, estque penitus immunis ab omni febris suspicione habetque pulsum validum, plenum, aequalem, recteque ordinatum. Urinae sunt melioris conditionis. Pus probe coactum et adhuc involuntarie profluit absque urina, minus tamen in quantitate et melius in qualitate, mitiore etiam reddito urinae ardore.  
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TRADUZIONE DEL CONSULTO ANONIMO14   È un vate e un medico eccellente Florio, che a distanza ha riconosciuto che l’Eminentissimo Principe non soffriva di gonorrea ma di un depluvio di pus. Ritenne però che questo emanasse particolarmente non dai reni da altra parte, bensì dalla fistola urinara, per via di un tubercolo suppurato tra il collo della vescica e la radice del pene, come testimoniano tre irrigidimenti15 ricomparsi senza ordine, seguiti da calore febbrile e da un’escrezione involontaria senza urina di pus graveolente misto a sangue.  Perciò scoprì con grande competenza l’idea della malattia e il luogo affetto, e aggiunse una cauta terapia. Riconobbe anche che dal tubercolo suppurato e lacerato fu lasciato nella parte affetta un’ulcera sinuosa, e riconobbe parimenti che la febbre era sparita per l’avvenuta escrezione copiosa di pus, secondo Ippocrate, aph. 4.112 A 
coloro che abbiano tubercoli suppurati nella fistola urinaria, la soluzione giunge con 
l’escrezione del pus. Sparì subito completamente quella stranguria e anche quella continua smania di urinare, e insieme anche il forte bruciore dell’urina, poiché il medico perito prestava assistenza con le sue iniezioni di decotto di semi di papavero bianco, psillio, malve e orzo. Allo stesso tempo la sete cominciò a decrescere, così come la nausea verso il cibo; ma qualsiasi tipo di bevanda veniva rigettato come nemico, e non riusciva a dormire. Tuttavia, il pus meno graveolente sembrava bianco, liscio e fluido, e in minore quantità.  Mentre queste cose sembravano migliorare, alla terza ora della notte, ancora intorpidito dal sonno, l’Eminentissimo Paziente, sostenendosi come gli è solito sulle ginocchia piegate in mezzo al letto per chiedere l’orinale per mingere, cercandola ancora mezzo addormentato, cadde dal letto in terra, con conseguente dolore e stanchezza in tutto il corpo, escorianosi anche la cuticula sul gomito sinistro e sul ginocchio sempre dal lato sinistro.  A dodici giorni di distanza da questi fatti fu ripetuta la suppurazione. Infatti l’Eminenstissimo Signore, preso da un irrigidimento16 in mattinata intorno alla 
                                                                  14 Cfr. BUB, , MS 2085, Vol. IV, cc. 182r- 183v. 15 Rigores. 16 Rigor. 
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dodicesima ora e per una mezz’ora, un po’ agitato da ciò e accaloratosi, si coprì di sudore copioso e caldo su tutto il corpo, e inzuppò cinque camicie. Ma, riportato alla quiete precedente nello spazio di quattro ore, trascorse placidamente quel giorno, con una successiva identica escrezione di pus senza alcuna mescolanza con sangue.  Sul tardi, intorno alla ventiquattresima ora, fu nuovamente preso dall’irrigidimento17, ma più lieve, che durò ugualmente mezz’ora, e il calore fu spinto ad allontanarsi un po’ dallo stato naturale, con un generale accesso di caldo e sudore abbondante, più che di mattina, al punto che fu costretto a cambiare sei camicie, come se fossero state immerse in una fontana, con conferenza e tolleranza. È pur vero che successivamente si rinfocolò il bruciore nella minzione con una successiva escrezione di pus opaco e di colore della cenere, non senza una certa graveolenza.  Al momento, tuttavia, l’Eminentissimo Principe è stato ricondotto a uno stato di salute migliore, ed è completamente immune da ogni sospetto di febbre e ha il polso sano, pieno, regolare e correttamente ordinato. Le urine sono migliorate di condizione. Il pus è ben rappreso e finora fuoriesce involontariamente senza urina, però in quantità minore e migliore in qualità, ed è anche diminuito il bruciore della minzione.        
                                                                  17 Rigor. 
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APPENDICE QUARTA 
 
LE CARTE INERENTI LA FAMIGLIA GASTALDI CONSERVATE PRESSO LA 
BIBLIOTECA DELL’ARCHIGINNASIO DI BOLOGNA1 
 Madama Signora Sorella del Signor Cardinale, è di habito gracile statura piccola et ossatura assai tenue, è però sanguigna e biliosa di temperamento. Questa come Vostra Signoria Illustrissima Eccellentissima sa è stata aggravata in varii tempi da mali di varie sorti, come erisipile, cattari frequenti, e febri eratiche, oltre la tosse continua e difficoltà di respiro, che da tre anni in qua particolarmente l’afflige. La serie di questi mali, e i loro incrementi e decrementi potrà Vostra Signoria illustrissima Eccellentissima raccogliere meglio dalle lettere del Signor Specioli, che ha appresso di sé, di quello ch’io mi sappessi riferire. Perché ella sappia lo stato presente, deve esserle noto che alle tre di Novembre2 prossimo passato, doppo havere la Signora terminato l’uso del latte, dal quale confessa haverne ricevuto benefizio trovandosi anche adesso benissimo nutrita, assai competentemente in carne, e di buon colore, pigliò la consueta manna, doppo la quale, havendo operato pochissimo si risvegliarono certi dolori gravativi, e talhora pungitivi nel torace dal lato destro, ma vaganti hora in un luogo hora in un altro, anco alle spalle, schiena, et hipocondrii, che nella tosse portavano maggiore fastidio. Durarono questi senza carattere febrile, almeno osservato, parecchi giorni, doppo de’ quali, e sono hoggi 26 giorni, si manifestò la febre con freddo e caldo susseguente, la quale per havere compagna la puntura fece dubitare che potesse terminare in pleuritide o pulmonia e perciò doppo il medicamento le fu levato il sangue dalla salvatella verso la xa e verso la 14a fu giudicata libera qualche hora del giorno.  Havendo per altro le accessioni nocturne, nella 17a che fu il primo giorno ch’io la vidi havendo preso medicamento la febre ripululò e seguitò sino alla 21 con tipo di terzana doppia continua, e poi doppo essere succeduta qualche copia d’urina maggiore del consueto e concotta parve che le accessioni non si manifestassero più 
                                                                                          
1 Cfr. BACB, B 3236, fasc. 1, cc. 65- 66.  2 La trascrizione del mese ha subito diverse correzioni. Gli inchiostri soprapposti senza differenza di colore rendono difficoltosa l’individuazione della data corretta. In questa sede è possibile escludere, per ragioni grafiche, settembre, ottobre e dicembre. È probabile che lo scrivente volesse correggere la data in Novembre come mostra la terminazione del lemma in –re. 
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con i periodi soliti; restava però qualche leggiere frequenza di polso che non si stimava febre. Nel principio della 24 essendogli stato concesso il levarsi qualche hora dal letto si manifestò l’accessione con tutti i segni verso la sera; non fu però cosa di momento essendo restata la matina in una gran remissione. Questi due ulti‹mi› giorni, verso la sera, il polso si fa un poco più frequente e le carni più calde, l’uno e l’altro di poca durata essendo questa matina poco distante dallo stato naturale.  Quanto alla tosse e difficoltà di respiro, che sono affetti separati dalla febre, quo ad durationem tutte due sono continue, ma non continenti: vanno per lo più annesse, seguendo molte volte al tossire molto e difficoltoso l’oppressione del petto, e le hore della maggiore afflizione sono la notte, e due hore doppo il pranso; la tosse non è totalmente secca succedendo lo sputo talhora cotto talhora crudo, e per quanto intendo da questi signori medici in varii tempi ha havuti diversi gradi di cozione e crudità. Per quello ch’io l’ho osservato è bianco, viscoso3, talhora di colore di piombo, e alle volte con qualche filamento, e punto, come una mazzocola di ago, di sangue; cosa che non so se si possa attribuire allo sforzo del tossire, convenendole4 alle volte prima di cavare uno sputo, tossire sette, otto, e più volte.  L’affanno del petto oltre i tempi detti si aggrava quando fa qualche poco di fatica, come fa quando si leva dal letto, e quando discorre un pezzo, e mi dicono le monache che nel salire le scale e caminare per casa pare si aggrava. Sta in letto con le spalle appoggiate ad un guanciale, non è però ch’ella habbia impedimento a stare colcata5 del tutto, ma sta cossì, dice essa, per sua maggiore comodità, e quanto al decubito gli è eguale nell’uno e nell’altro lato, ben è vero che il dolore del petto è dal lato destro e talhora si estende al ipocondrio destro, dove si nota qualche durezza, e ancora nelle accessioni febrili segli6 faceva assai rossa la guancia destra più dell’altra, e anco sente qualche debolezza da tutto quel lato, maggiormente nello stare in piedi. La notte dorme poco, e quando ariva alle 5 hore è miracolo, come la notte passata, e il suo ordinario sono le 4 hore, e forse meno e con sonno anche interrotto; hoggi però ha un 
                                                                                          3 Corretto da viscosa. 4 Corretto da convenendoli. 5 Forma antica o poetica per coricata. Cfr. REALE ACCADEMIA D’ITALIA, Vocabolario della lingua 
italiana, Società Anonima per la Pubblicazione della Lingua Italiana, Milano, 1941, Vol. I, p. 741. 6 Secondo la legge di Tobler- Mussafia (che riguarda, come è noto, la posizione dei pronomi atoni in italiano antico), segli vale gli si in quanto pronome atono enclitico. Cfr. Harro Stammerjohann, Tema-
rema in italiano, Gunter Narr Verlang Tübingen, Tübingen, 1988, p. 82. 
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puoco di sonnolenza, ma non può dormire; la matina per lo più  ha la bocca impastata et amara, che cessa e poi torna doppo il pranso.  Le urine adesso non sono né molte né puoche di colore e sostanza buona, ma lasciano qualche arenella nel fondo dell’orinale; al sudore non ha inclinazione veruna, benché sia di cute rarissima e molissima, solo questa matina ne ha havuto poco attorno il collo e qualche notte quando erano maggiori le accessioni circa il petto.  Il corpo che per altro è inobediente da due giorni in qua spontaneamente si è mosso rendendo tre o quatro volte il giorno materie humorali biliose eruginose, con qualche porzione di materia compatta dell’istesso7 colore.  La matina piglia un brodo alterato con foglie e radiche di boragine, gramigna e farfara, et uno scrupolo di sale prunella; pransa ale 17 hore, e per minestra piglia il più delle volte il ferculo del Sassonia, che è farina di orzo con polvere d’occhi di canna etc. ut apud auctorem.   A un’hora di nocte piglia8 un’emulsione di semi di melone col sale prunella, et alle 4 cena. Il vino poche volte segli9 è negato anco nella10  febre, e a pranso segli11 concede o animella o capretto spezzato arostito, o polpa di polla etc.  Questo è quanto io posso dirle circa lo stato della Signora in esecuzione degl’ordini di sua eccellenza, etc.  
                                                                                          7 Corretta da istessa. 8 Corretto su lettere indistinguibili. 9 Cfr. nota 5. 10 Corretto da nelle. 11 Cfr. nota 5. 
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corporis humani anatome, morbi, symptomata, causae, ac signa, atque omninò vniuersa medendi ratio, & 
remedia adeò apertè, & copiosè traduntur, ... Magna diligentia cum probatis exemplaribus collata, et 
plurimis locis emendata Ioannis Marinelli ... opera: cuius tum scholia, tum explicationes in quindecim 
Rasis capita ab Arculano praetermissa eduntur. ...; Indices duo insunt: alter quidem rerum, ac vocum scitu 
dignarum locupletior, quàm antea: alter verò capitulorum operis totius, ex officina Valgrisiana, Venetiis, 1560. ARETAEUS, Aretaiou Kappadokos iatrika aetiologica, simeiotica et therapeutica morborum acutorum & 
diuturnorum Aretaei Cappadocis, graece et latine conjunctim edita tribus mss. codicibus veneto, bauarico, 
augustano collatis cum commentario ... autore Georgio Henischio B. medico Augustano, Augustae Vindelicorum : sumtibus Georgij Willeri, apud Dauidem Francum, 1603. ID., De acutorum ac diuturnorum morborum causis et signis, lib. 4. De acutorum, ac diuturnorum 
morborum curatione lib. 4. Ex biblioteca regia, apud Adr. Turnebum typographum Regium, Parisiis, 1554. ARGENTERIO G., Ad lectores, in Varia opera de re medica, Florentiae 1550. ID., De somno et vigilia, excudebat Laurentius Torrentinus typographus ducalis, Florentiae 1556. ARISTOTELES, anima libri tres cum Auerrois commentariis et antiqua tralatione suae integritati 
restituta. His accessit eorundem librorum Aristotelis noua traslatio, ad Graeci exemplaris veritatem, et 
scholarum vsum accommodata, Michaele Sophiano interprete. Adiecimus etiam Marci Antonii Passeri 
Ianuae disputationem ex eius lectionibus excerptam ..., Venetiis : apud Iunctas, 1562. ATHENAEUS N., Deipnosophistarum libri quindecim, variis omnium ferme rerum narrationibus 
iucundissimi, lectuque dignissimi, quanta maxima fieri potuit cura, diligentia, fide in Latinum sermonem 
versi à Iacobo Dalechampio Cadomensi. .., apud Antonium De Harsy, Lugduni, 1582. AUGENIO O., Epistolarum medicinalium tomi tertii libri duodecim, apud erede Andreae Wecheli, Francofurti, 1600. AUGUSTINUS A., De ciuitate Dei, libri 22. Operum tomus 5. Ex vetustissimis manuscriptis exemplaribus 
per theologos Louanienses ab innumeris mendis repurgatus. ... Cum commentarijs perpetuis R.P.F. 
Leonardi Coquaei, Aurelij eremitae Augustiniani, .., Adam Petri, Basilea, 1515. ID., De ciuitate dei: contra paganos libri duo & viginti: opus dignissimum: ... Cum commentarijs Thome 
Valois: et Nicolai Triueth: necnon additionibus Iacobi Passauantij: atque theologicis veritatibus Francisci 
Maronis. Directorium ... indice certo congestum, Nuper Lugduni : aere & impensis ... Ioannis Koburger Nuremburgensis bibliopolae : per calcographiae gnarum Iacobum sacon ... impressum, 1520 mensis octobris die. XV. AVENZOAR, Abhomeron Geminum de medica facultate opus studiosis omibus vtilissimum, alterum 
Abhomeron Abynzohar. Colliget Auerroys reliquum nuperime diligenter correctum, et marginalibus 
adnotamentis nunquam hactenus adiectis illustratum. Addita est preterea vtrique operi propria tabula 
omnium capitum, quo que scire volueris tibi facilius occurrant,  Venundant Lug. : ab Iacobo de Giunta, 1531, 1531 mense Mayo. AVICENNA, Liber Canonis, De medicinis cordialibus, et Cantica. Cum castigationibus Andreae Alpagi 
Bellunensis philosohi ac medici clarissimi, vna cum eiusdem nominum arabicorum interpretatione. Quibus 
recens quamplurimae accesserunt ab eodem ex multis Arabum codicibus excerptae huiusmodi asterisco * 
notatae, Venetijs : apud haeredes Lucaeantonij Iuntae Florentini, 1544 mense Martio. BACCANELLI G. B., De consensv medicorvm, in cvrandis morbis, libri quatuor, n vico Sanctae Mariae Formosae ad signum Spei, Venetiis, 1556. ID.,  De consensu medicorum in curandis morbis, libri quatuor. Ejusdem praeterea accessit de consensu 
medicorum in cognoscendis simplicibus, liber unus, Apud Bartholomaeum Honoratum, 1572. BARBATO G., De arthritide libri duo. In quorum primo examinantur, & refelluntur aliorum sententiae. In 
secundo non hactenus cognitae arthritidis desumpta ex circulari sanguinis motu, vera panditur cognitio, 
curaque experimentis confirmata praescribitur. Accessit De sanguine, & eius sero exercitatio. Auctore 
Hieronymo Barbato ...,  typis Valentini Mortali, Venetiis, 1655. BARTHOLIN T., Historiarum anatomicarum rariorum centuria 1, Hafniae : sumptibus Petri Hauboldt, 1654-1659. BARTOLETTI F., Methodus in dyspnoeam seu de respirationibus libri IV: cum synopsibus quibus quintus 
pro colophone accessit de curationibus ex dogmaticorum et hermeticorum poenu depromptis, Per heredes Evangelistae Dozzae, 1633. 
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BAUDERON B., Praxis Medicinae, Sumptibus Nicolai Buon, Lutetiae Parisiorum, 1620. BECHER J. J., Istitutiones chimicae prodromae, apud Elizeum Weyerstraten, Amstelodami, 1664. BÉGIN L. J. et Al., Dizionario dei termini di medicina, chirurgia, veterinaria, farmacia, storia naturale, 
botanica, fisica, chimica, ecc., Stabilimento Tipografico di Francesco Del Vecchio, Napoli, 1842. BELLINI L., Exercitatio anatomica. De structura et vsum renum. Ad serenissimum Cosmum tertium 
Etruriae principem, ex typographia sub signo Stellae, Florentiae, 1662. BENEDETTI A., Alexandri Benedicti physici anatomice siue historia corporis humani. Adie ctum est huic 
opusculum Georgij Vallæ Placen. eiusdem rei siue argumenti, elegans sane & perutile, [Colonia] : Eucharius excudebat, 1527. ID., Habes lector studiose hoc volumine Alexandri Benedicti veronensis physici præstantissimi, singulis 
corporum morbis a capite ad pedes, generatim membratimque remedia, causas, eorumque signa. 31. 
libris complexa, præterea Historiæ corporis humani libros quinque, De pestilentia librum vnum & 
Collectionum medicinalium libellum. Omnia summa diligentia excusa. atque nunc primum in lucem edita 
..., Venetiis : in officina Lucæantonij Iuntæ, mense Augusto 1533. ID.., De re medica opus insigne & apprime medicinae candidatis omnibus utile ... Omnia nunc postremum 
diligentiori cura recognita & castigata ..., Basileae : per Henricum Petri, 1549 mense Augusto. BENEDETTI C. G., Epistolae Medicinales, apud Andream Phaenum, Romae, 1649. BENEDICTUS <PAPA; 14>, De servorum Dei beatificatione et beatorum canonizatione liber primus [-
quartus]. Authore Prospero de Lambertinis ..., Formis Longhi excursoris archiepiscopalis, Bononiae, 1734- 1738. BERENGARIO J., Tractatus de fractura calue siue cranei a Carpo editus, Impressum Bononiae : per Hieronymum de Benedictis, 1518, quinto Idus Decembris. ID., Commentaria cum amplissimis additionibus super anatomia Mundini vna cum textu eiusdem in 
pristinum et verum nitorem redacto, Impressum Bononiae : per Hieronymum de Benedictis pridie nonas martii, 1521. ID., Tractatus perutilis et completus de fractura cranei, ab eximio artium et medicinae doctore d. 
magistro Iacobo Berengario Carpensi ... aeditus, Venetijs : per Ioan Ant. de Nicolinis de Sabio : expensis D. Ioan. Baptistae Pederzani, 1535 mense Octobris. BERTRADI G. A. M. ET. AL., Opere anatomiche e cerusiche, Presso i fratelli Reycends, Torino, 1787. BILDT C., Drottning Kristinas sista dagar, Skrifter utgifina af Ord och Bild, Stockholm, 1897. ID.., Christine de Suède et le Cardinal Azzolino: lettres inédites (1666- 1689), Plon Nourrit, Paris, 1899. BOHN J., De corporum combinatione, seu concretione, J. E. Hahn, Lipsiae, 1680. BONET T., Pharos medicorum, hoc est Cautiones, animaduersiones et obseruationes practicae ex operibus 
Gulielmi Ballonii ... opera & sumptibus Theophili Boneti d.m, Geneuae : apud Franciscum Miege, 1668. ID., Sepulchretum sive Anatomia practica, ex cadaveribus morbo denatis, proponens historias et 
observationes omnium penè humani corporis affectuum, ipsorumque causas reconditas revelans ... Cum 
indicibus necessariis ..., sumptibus Leonardi Chouët, Genevae, 1679. BORGOGNONI T. ET AL., Cyrurgia Guidonis de Cauliaco, et Cyrurgica Bruni. Teodorici. Rolandi. Lanfranci. 
Rogerii. Bertapalie. - Nouiter impressus, Venetijs : per Bernardinum Venetum de Vitalibus, 1519. die. xx. mensis Februarij. BRASAVOLA A. M., Examen omnium Catapotiorum uel Pilularum, quarum apud Pharmacopolas usus est. 
... Conradi Gesneri medici Tigurini enumeratio medicamentorum purgantium, vomitoriorum, & aluum 
bonam facientium, ordine alphabeti. - Omnia nunc primum & nata & excusa, Lugduni : excudebant Ioannes & Franciscus Frellonii fratres, 1546.  ID., Examen omnium simplicium medicamentorum, quorum in officinis usus est. Addita sunt insuper 
Aristotelis problemata, quae ad stirpium genus, et oleracea pertinent, Venetiis : sub signo putei, 1539. ID., In octo libros Aphorismorum Hippocratis & Galeni, commentaria & annotationes. .. Cum duobus 
indicibus copiosissimis, Basileae : in officina Frobeniana, 1541. ID., Quòd nemini mors placeat, ad illustrem Annam Estensem, Lugduni : apud Seb. Gryphium, 1543.  ID., Examen omnium Syruporum, quorum publicus vsus est. Omnia ab authore recognita. Cum indice, Lugduni : excudebat Ioannes & Franciscus Frellonii fratres, 1546. ID., Artis componendorum medicamentorum externorum. Pars prima [-secunda]. ... Antonio Musa medico 
Ferrariense autore, Lugduni : apud Bartholomaeum Honoratum, 1577. ID., Pars prima. Continens linctuum, puluerum medicinalium, aquarum, decoctionum, olearumque 
confectionem pulcherrimam. Cum lepidissimo De morbi Gallici cura tractatu, Lugduni : apud Bartholomaeum Honoratum, 1577. 
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ID., Pars secunda. Continens trochiscorum, vnguentorum ceratorum, emplastrorum, cataplasmatum, & 
colijriorum confectionem facillimam, Lugduni : apud Bartholomaeum Honoratum, 1577. ID., Index refertissimus in omnes Galeni libros. Qui ex Iuntarum sexta editione extant ..., Venetijs : apud Iuntas, 1586. CALCAGNI D., Memorie istoriche della citta di Recanati nella Marca d'Ancona date in luce dal padre 
Diego Calcagni della Compagnia di Giesu' ..., Nella stamperia di Vittorio Maffei, Messina, 1711. CALVOLI C., Biblioteca Volante continuata dal dottor Dionigi Andrea Sancassiani edizione seconda, in 
miglior forma ridotta, e di varie aggiunte ed osservazioni arricchita, nella stamperia de gl'Eredi Frambotti, in Padova, 1703. CANTÙ C., Grande Illustrazione del Lombardo- Veneto. Ossia Storia delle città, dei borghi, dei comuni e dei 
castelli, fino ai tempi moderni, Presso Corona e Caimi Editori, Milano, 1859. ID., Storia della letteratura greca, Le Monnier, Firenze, 1863. CAPODIVACCA G., Practica medicina seu Methodus cognoscendorum et curandorum omnium humani 
corporis affectuum, ex officina Paltheniana, sumptibus Petri Fischeri, Francofurti, 1594. ID., Medicina practica, siue Methodus cognoscendorum, & curandorum omnium corporis humani 
affectuum; Nunc denuò edita, & ... adaucta ... Cui adiecta sunt & reliqua, quae adhuc extant, eiusdem 
excellentissimi viri opera omnia. - Quae postremò in hac secunda editione duobus tractatibus; altero 
quidem De foetus formatione, reliquo verò de pulsibus; nec non Expositione in primum librum 
Aphorismorum Hippoctratis; ac de arte collegiandi, & Modo interrogandi aegros locupletata sunt, 
industria ac labore Boncii Leonis Tergestini medici physici. Accesserunt indices ... locupletissimi, Venetiis : apud haeredes Melchioris Sessae, 1599. CAPPELLARI M., Christinas, sive Christina lustrata, ex typographia Andreae Poleti,  Venetiis, 1700.  CARDANO G., Commentarii, in Hippocratis De aere, aquis et locis opus, ... Accedunt praeterea ante 
quoque non impressa. D. Hieronymi Cardani ad illustrissimum cardinalem I. Alciatum oratio ... Item Ioan. 
Baptistae Card. ... De fulgure lib. unus. Item, d. Hier. Cardani consilia tria in grauissimis uarijsque morbis, 
... Cum tabula lectionum & commentariorum ... Cum indice quoque in commentaria & lectiones copioso: et 
alio in consilia, Basileae : ex officina Henericpetrina, 1570 mense Augusto. ID., De utilitate ex aduersis capienda libri IV, excudit Idzardus Balck, Franikerae, 1648. CASSERI G., De vocis auditusque organis historia anatomica singulari fide methodo ac industria 
concinnata tractatibus duobus explicata ac varijs iconibus aere excusis illustrata, Ferrariae : excudebat Victorius Baldinus typographus cameralis ; Patauii : sumptibus Vnitorum, 1600. CASSIODORUS F., Opera: quorum nonnulla nunc primum reliqua emendatiora eduntur. Cum notis & 
indicibus copiosissimis. Catalogum sequens pagina continet, apud Marcum Orry, via Iacobaea, sub insigni Leonis salientis, Parisiis, 1588. CASTELLI B., Amaltheum Castello-Brunonianum, sive, Lexicon medicum / primum a Bartholomaeo 
Castello Messanensi inchoatum ; ab aliis etiam continuatum tandem ad vera, novaque artis medicae 
principia accommodatum, a quamplurimis mendis & vitiosis allegationibus purgatum et e veterum, 
recentiorum quin & novissimorum monumentis innumerabilium pene vocabulorum physio-pathologic. 
anatomic. chemic. aliorumque technic. accessione amplificatum, cura et studio iterato Jacobi Pancratii 
Brunonis ... ; accesserunt huic novae editioni eruditissimi viri Joannis Rhodii in Castelli Lexicon perutiles & 
hoc signo ... notatae additiones,  ex Typographia Seminarii apud Joannem Manfré, Patavii, 1746. ID., Lexicon medicum graeco- latinum, ex Typographia Seminarii apud Joannem Manfré, Patavii, 1762. CASTELLI B., Della misura delle acque correnti, per gli HH. Del Dozza, in Bologna, 1660. CECCARELLI I., Castelli Pietro, Antidotario Romano, appresso Pietro Antonio Facciotti, in Roma, 1639. CELSUS A. C., De re medica libri octo, inter Latinos eius professionis autores facilè principis; ad ueterum & 
recentium exemplarium fidem, necnon doctorum hominum iudicium, summa diligentia excusi. Accessit 
huic thesaurus ueriùs, quàm liber, Scribonij Largi, titulo Compositionum medicamentorum: nunc primùm, 
tineis & blattis, ereptus industria Ioannis Ruellij, apud Christianum Vuechel sub scuto Basiliensi, Parisiis, 1529.. ID., De re medica libri 8. item Qu. Sereni liber de medicina. Qu. Rhemnij Fannij Palaemonis de pond. & 
mensuris liber. Omnia ex diuersorum codicum diligentissima collatione castigata, Lugduni : apud Ioan. Tornaesium, & Guilielmum Gazeium, 1554 CESAROTTI M., Relazioni accademiche dell’abate Melchior Cesarotti, dalla Tipografia della Società Letteraria, Pisa, 1803. CHIABRERA G., Rime, presso il Salvioni, Roma, 1718. CLARETTA G., La Regina Cristina di Svezia in Roma, Tipografia L. Roux e C., Torino, 1892. 
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CODRONCHI G. B., De vitiis vocis, libri duo. In quibus non solum vocis definitio traditur, & explicatur, sed 
illius differentiae, ... Opusculum non modo neotericis meidcis, sed & iurisperitus, Francofurti : apud heredes  COLOMBO R., De re anatomica libri 15, Venetiis : ex typographia Nicolai Beuilacquae, 1559.  ID.,. De re anatomica libri 15, Parisiis : apud Andream Wechelum sub Pegaso, in vico Bellouaco, 1572. COLUCCI G., Delle antichità Picene, dai torchi dell'autore: per Giuseppe Agostino Paccaroni, Fermo 1791. CORRADI A., L’influenza in Italia, Tip. Gamberini e Parmeggiani, Bologna, 1890. CRATO VON CRAFFTHEIM J., Methodus therapeutike, ex sententia Galeni & Ioannis Baptistae Montani 
Veronensis, scripta a Ioanne Cratone medico physico Vratislauiense. His accessit Idaea hippocratica, De 
generatione pituitate, Methodus de humore melancholico, De uictus ratione: eodem autore, Basileae : ex officina Ioannis Oporini, 1555 mense Augusto. CURI V., L’università di Fermo: notizie storiche, Ernesto Aurelj, Ancona 1880.  DA LONGOBUCCO B. ET. AL., Ars chirurgica. Guidonis Cauliaci medici celeberrimi lucubrationes 
chirurgicae, ab infinitis prope mendis emendatae: ac instrumentorum chirurgicorum formis, quae in alijs 
impressionibus desiderabantur, exornatae. Bruni preterea, Theodorici, Rolandi, Lanfranci, et Bertapaliae, 
chirurgiae, maxima cum diligentia recognitae. His accesserunt Rogerii ac Gulielmi Saliceti chirurgiae: 
quarum altera quibusdam decorata adnotationibus, nunc primum in lucem exit: altera ex vetustorum 
exemplarium lectione, innumeris fere in locis est aucta, ac in integrum restituta ..., Venetiis : apud heredes Luceantonij Iuntae Florentini, 1546 mense aprili. DA MONTE G. B., In nonum librum Rhasis ad Mansorem regem Arabum expositio. A Valentino Lublino 
Polono, medicis posteritatique eorum fideliter communicate, Venetiis : apud Baltassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1554. ID, De excrementis lib. 2. A Valentino Lublino Polono in studiosorum communem vtilitatem dati. Alter De 
Fecibus, alter De Vrinis. Quibus accessit Quaestio eiusdem quomodo medicamentum aequale, uel 
inaequale dicatur. Tractatus etiam vtilissimus, de Morbo Gallico, Venetiis : apud Balthassarem Costantinum, ad signum divi Georgii, 1554. ID., In artem paruam Galeni explanationes. A Valentino Lublino Polono editae, Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1554. ID., In primam Fen libri primi Canonis Auicennae explanatio. à Valentino Lublino Polono collecta, Venetiis : apud Baltassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1554. ID., In tertium primi Epidemiorum sectionem explanationes. A Valentino Lublino Polono collectae, Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1554. ID., Opuscula. 1. De characterismis febrium. 2. Quaestio de febre sanguinis. 3. De uterinis affectibus. A 
Valentino Lublino Polono collecta, Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1554. ID., Expectatissimae in primam partem Aphorismorum Hippocratis lectiones: summa cura collectae, 
exactissimaque diligentia nunc denuo recognitae. Quibus, ad medicinae studiosorum usum, 
locupletissimum indicem nunc primum adiecimus, Venetijs : Petrus Bosellus excudendum curabat, 1555. ID., In secundum librum Aphorismorum Hippocratis lectiones, summa cura collectae, exactissimaque 
diligentia nunc denuo recognitae, Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1555. ID., Expectatissimae in primam & secundam partem Aphorismorum Hippocratis lectiones, summa cura 
collectae: exactissimaque diligentia recognitae, Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1555. ID., Io. Baptistae Montani medici Veronensis, explicatio eorum, quae pertinent, tum ad qualitates 
simplicium medicamentorum, tum ad eorundem compositionem, Venezia : apud Balthassarem Constantinum, ad signum divi Georgii, 1555. ID., In quartam fen primi canonis Auicennae, lectiones: à Valentino Lublino Polono collectae, Venetiis : apud Balthassarem Constantinum ad signum diui Georgii, 1556. ID., Libri de excrementis, hoc est, faecibus & urinis; duo. Num medicamenta aequalia, an inaequalia sint, 
unus. Necnon de gallico affectu unus. Iano Matthaeo Durastantio ... censore, Venetiis : apud Balthassarem Constantinum, ad signum diui Georgij, 1556. ID., Lectiones Io. Baptistae Montani Veronensis medici physici excellentissimi, in Secundam Fen primi 
Canonis Auicennae, in qua agitur de causis, aegritudinibus, accidentibus, pulsibus, & vrinis. Quibus 
praemissus est index rerum omnium notatu dignarum, quae in singulis lectionibus continentur, Venetiis : ex officina Erasmiana Vincentij Valgrisij, & Balthesaris Constantini, 1557. 
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ID., Consultationum medicinalium ad varia morborum genera, centuria tertia. Vnà cum indice 
alphabetico, Venetijs : in officina Erasmiana, apud Vincentium Valgrisium, 1558. ID., Tabulae in tres libros artis paruae Galeni per quas unusquisque facile poterit uno intuitu totam artem 
medicam definitiuo ordine traditam contemplari ad communem studiosorum vtilitatem excogitatae ac in 
lucem editae a Ioanne Baptista Montano physico veronensi 1546 mense nouembri, Patauii : excudebat Gratiosus Perchacinus : ad instantiam Lucae Bertelli, 1558. ID.,. Consultationes medicae Ioannis Baptistae Montani Veronensis Olim quidem Ioannis Cratonis 
Vratislauiensis medici Caesarei opera atque studio correctae, ampliataeque: nunc vero post secundae 
editionis appendicem & additiones, insigni nouorum consiliorum auctario ex Ludovici Demoulini 
Rochefortij, ... codicibus exornatae, 1583. ID., Medicina vniuersa Iohannis Baptistae Montani Veronensis, philosophi, et medici summi; ex lectionibus 
eius, caeterisque opusculis, tum impressis, tum scriptis collecta, & in tres tomos nunc primum decenti 
ordine digesta, ... Martini Weindrichii Vratislaviensis. Cum indice trigemino ..., Francofurdi : apud Andreae Wecheli heredes, Claud. Marnium & Ioann. Aubrium, 1587. DA QUINTIANO A., Il mele granato succo medicinale, diviso in due parti. Nella prima si tratta di tutte le 
conditioni delle febri, e de polsi. Nella seconda si contengono molti varij, e mirabili secreti per la 
conservatione de corpi humani ...,  Appresso Stefano Curti, in Venetia, 1675. DA VIGO G., La Practica universale in cirurgia, Appresso Domenico Imberti, in Venetia, 1588. DACIANO G., Trattato della peste et delle petecchie, appresso Christoforo Zanetti ,Venetia 1576. de Castro Estevão Rodrigues, Tractatus de sero lactis, Ex Typographia Sermartelliana,  Fiorentiae, 1631. DE CORBEIL G., Carmina de vrinarum iudiciis edita ab excellentissimo domino magistro Egidio cum 
expositione & commento magistri Gentilis de Fulgineo nouiter castigatis, et pluribus in locis emendatis, 
per magistrum Auenantium, de Camerino artium & medicinae professorem, in aedibus Thomae Wolffij, Basilea, 1529. DE CRESCENTIIS P., Trattato dell’agricoltura, appresso Cosimo Giunti, Firenze, 1605. DE FONSECA R., De calculorum remediis qui in renibus et vesica gignunt: libri duo, Apud Jo. Angelum Ruffinellum, Romae, 1586. de Fortis Raymundus Johannes, Consultationum et responsionum medicinalium Centuriæ quatuor: 
Accesserunt Consilia de febribus, et de morbis mulierum, 1677. DE GORDONIUS B., Omnium aegritudinum opus, Lilium medicinae appellatum, apud Vivantium Gualtherot, Parisiis, 1542. DE HEREDIA P. M., De morbis acutis totius corporis humani. Adjiciuntur in fine de Somno & Vigilia, néc 
non de Natura delirij & eius causis tractatus. Nunc primum cum indicibus necessariis in lucem prodit, Lugduni : sumptib. Philippi Borde, Laurentij Arnaud, Petri Borde, et Guill. Barbier., 1665. DE LE BOE F., Opera Medica, Apud Guillelmum Van De Water, Amstelodami, 1695. DE MINICIS R., Le iscrizioni Fermane antiche e moderne, G. Paccasassi, Fermo 1857. DE RENZI S., Storia della medicina in Italia , alla tipografia del Filiatre-Sebezio, Napoli, 1845. DE VALDIVIA D. P., De sacra ratione concionandi, De sacra ratione concionandi. Opus Iacobi Peresii a 
Valdiuia Baetici Baezani, ... Additus est in fine Libellus eiusdem argumenti vere aureus, editus pridiem 
iussu ... cardinalis Caroli Borromei archiepiscopi Mediolanensis, typis Petri Mali, Barcinone 1588. DELLA CROCE A. G., La Prattica vniuersale in cirugia di m. Giovanni di Vico Genouese. Di nuouo 
ristampata, & ricoretta. Appresso vi e vn bellissimo compendio, che tratta dell'istessa materia, composto 
per m. Mariano Santo barolitano. Con due trattati di m. Giouanni Andrea dalla Croce, l'vno in materia 
delle ferite, l'altro del cauar l'armi, e le saette fuori della carne; con alcuni instrumenti in disegno. Et di 
nuouo aggiuntiui molti capitoli estratti dalle opere dell'eccellentissimo dottor & caualier, il signor 
Leonardo Fiorauanti bolognese, i quali sono molto necessarij alla medicina, & cirugia per bene operare. 
Con la tauola di tutto quello che si contiene nell'opera, In Venetia : appresso Domenico Imberti, 1598. DELLA PORTA G. B., Suae villae. Pomarium. Expecta propediem candide lector reliquos nostrae villae 
libros. Syluas caeduam, & glandariam, oliuetum, vineam, arbustum, hortos coronarium, & olitorium, 
segetem, pascua, cultum, & quicquid ad vniuersam agricolationis historiam pertinere visum est, apud Horatium Saluianum, & Caesarem Caesaris, Neapoli, 1583. DELLA PURIFICAZIONE B., Vita della ven. madre suor Chiara Maria della Passione carmelitana scalza: ... 
Scritta dal padre fra Biagio della Purificazione carmelitano scalzo .., nella Stamperia di Gioseppe Vannacci, in Roma, 1681. DESPARS J., Ugo super quarta Fen Primi Aui. preclara expositio. cū annotationibus Jacobi de partibus 
nouiter perquam diligentissime. Correcta, Luceantonius de Giunta, 1517. ID., In primum Auicenne canonem expositio cum questionibus eiusdem ac indice dicti cuiusque in 
marginibus appositi. Huic etiam noue impressioni scito additam fore expositionem preclari Iacobi de 
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partibus vltramontani super capitulis videlicet de regimine eius quod comeditur & bibitur 7. Et de 
regimine aque & vini. 7, doc. 2. Fen. 3. primi. de quibus nulla per Iaco. For. inuenta est eruditio, Venetijs : impensa heredum quondam domini Octauiani Scoti Modoetiensis: ac sociorum, 20. Septembris 1518. DI VILLANUOVA F., Dizionario Universale Critico Enciclopedico della Lingua Italiana, per Luigi Cairo, Milano, 1825. DIAZ DE LUGO J. B., Soliloquio ouer Ragionamento con l'anima, composto per monsignor Giouan 
Bernardo Diaz di Luco vesc. di Calahorra. Aggiuntaui del medesimo una epistola de l'uso dela elemosina, 
tradotti in lingua uulgare italiana, In Vinegia : al segno de la speranza, 1549. DONNOLI F. A., Il medico pratico cioe Della vita attiua, con la quale puo regolarsi ogni medico, che 
intende professar medicina pratica ... Utile a chi ha bisogno di valersi de' medici, per Francesco Valuasense, In Venetia, 1666. DONZELLI G., Teatro farmaceutico, dogmatico e spagirico, Appresso Gasparo Storti, in Venetia, 1681. DURANTE C., Herbario Nuovo, Per Iacomo Bericchia, in Roma, 1585. EICHHORST H., Trattato di patologia e terapia speciale medica per i medici pratici e per gli studenti, Società Editrice Libraria, Milano, 1897. ELOY N. F. J., Dizionario storico della medicina, che contiene l'origine, i progressi di quest'arte, le sette che 
vi sono sorte, i nomi de' medici, e scrittori piu celebri, i loro sentimenti, e le scoperte ... Composto in 
francese dal signor Eloy e ora nell'italiana favella accresciuto di correzioni, di annotazioni, colla giunta di 
quantita di nuovi articoli. ..., per Benedetto Gessari, Napoli 1761- 1765.  ESSEN-MÖLLER, Drottning Kristinas Sista Dagar: Skrifter Utgifna af Ord och Bild,  [s.n.], Stockolm, 1897. EUSTACHI B., Libellus de dentibus, Venetiis : [Vincenzo Luchino], 1563. ID., Opuscola anatomica uorum numerum & argumenta auersa pagina indicabit. ..., Vincenzo Luchino, Venezia, 1563. FALLOPPIO G., De medicatis aquis, atque de fossilibus tractatus pulcherrimus, ac maxime utilis: ab 
Andrea Marcolino Fanestri ... collectus. Accessit eiusdem Andreae duplex epistola: ... Cum indice rerum 
magis observandarum copiosissimo, Venetiis : apud Lodouicum Auantium, 1564. ID., De morbo gallico liber Absolutissimus, a Petro Angelo Agatho Materate, (eo legente) scriptus, iam in 
gratiam hominum editus, & scolijs marginalibus illustratus. A quo etiam additae sunt exercitationes 
quaedam nobiles passim insertae, ... Additus etiam est in calce de eadem materia tractatus, Antonij 
Fracanciani ..., Venetiis : [Aegidium Regazola], iussu Iacobi Anelli bibliopolae Neapolitani, 1574. ID., Secreti diuersi et miracolosi. Racolti dal Falopia, et approbati da altri medici di gran fama. 
Nouamente ristampati, et a commun beneficio di ciascuno. Distinti in tre libri, In Venetia : appresso Ventura de Saluador, 1585. ID., Opera omnia, in unum congesta, & in medicinae studiosorum gratiam excusa: volumen tam excellens, 
tantaque doctrina refertum, ut omnes, qui eiusmodi scriptis sese applicuerint, in morbis & dignoscendis & 
curandis non paruam gloriam adepturi sint. - Omnia multo accuratius nunc denuo edita, & praeter 
indicem capitum in limine positum, altero etiam indice alphabetico adaucta. Cui nunc demum accessit 
tomus secundus cum suo peculiari titulo, duplicique indice cum capitum, tum aliarum rerum maxime 
notabilium miro modo locupletatus, Francofurti : Apud haeredes Andreae Wecheli, Claud. Marnium & Io. Aubrium, 1600. FARINA T., Informatione della podagra e sua cura, Filippo M. Mancini, Roma, 1672. FARINACCI P., Tractatus de haeresi, Ex Typographia Andreae Phaei, Romae, 1616. FERNEL J., Opera medicinalia; nempè phisiologia, pathologia, & terapeutica, seu medendi ratio: quibus 
adiecimus de abditis rerum caus is: nunc denuò recognita & impressa. Cum duobus plenissimi indicibus, 
tàm librorum capitum, quàm omnium rerum notabilium, quæ in his operis Io. Fernellij leguntur, Venetiis : apud Rutilium Borgominerium ad signum diui Georgij, 1565. FERRARI G. B., Vocabolario reggiano- italiano, Tipografia Torreggiani e compagno, Reggio,  1832. FERRARI G. M.,  Practica D. magistri Ioannis matthei de gradi: duas partes complectens: nuperrime 
diligenter emendata. Cum repertorio singularissimo: ac annotamentis marginalibus hactenus non 
impressis ...,  Impressum in alma ciuitate Venetiarum : mandato et impensis heredum ... Octauiani Scoti ciuis Modoetiensis: et sociorum, 1520 die XIII Octobris. ID., Practica Joan. Matthei de Gradi. Praxis in nonum Almansoris, omnibus medicine studiosis apprime 
necessaria...Joannis Matthei de gradi Mediolanensis que a vertice ad plantam pedis vniuscuiusque 
particularis egritudinis signa, causas, et curas absolutissime discutit, nouissime post omnes impressiones 
vbique terrarum excussas, collatis multis exemplaribus affatim recognita... Adiuncto insuper denuo 
singolarissimo tractatu de febribus domini Antonij de gradi Mediolanensis, totam febrium materiam ad 
vnguem complectente, quem in alijs Matthei de gradi practicis hactenus impressis non reperies, impressa industria Joannis Moylin alias de Cambray, Lugduni, 1527. 
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FERRI A., De sclopettorum et tormentariorum vulnerum natura, et curatione, libri 4. Authoribus 
Bartholomaeo Maggio, Io. Francisco Rota, Alphonso Ferro & Leonardo Botallo medicis ac philosophis 
praestantissimis ... denuo impressi & diligentissime recogniti, ac repurgati. Cum indicibus capitum, ac 
rerum omnium insigniorum, Venetiis : apud Gulielmum Valgrisium, & Io. Alexium socios & Bibliopolas Bononie, 1566. FERRO J., Trattato de meravigliosi secreti, presso Daniel Zanetti, in Venetia, 1602. FILIPPI A., Esegesi medico legale sul Methodus Testificandi di Giovan Battista Codronchi, Le Monnier, Firenze 1883. FOREEST P., Observationum et curationum medicinalium libri duodecim ultimi, Sumpt. Ioan. & Davidis Berthelin, Rothomagi, 1653. FORTIS R. G., Consultationum et responsionum medicinalium, centuriae quatuor. Accesserunt ejusdem 
Consilia de febribus, et de morbis mulierum, cum indicibus rerum memorabilium locupletissimis, sumptibus Leonardi Chouet, Genevae, 1677. FRACASTORO G., De contagione et contagiosis morbis et eorum curatione, apud heredes Lucantonij Iuntae Florentini, Venetijs 1546. FRUGOLI A., Pratica e Scalcaria di Antonio Frugoli lucchese,appresso Francesco Cavalli, Roma, 1638. GALENUS C., De arte curatiua ad Glauconem libri duo, Nicolao Leoniceno interprete, apud Simonem Colinaeum, Parisiis, 1528. ID., De diebus decretoriis libri tres. De morborum temporibus, liber vnus. De generalibus morborum 
temporibus alter, apud Simonem Colinaeum, Parisiis, 1529. ID., De compositione medicamentorum kata gene lib.7. Per Ioannem Guinterium Andernacum iamprimum 
latinitate donati. Eiusdem De ponderibus & mensuris liber, D. Andrea Alciato interprete. Adiecimus 
breuem upographen, in qua cuique quantum quaelibet mensura capiat, clare patebit, ex officina Andreae Cratandri, Basileae, 1530. ID., Libri duo de semine, Ioanne Guinterio Andernaco interprete. Adiectae sunt ad calcem, Graeci 
exemplaris castigationes aliquot, apud Simonem Colinaeum, Parisiis, 1533. ID., Galeni De marcore libellus, Hermanno Cruserio Campensi interprete, Parisiis : vaeneunt apud Christianum Wechelum sub scuto Basiliensi, in vico Iacobaeo, 1533. ID., In Hipp. librum de Natura hominis commentarius,  Lugduni: Apud Gulielmum Rouillium, sub Scoto Veneto, 1533. ID., De morbis et symptomatis libri sex. Eiusdem De affectorum locorum notitia, libri sex, Guilielmo Copo Basiliensi interprete, Venetiis : per D. Bernardinum Stagninum de Tridino, 1538. ID., De medicamentorum compositione secundum locos, libri decem, nunc primum in lucem editi. Ioanne 
Guinterio Andernaco interprete, cum indice omnium quae notatu digna sunt, copiosissimo, : Venetijs : in officina Lucaeantonij Iuntae Florentini, 1536 mense Iulio. ID.,  Claudii Galeni pergameni Methodi medendi, id est, de morbis curandis libri quatuordecim, denuo 
magna diligentia Martini Gregorij recogniti, Thoma Linacro Anglo interprete, in aedibus viduae Claudij Cheuallonij ad insigne Solis aurei, via Iacobaea, 1538. ID., De simplicium medicamentorum facultatibus libri vndecim. Theodorico Gerardo Gaudano interprete. 
Qui nunc tibi prioribus editionibus emendatiores exeunt, locis compluribus suo nitori restitutis, ex Graeci 
exemplaris collatione. Scholiis insuper vtilibus, iidem passim illustrantur, Parisiis : ex officina Carolae Guillardae, sub Sole aureo, uia ad Diuum Iacobum, 1543. ID., De crisibus libri tres, Nicolao Leoniceno interprete, nunc ab omnibus quibus scatebant mendis 
repurgati, cum copiosissimo indice in hac vltima impressione adiecto, apud Gulielmum Rouillium, Lugduni, 1547. ID., Cl. Galeni Pergameni De ratione curandi ad Glauconem libri 2. Martino Acakia Catalaunensi doct. 
medico interprete. Commentarij eiusdem in eosdem libros, Lugduni : apud Godefridum & Marcellum Beringos, fratres, 1547. ID., De curatione per sanguinis missionem, libellus. Leonharto Fuchsio, scholae medicae Tubingensis ... , 
authore. Cum indice rerum praecipuarum locupletissimo, apud Theobaldum Paganum, Lugduni, 1550. ID.,  In aphorismos Hippocratis commentarii septem, recens per Gulielmum Plantium Cenomanum 
latinitate donati eiusdemque annotationibus illustrati, apud Guil. Rouil. sub scuto veneto, Lugduni, 1552. ID., In Aphorismos Hippocratis commentarii septem, recens per Gulielmum Plantium latinitate donati, 
eiusdemque annotationibus illustrati. Ex prima interpretis recognitione. Index ... adiectus est, Venetiis : apud Hieronymum Scotum, 1556. GALVANI F., Sommario storico delle famiglie celebri toscane, U. Diligenti, Firenze 1862, II Voll. 
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GERA F. A., Nuovo dizionario universale e ragionato di agricoltura, economia rurale, forestale, civile e 
domestica: pastorizia; veterinaria; zoopedia; equitazione; coltivazione degli orti e dei giardini; caccia; 
pesca; legislazione agraria; igiene rustica; architettura rurale; arti e mestieri più comuni e più utili alla 
gente di campagna, ec. Compilato sulle opere dei più celebri autori italiani e stranieri da una società di 
dotti e agronomi, Co' tipi dell' ed. G. Antonelli, Venezia, 1842. GHIRARDELLI C., Cefalogia fisonomica, Per Gio: Recaldini, Bologna, 1673. 
Giornale Internazionale delle scienze mediche, Vol. 15 (1893), p. 794 GIUSTINIANI B., Vita di S. Lorenzo Giustiniano primo patriarca di Venezia. Scritta in latino da Bernardo 
Giustiniano suo nipotem kav. E procuratore di S. Marco. Ora portata nell’italiano comune, presso Andrea Poletti, in Venezia, 1712. GRAVINA D., Ad discernendas vera a falsis visioni bus et revelationibus, Βασαυιτης, hoc est Lapis Lydius, 
Theoricam et Practicam complectens, ad directionem Confessariorum, et Qualificatorum S. Inquisitionis, Typis Scipionis Bonini in Aedibus S. Dominici, Neapoli, 1638. GROTTANELLI L., La regina Cristina di Svezia in Roma, Ufficio della rassegna nazionale, Firenze, 1889. HEISTER L., Istitutiones chirurgicae , apud Janssonio- Waesbergios, Amstelaedami, 1750. HIPPOCRATES., Epidemiorum liber sextus iam recens Latinitate donatus, Leonardo Fuchsio interprete. 
Addita est luculenta uniuersi eius libri expositio, eodem Leonardo Fuchsio authore. Adiecta insuper sunt 
ad calcem Graeca, ut diligens lector haec ipsa cum Latinis conferre posit, ex officina Iohan. Secer., Haganoae, 1532. ID., Aphorismi, cum Galeni commentarijs, Nicolao Leoniceno interprete, in officina S. Bernardini, Venetijs, 1537. ID., Epidemion liber sextus, a Leonardo Fuchsio medico latinitate donatus, & luculentissima enarratione 
illustratus, iam recens non aestimandis uigilijs ab autore recognitus, multisque in locis auctus, ac in lucem 
editus. Adiecta sunt ad calcem operis graeca, Basileae : apud Io. Bebelium et Mich. Isingrinium, 1537. ID., Epidemion liber sextus, a Leonardo Fuchsio medico latinitate donatus, & luculentissima enarratione 
illustratus, iam recens non aestimandis uigilijs ab autore recognitus, multisque in locis auctus, ac in lucem 
editus. Adiecta sunt ad calcem operis graeca, Basileae : apud Io. Bebelium et Mich. Isingrinium, 1537. ID., Liber primus et tertius de morbis epidemijs, id est, vulgaribus, cum commentarijs Galeni, Hermanno 
Cruserio Campensi interprete,  Venetiis : in officina D. Bernardini, 1538 (Venetijs : per D. Bernardinum Stagninum, 1538. ID., Liber primus et tertius de morbis epidemijs, id est, vulgaribus, cum commentarijs Galeni, Hermanno 
Cruserio Campensi interprete, Venetiis : in officina D. Bernardini, 1538. ID., Aphorismorum sectiones septem, recens e Graeco in latinum sermonem conuersae, & luculentissimis, 
iisdemque breuissimis commentariis illustratae & expositae: adiectis annotationibus, in quibus quotquot 
sunt in Galeni commentariis loci difficiles, ad vnguem explicantur: per Leonhartum Fuchsium ...,  Parisiis : apud Iacobum Gazellum sub insigni inuidiae e regione gymnasii Cameracensium, 1545. ID., Aphorismi, ex Guilielmi Plantii interpretatione et Ioannis Lygaei annotationibus illustrati. Omnia nunc 
primum ab eodem aucta & emendata, apud Carolum Pesnot, Lugduni, 1582. ID., Opera quae extant Graece et Latine veterum codicum collatione restituta, nouo ordine in quattuor 
classes digesta, interpretationis latinae emendatione, & scholijs illustrata, à Hieron. Mercuriali 
Foroliuiensi, Venetijs : industria ac sumptibus Iuntarum, 1588. ID., Liber de locis in homine. Commentariis illustratus a Francisco Perla Caluiensi medico philosopho ciue 
Romano, apud Bernardinum Tanum, Romae, 1638. ID., Liber de locis in homine. Commentarius illustratus a Francisco Perla Calviensi Medico Philosopho Cive 
Romano, : Romae: Apud Bernardinus Tanum, 1638. ID., Libro d'Ippocrate dell'ulcere. Con le note pratiche chirurgiche di Giuseppe Cignozzi, In Firenze : ad istanza di Niccolo Taglini, 1690. HOFMAN K., Casp. Hofmanni Commentarii in Galeni De usu partium corporis humani lib. 17. Cum variis 
lectionibus in vtrumque codicem, Graecum & Latinum, & indice gemino. Opus, non medicis tantum, sed & 
philosophis, nec minus philologis paratum, Francofurti ad Moenum : Typis Wechelianis, apud Danielem & Davidem Aubrios, & Clementem Schleichium., 1625. HORATIUS Q. F., I diletteuoli Sermoni, altrimenti Satire, e le morali Epistole di Horatio, illustre poeta 
lirico, insieme con la Poetica. Ridotte da M. Lodouico Dolce dal poema latino in uersi sciolti volgari. Con la 
Vita di Horatio. Origine della Satira. Discorso sopra le Satire. Discorso sopra le Epistole. Discorso sopra la 
Poetica, appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, In Vinegia, 1559. HOULLIER J., De morborum internorum curatione liber I, apud Iacobum Maceum, Parisii, 1567. ID., De morbis internis, Libri 2. Anto Valetii doctoris medici opera ... & Ludouici Dureti ... luculentis 
eiusdem Valetij exercitationibus illustrati. Accesserunt eiusdem Hollerij ad lib. Gal. kata topous Periochae 
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8. itemque de materia chirurgica lib. 3. singula castigatiora, Parisiis : apud Carolum Macaeum, sub signo piramidis, 1571. ID., In Aphorismos Hippocratis commentarij septem. Recens per Ioan. Liebautium, ... in lucem editi: 
eiusdem scholiis doctissimis illustrati. .., apud Iacobum de Puys, sub signo Samaritanae è regione collegij Cameracensis, Parisiis, 1582. INGRASSIA G. F., De tumoribus praeter naturam tomus primus. In quo generatim tumorum omnium 
praeternaturalium species: praesertimque earum nomina & definitiones, atque etiam causae, multaque 
generalia declarantur. Graecique, & Latini, & Arabes, quatenus ad haec ipsa pertinet, enucleantur. 
Occasione sumpta ab Auicennae uerbis ... tertia fen quarti libri, tractatu primo. Cuius interim uniuersum 
primum caput in hoc tomo elucidatur. Reliqua in sex alijs tomis declarabuntur: quos elenchus pagina 
duodecima demonstrabit, : Neapoli, octauo idus Madii 1553. ID., Iatrapologia liber quo multa aduersus barbaros medicos disputantur, collegijque modus ostenditur, 
ac multae quaestiones tam physicae quam chirurgicae discutiuntur. Ioan. Philippo Ingrassia medico ac 
philosopho, in Neapolitano studio ordinarie publiceque profitente, authore. Eiusdem Quaestio, quae 
capitis uulneribus ac phrenitidi medicamenta conueniant, Venetiis : Ioan. Gryphius excudebat, 1547. ID., Scholia in iatrapologiam, Neapoli : excudebat Io. Paulus Suganappus, 1549. ID., Informatione del pestifero, et contagioso morbo: il quale affligge et haue afflitto questa citta di 
Palermo, & molte altre citta, e terre di questo Regno di Sicilia, nell'anno 1575. et 1576 ... Data 
all'invittissimo e potentissimo Re Filippo, Re di Spagna ... Col regimento preseruatiuo, & curatiuo, da 
Giouan Filippo. Ingrassia ..., In Palermo : appresso Giouan Mattheo Mayda, il di ultimo di Agosto 1576. JOHNSON W., Lexicon chymicum: cùm obscuriorum verborum, et rerum hermeticarum, tum phrasium 
paracelsicarum, in scriptis ejus, et aliorum Chymicorum ... explicationem continens, excudebat G. D., Londres, 1657. LANCELLOTTI V., Lo scalco prattico, s. n., in Roma, 1647 ID., Pseudonimia ovvero Tavole Alfabetiche de’ nomi finti o supposti degli scrittori con la 
contrapposizione de’veri, per Luigi Di Giacomo Pirola Tipografo Librajo, Milano, 1836. LANZONI G., De balsamatione cadaverum, Antonio Carrara, Ferrara, 1693. LE POIS N., De cognoscendis et curandis praecipue internis humani corporis morbis libri tres, Apud And. Wechelum, Francofurti, 1580. LÉMERY N., Cours de chymie contenant la manière de faire les operations qui sont en usage...cette science, Chez Estienne Michallet, premier Imprimeur du Roy, ruë Saint Jacques, à l’Image Saint Paul, prés la Fontaine S. Severin, a Paris, 1690. LEMNIUS L., De gli occulti miracoli, & uarii ammaestramenti delle cose della natura, con probabili 
ragioni, & artificiosa congiettura confermati, con due tauole, l'una de' capitoli, l'altra delle cose più 
notabili, In Venetia : appresso Lodouico Auanzi, 1560. LEVERONI G., Due discorsi volgari in materia di Medicina, Per Antonio de’ Bianchi, in Turino, 1590. MACCHIELLI N., Tractatus de morbo gallico, apud Haeredes Romani Beati, Francofurti, 1601. MACROBIUS A., In Somnium Scipionis libri duo: et septem eiusdem Saturnaliorum, Eucharius Ceruicor. excudebat, Colonia, 1526. MAFFEI G. P., Vita di S. Lorenzo Giustiniano primo patriarca di Venetia, tratta da quella, che scrisse 
Bernardo Giustiniano, dal padre Gio. Pietro Maffei della Compagnia di Giesù. Con alcune aggiunte, & una 
relatione degli atti della canonizatione, nella Stamperia del Seminario, in Padova, 1691. MAGLIOTTI L., Saggi di naturali esperienze, per Giuseppe Cocchini all’Insegna della Stella, Firenze, 1667. MAIOLO S., Dies caniculares seu Colloquia tria, & viginti. Quibus pleraque naturae admiranda, quae aut in 
aethere fiunt, aut in Europa, Asia, atque Africa, quin etiam in ipso orbe nouo, & apud omnes antipodas 
sunt, recensentur, Romae : ex officina Ioan. Angeli Ruffinelli, typis Aloysij Zannetti, 1597. MALPIGHI M., Opera Posthuma, impensis A. & J. Churchill ad insigne Nigri Cygni, Londini, 1697. MANDOSIO P., Theatron : In quo maximorum christiani orbis pontificum archiatros Prosper Mandosius ... 
spectandos exhibet, typis Francisci de Lazaris, Romae 1696. MANTEGAZZA P., Le estasi umane, P. Mantegazza, Milano, 1887. MARCHI A. M., Dizionario tecnico- etimologico filologico, dalla tipografia di Giacomo Pirola, Milano, 1827. ID., Dizionario tecnico- etimologico- filologico, Dalla Tipografia di Giacomo Pirola, Milano, 1828. MARINI G. L., Degli archiatri pontifiicij, nella stamperia Pagliarini, Roma 1784. MARTIN J., HIPPOCRATES, Moreau René, Praelectiones in librum Hippocratis ... De morbis internis, Apud Joan. Libert, 1637. 
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MARTORELLI L., Storia del clero Vaticano dai primi secoli del Cristianesimo fino al XVII, nella stamperia Salomoni, Roma 1792. MASSA N., Liber de morbo Gallico nouiter editus in quo omnes modi possibiles sanandi ipsum mira 
quadam et artificiosa doctrina continentur ..., Venetiis : in aedibus Francisci Bindoni, ac Maphei Pasini socii summa diligentia impressus, 1532. ID., Liber de morbo Gallico nouiter editus in quo omnes modi possibiles sanandi ipsum mira quadam 
artificiosa doctrina continentur ... Addita est epistola ad eximium Thomam Cademultum ..., Venetij : in aedibus Francisci Bindoni ac Maphei Pasini socii accuratissime impressum, mense Maii 1536. ID., Liber de febre pestilentiali, ac de pestichiis, morbillis, variolis, & apostematibus pestilentialibus, ac 
eorundem omnium curatione, necnon de modo quo corporà peste praeseruari debeant. ... Cum indice 
rerum notabilium ..., Venetiis : apud Andream Arriuabenum ad signum Putei, 1556. ID., Epistolarum medicinalium medicinalium tomus alter, nunc primum in lucem editus. In quo methodus 
curandi vniuersalis, & ad prostiganda varia morborum genera ... Multae item Hippocratis, Galeni, 
Auicennae, aliorumque ..., Venetiis : ex officina Stellae Iordani Zilleti, 1558. ID., libro del mal francese, composto dall'eccell. medico, & filosofo M. Nicolò Massa venetiano. 
nuouamente tradotto da un dottissimo medico, di latino, nella nostralingua italiana. con uno utilissimo 
Antidotario, estratto dall'istessa opera, di tutti i principali medicamenti, che in essa sono compresi: ... con 
la tauola di tutte le cose più importanti, In Venetia : appresso Giordano Ziletti, 1566. MATTIOLI P. A., Il Dioscoride dell'eccellente dottor medico m. P. Andrea Matthioli da Siena con li suoi 
discorsi da esso la terza uolta illustrati et copiosamente ampliati. Co'l sesto libro de gli antidoti contra à 
tutti i ueleni da lui tradotto, & con dottissimi discorsi per tutto commentato. ... Vi sono poi oltre molte 
altre aggiunte sparse per tutto 'l volume, due bellissimi discorsi aggiunti sopra i prologhi del primo & del 
quinto libro; In Vinegia : appresso Vincenzo Valgrisi ..., 1550. ID., Epistolarum medicinalium libri quinque, Pragae : in Officina Georgij Melantrichij ab Auentino : ad instantiam Vincentij Valgrisij, 1561. ID., Epistolarum medicinalium libri quinque, Lugduni : apud Caesarem Farinam, 1564. ID., Opera quæ extant omnia: hoc est, Commentarij in 6. libros Pedacij Dioscoridis Anazarbei de Medica 
materia: adiectis in margine variis Græci textus lectionibus ... Nunc à Casparo Bauhino ... infinitis locis 
aucti ... et notis illustrati: adiectis plantarum iconibus ... De ratione distillandi aquas ex omnibus plantis ... 
Item Apologia in amatum Lusitanum ... Epistolarum medicinalium libri quinque. Dialogus de morbo 
gallico. Cum locupletissimis indicibus ..., [Francoforte] : officina Nicolai Bassæi, 1598. ID., Annotationi, & emendationi nella tradottione dell'ecc. P. Andrea Matthioli de' cinque libri Della 
materia medicinale di Dioscoride Anazerbeo, fatte dall'ecc. medico fisico Antonio Pasini. - In questa 
seconda editione dedicate all'ill. & eccell. sig. Vittorio Lupi, In Bergamo : per Comin Ventura : Ad instanza degli heredi di Tomaso Bozzola, 1600. ID., I discorsi ne i sei libri della materia medicinale di Pedacio  Dioscoride anazarbeo della materia 
medicinale, Presso Marco Ginammi, In Venetia, 1645. MAZZETTI S., Repertorio di tutti i professori antichi, e moderni, della famosa Università di Bologna, Tipografia di San Tommaso D’Aquino, Bologna, 1847. MAZZUCCHELLI G. M., Gli scrittori d'Italia cioe Notizie storiche, e critiche intorno alle vite, e agli scritti 
dei letterati italiani del conte Giammaria Mazzuchelli bresciano, presso a Giambattista Bossini, in Brescia, 1753- 1763. 
Medici antiqui Graeci Aretaeus, Palladius Ruffus, Theophilus: physici & chirurgi. Partim nunquam, partim 
anteà, sed nunc auctiores editi. Omnes à Iunio Paulo Crasso ... Latio donati. Quibus accesserunt Stephanus 
Athen. & ipsius Crassi Quaestiones medicae & naturales, ex officina Petri Pernae, Basileae, 1581. MELICH G., STECCHINI A., Avvertimenti nelle compositioni de’ medicamenti per uso della spetiaria con un 
diligente esame di molti semplici, Per il Prodocimo, in Venetia, 1688. MELZI G., Dizionario di opere anonime e pseudonime di scrittori italiani o come che sia aventi relazione 
all’Italia, con Torchi di Luigi di Giacomo Pirola, Milano, 1863. MENA F., Commentaria in libros Galeni De sanguinis missione, & purgatione. Quibus additur libellus 
vtilissimus De ratione permiscendi medicamenta, quae passim in vsim ; ] veniunt. eodem autore, Augustae Taurinorum : apud Io. Baptistam Beuilaquam, 1587. MÉNAGE G., Le origini della lingua italiana: colla Giunta de’ modi di dire italiani, Appresso Giovan Antonio Chouer, in Geneva, 1685. MERCADANTE S., Il dolore. Valutazione, diagnosi e trattamento, Masson, Milano, 2006. MERCURIALE G., Artis gymnasticae apud antiquos celeberrimae, nostris temporibus ignoratae, libri sex. 
In quibus exercitationum omnium vetustarum, genera, loca, modi, facultates & quicquid denique ad 
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corporis humani exercitationes pertinet, diligenter explicatur ... Auctore Hieronymo Mercuriali 
foroliuiensi medico, & philosopho, Venetijs : apud Iuntas, 1569. ID., Variarum lectionum libri quatuor. In quibus complurium, maximeque medicinae scriptorum infinita 
paene loca vel corrupta restituuntur, vel obscura declarantur. Alexandri Tralliani De lumbricis epistola. 
Eiusdem Mercurialis opera, & diligentia Graecae, & Latinae nunc primum edita, Venetiis : Gratiosus Perchacinus excudebat : sumptibus Pauli & Antonii Meieti frat. librarij Patauini, 1571. ID., De morbis puerorum tractatus locupletissimi, variaque doctrina referti ... ex ore excellentissimi 
Hieronymi Mercurialis ... excepti, atque in libros tres digesti: opera Iohannis Chrosczieyoioskij, Venetijs : apud Paulum Meietum bibliopolam Pat., 1583. ID., De pestilentia Hieronymi Mercurialis Foroliuiensis medici praeclarissimi lectiones habitae Patauii 
1577 mense ianuarii in quibus de peste vniuersum, praesertim vero de Veneta, & Patauina, singulari 
quadam eruditione tractatur. A Hieronymo Zaccho medico, & philosopho Patauino ex ore ipsius diligenter 
exceptae, atque in capita diuisae, Venetijs : apud Paulum Meietum bibliopolam Pat., 1584. ID., Censura operum Hippocratis. Denuo edita locupletior atque emendatior, Venetiis : apud Iuntas, 1585. ID., De morbis cutaneis et de omnibus corporis humani excrementis tractatus ... Ex ore Hieronymi 
Mercurialis ... excepti, atque in libros quinque digesti. Quibus accessit secunda hac editione pulcherrimus 
tractatus De decoratione, Venetijs : apud Paulum Meietum blibliopolam [!] Patauinum, 1585. ID., De arte gymnastica libri sex, in quibus exercitationum omnium vetustarum genera, loca, modi, 
facultates, & quidquid denique ad corporis humani exercitationes pertinet, diligenter explicatur, Venetiis : apud Iuntas, 1587. ID., Responsorum, et consultationum medicinalium, in duo volumina digesta. Nunc primum a Michaele 
Columbo collecta, & in lucem edita. Cum duplici indice rerum & verborum locupletissimo. Tomus primus \-
alter!..., Venetiis : apud Iolitos, 1589-1590. ID., Tractatus, De compositione medicamentorum. De morbis oculorum, & aurium. Ipso praelegente olim 
Patauii diligenter excepti. Et nunc primum à Michaele Columbo ... editi. Cum indicibus copiosissimis, Venetiis : apud Iuntas, 1590. ID., Medicina practica, seu de cognoscendis, discernendis, & curandis omnibus humani corporis affectibus, 
... libri 5. ... Studio & opera, Petri de Spina, Lugduni : sumptibus Antonij Pillehotte, sub signo sanctissimae Trinitatis, 1623. MESSISBUGO C., Libro novo nel quale si insegna a fare ogni sorta di vivanda, per Giouanni De Buglhat et Antonio Hucher compagni, Ferrara, 1549. MINERVINI G., Monografia della clorosi, dallo Stabilimento Tipografico di G. Cataneo, Napoli, 1853. MONTAGNANA B., Consilia domini Bartholomei Montagnane cum tribus tractatibus de Balneis Patauinis 
et de compositione et dosi medicinarum ac Antidotario. Consilia domini Antonij Cermisoni Patauini. 
Tractatus de animali Theria domini Francisci Caballi, Venetijs : per Simonem de Luere, 9 Septembris 1514. ID., Consilia 305. In quibus agitur de uniuersis fere aegritudinibus, humano corpori euenientibus: & mira 
facilitate, curandi eas adhibetur modus., apud Gasparem Bindonum, Venetiis, 1564. MORICHINI D. P., Saggio medico- chimico sopra l’Acqua di Nocera, Presso Lazzarini Stampatore R.C.A., Roma, 1807. MORONI G., Dizionario di erudizione storico- ecclesiastica da S. Pietro fino a nostri giorni, Tipografia Emiliana, Venezia 1840. MURET M. A., Variarum lectionum libri 15. Quibus ad Graecarum sententiarum versionem Latinam: 
accesserunt hac editione Hymni Sacri, & varia eiusdem auctoris poemata, Lugduni : apud haered. Gulielmi Rouillii, 1594. NARDI G., Lactis physica analysis, typis Petri Nestij, sub signo Solis, Florentiae, 1634. NERI A., Costumanze e sollazzi: aneddoti romani nel pontificato di Alessandro 7., divertimenti in tempi 
calamitosi ..., Tipografia del R. Istituto sordo-muti, Genova, 1883. NICÉRON J.-P., Memoires pour seruir á l'histoire des hommes illustres dans la république des lettres. Auec 
un catalogue raisonné de leurs ouurages, chez Briasson, ruë S. Jacques a la Science, a Paris,  1718. ORIBASIUS, Synopseos ad Eustathium filium lib. nouem: quibus tota medicina in compendium redacta 
continetur. Ioanne Baptista Rasario Nouariensi medico interprete, in officina Audoeni Parui, ad Lilij insigne, via Iacobaea, Parisiis, 1554. ORLANDINI A., Corografia fisica, storica e statistica dell’Italia e delle sue isole corredata di un atlante di 
mappe geografiche e topografiche, e di altre tavole illustrative, presso gli Editori, Firenze, 1844. PALLAVICINO P., Della vita di Alessandro VII libri cinque,  per G. Silvestri, Milano, 1843. PANELLI G., Memorie degli uomini illustri, e chiari in medicina del Piceno, o sia della Marca d'Ancona, per Niccola Ricci stamp. pub., del Pal. apost., e dell'ill.ma città, Ascoli 1757-1758, vol. 2. 
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PAOLETTI E., Dizionario tascabile veneziano italiano, Tipografia di Francesco Andreola, Venezia, 1870. PAOLINI F., Hebdomades, siue Septem de septenario libri, habiti in Vranicorum academia in vnius Vergilij 
versus explicatione, Venetijs : apud Franciscum Franciscium Senensem, 1589. PAOLINO F. C., De Asino, liber historico- physico, medicus, impensis Joh. David Zunneri, Francofurti ad Moenum, 1695. PELLEGRINO A. O., Notizie degli scrittori bolognesi e dell' opere loro stampate e manoscritte,  per Constantino Pisarri all’insegna di S. Michele, sotto il portico dell’Archiginnasio, Bologna, 1714. PICCOLOMINI A., In librum Galeni de humoribus, commemtarij \|!. Ad Michaelem Turrianum comitem, ac 
Cenetensem episcopum, Parisiis : apud Bernardum Turrisianum, via Iacobea, in Aldina bibliotheca, 1556. PIERMARINI T., Le acque termalo- minerali della Ficoncella in Civitavecchia: considerazioni e relazione 
statistica, Tipografia Cooperativa, Firenze, 1889. PIETRALATA S., Vita del B. Lorenzo Giustiniano p.mo patriarca di Venetia. Descritta dal p. Sisto 
Pietralata, per Lodouico Grignani, in Roma, 1647. PIGREO P., Chirurgia teorica, e pratica di Pietro Pigreo tradotta dal francese in Italiano da Giuliano 
Franchieri cerusico Sanese ... al Serenissimo Cosimo 3. gran duca di Toscana, nella Stamperia del Pubblico, Siena, 1682. PIPERNO P., De effectibus magicis libri sex ac de nuce maga beneventana liber unicus, per Franciscum Hieronymum, Neapolis, 1647. PISANELLI B. , Trattato della natura de’ cibi et del bere, Appresso Michele Bonibelli, Venetia, 1596. PLATTER F., Observationum Felicis Plateri quondam archiatri et profess. Basil. libri tres totidem praxeos 
eius tractatibus, indole & methodo respondentes, atque affectuum corporis & animi plurimorum tum 
historias fide ac sedulo observatas, tum curationes feliciter praestitas, graphicè enarrantes. Tertia nunc 
vice typis mandati, ac praeter medicamentorum anakephalaiōsin, & indicem rerum fructuosissimum, 
secunda editione, adjecta; ab innumeris mendis, in prioribus duabus, praetermissis, repurgati. Nova 
insuper, Fel. Plateri, Fel. ex Fr. nep. selectiorum observationum Mantissa, locupletati. Opera & studio 
Francisci Plateri .., typis & impensis Joh. Ludovici König, & Johannis Brandmylleri, Basileae, 1680. PLINIUS SECUNDUS GAIUS,  Historia mundi, denuo emendata, non paucis locis ex diligenti ad peruetusta 
et optimae fidei exemplaria collatione nunc primum animaduersis castigatisque, quemadmodum 
euidenter in Sigismundi Gelenij annotationibus operi adnexis apparet. Adiunctus est index copiosissimus, Apud inclytam Basilaeam : per Hieronymum Frobenium, Io. Heruagium, & Nicolaum Episcopium, mense Februario 1535. POMA A., Dizionario anatomico- medico- legale: compilato sulle tracc dei migliori autori , Coi Tipi Della Minerva, Padova, 1834. PORTIGLIOTTO C. G., Il morbifugo universale, o sia la polve viperina espugnatrice di tutte le infermità, nelle stampe dell’Agnelli, Milano, 1693. RAMPOLDI G. B., Corografia dell’italia, per Antonio Fontana, 1833. RENAZZI G. M., Storia dell'universita degli studj di Roma detta comunemente La Sapienza che contiene 
anche un saggio storico della letteratura romana dal principio del secolo XIII sino al declinare del secolo 
XVIII. Professore emerito di giurisprudenza nella stessa università, nella stamperia Pagliarini, Roma 1805, III voll. RICCHIERI L., Antiquarum lectionum commentarios sicuti concinnarat olim vindex Ceselius, ita nunc 
eosdem per incuriam interceptos reparauit Lodouicus Caelius Rhodiginus .., venundantur ab Iodoco Badio Ascensio, & Ioanne Paruo, Parrhissiis, 1517. ID., Lectionum antiquarum libri 30. Recogniti ab auctore, atque ita locupletati, ut tertia plus parte 
auctiores sint redditi: qui ob omnifariam abstrusarum & reconditiorum tam rerum quàm uocum 
explicationem ... meritò cornucopiæ, seu thesaurus vtriusque linguæ appellabuntur, quòd in quocunque 
studiorum genere, non minor ipsorum, quàm ingentis bibliothecæ, aut complurium commentariorum, 
possit esse usus. Index est additus, in quo nihil desideres, Basileæ : \Hieronymus Froben!, 1542. RICCOBONI A., De Gymnasio Patavino, apud Franciscum Bolzetam , Patauij, 1598. RIOLAN J., Anthropographia. Ex proprijs, & nouis obseruationibus collecta, concinnata. In qua facilis, ac 
fidelis, & accurata manuductio. Ad anatomen traditur, prout ab ipso quotannis publice, & priuatim, 
docetur, administratur, & demonstratur. In celeberrima Parisiensi Academia, Parisiis : ex officina Plantiniana: apud Hadrianum Perier, via Iacobaea, 1618. ID., Antropographia et osteologia, apud Hadrianum Perier,  Parisiis, 1618. ID., Encheiridium anatomicum et pathologicum. In quo ex naturali constitutione partium, recessus a 
naturali statu demonstratur ad usum theatri anatomici adornatum a Joanne Riolano filio ... Figuris 
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elegantissimis, indiceque accuratissimo exornatum, Lugduni Batavorum : ex officina Adriani Wyngaerden, habitantis e Regione Academiae, 1649. ID., Encheiridium anatomicum et pathologicum, in quo, ex naturali constitutione partium, recessus à 
naturali statu demonstratur, apud Casparum Meturas, Parisiis, 1658. RIVILERE L., Observationes Medicae & Curationes Insignes quibus accesserunt observations ab aliis 
communicatae, Apud Adrianum Vlacq, Hagae Comitum, 1656. ROLFINCK W., Dissertatio medica de Lapide Bezoar, [s. n. ], Jeanae, 1665. ID., Ordo et methodus medicinae specialis consultatoriae, excudebat Samuel Krebs, Jeneae, 1668. ROMOLI D., Il panonto dottrina singolare, presso Giovanni Battista Combi, in Venetia, 1637. RONDELET G., Methodus curandorum omnium morborum corporis humani, Apud Carolum Macaeum, Parisiis, 1573. SALOMON ISHAQ ISRAELI BEN, Omnia opera Ysaac in hoc volumine contenta: cum quibusdam alijs 
opusculis. Liber de definitionibus. Liber de elementis. Liber dietarum vniuersalium: cum commento Petri 
Hispani. Liber dietarum particularium: cum commento eiusdem. Liber de vrinis cum commento eiusdem. 
Liber de febribus. Pantechni decem libri theorices: et decem practices: cum tractatu de gradibus 
medicinarum Constantini. Uiaticum Ysaac quod Constantinus sibi attribuit. Liber de oculis Constantini. 
Liber de stomacho Constantini. Liber virtutum de simplici medicina Constantini. Compendium megatechni 
Galeni a Constantino compositum. Cum tabula & repertorio omnium operum et questionum in commentis 
contentarum, curauit ea imprimi ... Bartholomeus Trot bibliopola Lugdunen., in officina ... Iohannis de Platea chalcographi, Lione, 1515. SALVATICO B., Consiliorum et responsorum medicinalium centuriae quatuor, Typis Pauli Frambotti Bibliopolae, Patavii, 1656. SALVIATI A., Vocabolario degli Accademici della Crusca, appresso Domenico Maria Manni, in Firenze, 1731. SANTO M., Compendium in chyrurgia vtilissimum volentibus ipsam exercere per Marianum Sanctum 
Barolitanum nuperrime editum, Impressum Rome : per magistrum Stephanum Guillereti, 1516 die vigesima quarta mensis Maii. ID., De lapide renum curiosum opusculum nuperrime in lucem aeditum. Eiusdem De lapide vesice per 
incisionem extrahendo sequitur aureus libellus, per Petrum de Nicolinis da Sabio, Venetiis, 1535. ID., Commentaria nuper in lucem aedita in Auicennae textu. De apostematibus calidis. De contusione & 
attritione. De casu & offensione. De caluariae curatione. Eiusdem Mariani Compendium in chirurgia. 
Libellus de lapide renum. Libellus aureus de lapide vesicae per incisionem extrahendo. Libellus 
quidditatiuus de modo examinandi medicos chirurgicos. Oratio de laudibus medicinae, Venetijs : apud haeredes Lucaeantonij Iunte, die 20 mense Iulij, 1543. SANTORELLI A., Postpraxis medica, sive de medicando defuncto liber, Lazzaro Scoriggio, Napoli, 1629. SASSONIA E., Opera pratica, Apud Franciscum Bolzettam, Patavii, 1639. SCALIGER G. C., Exotericarum exercitationum lib. 15. De Subtilitate, ad Hieronymum Cardanum. In fine 
duo sunt indices ..., Francofurti : excudebat Andreas Wechelus, 1576. SCANABECI G., Il faro dell’Adria, o Vita del beato Lorenzo Giustiniano primo patriarca di Venetia 
descrittione panegistorica. Di Giuseppe Scanabeci, per Gio. Francesco Valuasense, in Venetia, 1676. SCHNEIDER C. V., Liber de catarrhis specialisimus, quo juxta Hippocratem libro de Gland. & de Locis in 
homine, septem catarrhi ..., sumptibus haered. d. Tobiae Mevii, & Elerdi Schumacheri ..., Wittembergae, 1660- 1662. ID., Liber de morbis capitis seu Cephalicis illis, ut vocant, soporosis, atque horum de curatione conditus, 
quo quidam loci ex medicina praecipue tractantur ... ut: somni naturalis causa proxima ... facultates 
animae principes ... facultates animae ... vertigo ... cataphora ... lethargus ... carus ... apoplexia ..., sumptibus haered. d. Tobiae Mevii, & Elerdi Schumacheri, typis Matthaei Henckelii, Wittembergae, 1669. SCHRÖDER J., Pharmacopoeia medico-chymica sive thesaurus pharmacologicus, Typis Matthaei Wagneri, Ulmae, 1685. SCRIBONIUS L., De compositione medicamentorum liber, iampridem Io. Ruellii opera è tenebris erutus, & 
à situ uindicatus. Antonij Beniuenij libellus De abditis nonnullis ac mirandis morborum & sanationum 
causis. Polybus De salubri uictus ratione priuatorum, Guinterio Ioanne Andernaco interprete, Basileae : apud Andream Cratandrum, 1529. SENECA L. A., De vita beata liber unus, pro Antonio Constantino : excudebat Sulpitius Sapidus, Lugduni, 1543. 
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ID., Entiere traduction des Epistres de Seneque, senateur romain. Par le Seigneur de Pressac ... Et le 
Cleandre, ou de l'honneur, et de la vaillance, discours fait par le dit Seigneur de Pressac, Lione : Michel Beublin, 1596. SENNERT D., Medicina practica. Olim in Germania ; nunc vero de nouo typis excusa multisque quibus 
scatebat erroribus repurgata, umptibus Petri Rauaud in vico Mercuriali ad insigne S. Petri, Lugduni, 1629- 1636.  ID., De arthritide tractatus, Sumptibus Haeredum Zachariae Schureri Senioris, Wittebergae, 1631. ID., De febribus libri quatuor, Typis Iacobi Stoer, Genevae, 1653. SERAPIONE <IL VECCHIO>, Serapionis medici Arabis celeberrimi *Practica studiosis medicinae 
vtilissima: Quam postremo Andreas Alpagus ... in latinum conuertit: cuius traslatio nunc primum exit in 
lucem. Eiusdem Serapionis De simplicium medicamentorum temperamentis commentaria ..., Venetijs : impressum in officina haeredum Lucae Antonij Iuntae, 1550. SEVERINO A. M., De efficaci medicina libri tres, Sumptibus Joannis Beyeri, Fracofurti, 1646. SEVERINO M. A., De efficaci medicina lib. 3. qua herculea quasi manu, ferri ignisque viribus armata, 
cuncta, sive externa sive interna, tetriora et contumaciora mala colliduntur, proteruntur, extinguuntur; 
Adjuvantibus aeque pragmatias experimento, methodi fulcimento auctoritatis complemento. Opus ante 
hac in arte desideratum, nunc primum in lucem datum, Francofurti : sumptibus Joannis Beyeri, typis vero Antonij Humij, 1646. ID., Seilo-phlebotome castigata sive De venae salvatellae usu & abusu, Typis Ioannis Aubru, Hanoviae, 1654. SPEZIOLI ROMOLO, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i necessarji avvertimenti 
Romolo Spezioli, [s. n.], Padova, 1684. ID., Ponderationes Medico Physicae pro veritate D. Romuli Spetioli, typis Reverendae Camerae Apostolicae, Romae, 1690. STARCK J. E., Disputatio medica inauguralis de dysuria, apud viduam & heredes Johannis Elsevirii, [s.n.], 1680. 
Statuta Collegii D. D. Almae Urbis Medicorum ex Antiquis Romanorum Pontificum Bullis congesta.. 
Demum à S. D. N. Clemente X firmus consolida, ex Typographia Rev. Cam. Apost., Roma 1676. STROCCHI A., Memorie istoriche del Duomo di Faenza e de'personaggi illustri di quel capitolo, Tipografia Montanari e Marabini, Faenza, 1838. SUAREZ F., Opera Omnia, H. Milii, Monguntiae, 1623. SVETONIUS G., 12. Caesares, ad ueterum codicum fidem, summa diligentia ab Ioanne Raenerio recogniti, 
cum eiusdem adiectis in margine scholijs, studiosis haud parum profuturis. Alia hoc in libro contenta 
sequens te pagella docebit, Lugduni : apud Guilielmum Rouilium, 1546. TACITUS P. C., Le historie auguste di Cornelio Tacito, nouellamente fatte italiane, Vinegia : appresso Vincenzo Vaugris à' l segno d'Erasmo, 1544. TALENTI V., Compendio istorico-cronologico della vita, e miracoli del B. Giuseppe Calasanzio fondatore 
de' Cher. Reg. Pov. della Madre di Dio delle Scuole Pie scritto dal padre Vincenzio Talenti sacerdote 
dell'istess'ordine, nella stamperia di S. Michele per Ottavio Puccinelli, Roma 1748. TINASSI N. A., Il Giornale de Letterati, per Nicolo Angelo Tinassi, Roma 1678. TIRABOSCHI G., Biblioteca Modenese, o notizie della vita e delle opere degli scrittori nati negli Stati del 
Serenissimo Signor Duca di Modena, presso la Società Tipografica, Modena, 1782. TOZZETTI TARGIONI O., Dizionario botanico italiano: che comprende i nomi volgari italiani 
specialmente toscani e vernacoli delle piante raccolti da diversi autori e dalla gente di campagna con 
corrispondente latino botanico, a spese dell’editore, Firenze, 1858. TRANAEUS J. G., De calce viva, Lutetiae Parisiorum, Parisiis, 1685. VALENTINUS B., Currus triumphalis antimonii , apud Petrum Bosc, Tolosae, 1646. VALLERIO F., Loci medinae communes, apud Vincentium Valgr, Venetiis, 1563. ID., Controuersiarum medicarum et philosophicarum, editio quarta, ab autore denuo recognita & aucta. 
Accessit libellus De locis manifestè pugnantibus apud Galenum, eodem Vallesio autore. Cum indice rerum 
& verborum copiosissimum, apud Paulum Meietum, Venetiis, 1591. VAN HELMONT JOHANNES BAPTISTA, Opuscula Medica Inaudita, apud Ludovicum Elzevirium, Amsterodami, 1648. ID., Ortus medicinae. Id est, Initia phisicae inaudita. Progressus medicinae novus, in morborum ultionem, 
ad vitam longam, apud Ludovicum Elzevirium, Amsterodami, 1652. VAN HEURNE J.,  Hippocratis coi Aphorismi Graece & Latine. Brevi enarratione; fidaque Interpretatione 
ita illustrate, u tab omnibus facile intelligi possint. Cum historiis, observationibus, causationibus, & 
remediis selectis,  Ex Typographia Adriani Ulacq, Hagae- Comitis, 1634. 
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VECCHIETTI F., MORO T., Biblioteca Picena, osia notizie istoriche delle opere e degli scrittori piceni, presso Domenicantonio Querceti, Osimo, 1760. VENUTI F., Nuovo spicilegio volgare et latino, Per Gio. Andrea Valuassori, detto Guadagnino, in Venetia, 1583. VESALIUS ANDREAS., De humani corporis fabrica libri septem, Basileae : ex officina Ioannis Oporini, 1543 Mense Iunio. ID., Epistola, rationem modumque propinandi radicis Chynae decocti, quo nuper inuictissimus Carolus 5. 
Imperator usus est, pertractans: & praeter alia quaedam, epistolae cuiusdam ad Iacobum Syluium 
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APPARATO ICONOGRAFICO 
 
 
Figura 1 Romolo Spezioli (Fermo, 1642- Roma, 1723), Fermo, Biblioteca Civica "R. 
Spezioli". 
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Figura 2 Il Cardinale Decio Azzolino junior (Fermo, 11 Aprile 1623- Roma, 8 giugno 
1689), Bibliotheca Hertziana, Aufnahme-Nr. U.Pl. D 43719;; Zugang: 1995. 
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Figura 3Ritratto della Regina Cristina di Svezia. J. Archenholtz, Memories concernano 
Christine reine de Suede…, A Amsterdam et a Leipzig, chez Pierre Mortier Libraire, 
1751, Vol. I, particolare dell’antiporta. 
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Figura 4 Palazzo degli Studi, antica sede dell’Università, oggi sede della Biblioteca 
civica, Fermo, Piazza del Popolo. 
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Figura 5 Sala del Mappamondo. Fermo, Biblioteca Civica “ R. Spezioli”.    
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Figura 6 Andreas Vesalius, De humani corporis fabrica libri septem, Basileae, 1543, 
Fermo, Biblioteca Civica “R. Spezioli”. 
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Figura 7 Andreas Vesalius, De humani corporis fabrica libri septem, Basileae 155, 
Firenze, Biblioteca Riccardiana. 
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Figura 8 Ritratto del Cardinale Pietro Basadonna (1617- 1684). Incisione di Baliu 
Bernando da un dipinto di  Gottefredo Kniller.
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Figura 8 Consulto Autografo di Romolo Spezioli inerente il caso del Cardinale Pietro 
Basadonna, Biblioteca Universitaria di Bologna, cc. 202r- 203v. 
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Figura 9  Romolo Spezioli, Allo scholare che scrisse i fogli intitolati il Disinganno invia i 
necessarij avvertimenti Romolo Spezioli, Padova 1684. Fermo, Biblioteca Civica “R. 
Spezioli”. 
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Figura 10  Ritratto di Padre Antonio Grassi (1592- 1671) Cristoforo Antici, Vita del ven. 
Servo di Dio Antonio Grassi…,, Roma, 1687, Biblioteca Manfrediana, Faenza. 
Particolare dell’antiporta. 
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Figura 11 Ritratto di Maria Chiara Della Passione , Biagio della Purificazione, Vita 
della ven. madre Suor Maria Chiara Della Passione…, Roma, 1681. Antiporta.
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Figura 12 S.Lorenzo Giustiniano benedicente, Giovanni Bellini, 1465 Galleria 
dell'Accademia Venenzia. 
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Figura 13 Romolo Spezioli, Ponderationes Medico Physicae, Roma 1689, Fermo, 
Biblioteca Civica “R. Spezioli”. 
 
